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L’ÈRA DELLE GRANDI MACCHINE STATALI CES¬ 
SERÀ SOLO CON L’AVVENTO DEL COMUNISMO 


Ripercorrendo, alla luce della teoria marxi¬ 
sta, il processo storico di sviluppo — spe¬ 
cialmente in epoca imperialistica — dello 
Stato borghese, un nostro articolo del 1949 

(1) scriveva: 

«La sostanziale menzogna della costruzio¬ 
ne giuridica e politica della dominante 
borghesia non può meglio essere posta in 
evidenza che con il ricordare la presenta¬ 
zione delle due guerre mondiali come lotte 
per le rivendicazioni di autonomia e libertà 
di individui, di gruppi etnici e nazionali, di 
piccoli stati nella loro sovranità illimitata. 
Si è invece trattato di tappe gigantesche e 
sanguinose nella concentrazione del potere 
statale e della dominazione capitalistica». 
E ancora, e ad ulteriore conferma delle 
classiche tesi marxiste: 

«L’inflazione dello Stato ha nel mondo 
modernissimo due direzioni, quella sociale 
e quella geografica, territoriale. Esse sono 
intimamente connesse . La seconda è fonda- 
mentale. Stato e territorio sono nati in¬ 
sieme. Engels, nell* Origine della famiglia, 
della proprietà e dello stato, dice infatti: Lo 
Stato si distingue dall’antica organizzazio¬ 
ne della gens della tribù e del clan, in primo 
luogo, per la ripartizione della popolazione 
secondo il territorio, 

«Ciò vale per lo Stato antico, per quello 
feudale, per quei Io moderno. Se Mosé ditta¬ 
torialmente diede ad ognuna delle dodici 
tribù una preci sa e con fi nata provincia del la 
promessa terra d’Israele, se Papi e Impera¬ 
tori investirono i Signori medievali di Terre 
e di Vassalli, i moderni civili e democratici 
Stali di oggi smistano fra i territori masse di 
popolazione come mandrie di bestie da 
lavoro, maneggiano come stocks di merci 
folle di prigionieri di guerra, di internati 
politici, di profughi dalle invasioni, di rifu¬ 
giati senza terra, di proletari emigrati; il 
Peplo della Libertà cui bruciano incensi è 
ormai intessuto di filo spinato. 

«Quanto alla estensione del territorio, il 
mondo antico ci presenta piccole unità sta¬ 
tali ndotte alla città, e grandi imperi derivati 
da conquiste militari; il Medioevo ci mostra 
piccoli autonomi Comuni e grandi com¬ 
plessi statali. Il mondo capitalistico offre 
invece la decisa, ininterrotta concentrazio¬ 
ne su estensioni immense delle unità statali 
e la dominazione sempre più totale delle 
grandi sulle piccole», processo questo «del 
tu ito parallelo all’aumentodi ingeren za della 
macchina statale in tutte le fasi della vita 
delle popolazioni cui sovrasta, al diffonder¬ 
si di tale influenza dal campo politico, giu¬ 
ridico, di polizia, sempre più esplicitamente 
e soffocantemente a quello sociale, econo¬ 
mico e fisico». 

Un simile quadro, strettamente aderente da 
un lato alla nostra dottrina, dall’altro alla 
situazione di un secondo dopoguerra nel 
quale due sole grandi potenze dominavano 
su un nugolo di burbanzosi ma impotenti 
vassall i e dettavano legge anche là dove non 
arrivavano le loro forze di terra, di mare e di 
cielo, né avevano convenienza di andarvisi 
ad investire dollari e rubli, un simile quadro 
è forse contraddetto dagli eventi dell’ulti¬ 
mo biennio, che hanno visto uno dei due 
imperi mondiali sbriciolarsi in un numero 
tuttora imprecisabile di repubbliche «so¬ 
vrane» e una federazione di Stati balcanici 
dissolversi o pacificamente o attraverso 
sanguinose operazioni di guerra, e almeno 
due di questi assumere la prec isa configura¬ 
zione di Stati ìndipendenti, mentre un po’ 
dappertutto bolle e fermenta il pentolone 
degli autonomismi, dei localismi, degli ir¬ 
redentismi? La risposta è, fermissimamante: 
No. 

\ , 

v v\\ *** 

In quella che già fu LUrss, lo stesso proces¬ 
so attraverso il quale l’assalto alla diligenza 


(1) Inflazione dello Stalo, nel nr. 38 del 5 -12 
ottobre 1949 di «Battaglia comunista», serie 
«Sui filo del tempo». 


da parte di una nuova e ingorda classe di 
aspi ran 11 -i mprenditori, sia cresc i u la al f om - 
bra dell’industria gestitao controllata dallo 
Stato, sia accorsa in città dal fertile terreno 
delle campagne, gonfie di mezzi monetari 
acquisiti attraverso il libero esercizio della 
produzione privata o cooperativa e dell’ac¬ 
cesso dei suoi prodotti al mercato, aveva in 
pochi mesi buttato all’aria l’edificio dell’e¬ 
conomia a gestione statale centrale, questo 
stesso processo ha poi dato slancio alle 
ambizioni di potenza delle non meno ingor¬ 
de ed arroganti borghesie repubblicane 
spingendole ad affermare i propri particola¬ 
ri interessi non solo sul piano economico, 
ma su quello statuale, a darsi o pretendere di 
darsi una macchina statale propria, una 
polizia propria, un esercito proprio, uno 
straccio almeno di legislazione propria, tanto 
più necessari in quanto il repentino passag¬ 
gio da un regime di prezzi controllati alla 
loro liberalizzazione e la nascita non meno 
repentina di una rete di speculatori, acca- 
parratori, mafiosi — non di rado agenti per 
conto di brasseurs d'affair e s stranieri (2) 
— rischiavano e sempre più rischieranno di 
provocare moti di rivolta nelle masse urba¬ 
ne, soprattutto proletarie. La vecchia Unio¬ 
ne, indispensabile in pieno processo di 

capiiaiistia.^azionc del Paese- {che altro ha 

infatti significato lo stalinismo?), è divenu¬ 
ta per queste nuove entità statali in potenza 
un fastidioso inciampo: la nuova «Comuni - 
tà di Stati indipendenti» cederà il posto 
prima o poi all’egemonia del più forte, 
quello delLimmensa e ricchissima Russia; 
di rimbalzo, gli Stati di minor peso tende¬ 
ranno a rafforzare il proprio apparato re¬ 
pressivo, a gonfiare le proprie strutture 
amministrative, a praticare quindi salassi 
sempre più pesanti sulle classi inferiori. 


Alla chetichella, e, come al solito, col favo¬ 
re del clima preelettorale — il quale torna 
sempre buono, in occasioni che minacciano 
di veder schierate su posizioni irriducibil¬ 
mente antagonistiche le forze del capitale c 
quelle del lavoro —, le “parti sociali”, cioè 
la Confindustria da un lato e i tre sindacati 
ufficiali dall’altro, hanno firmato il 10/X1I/ 
91 una «intesa ponte» in tema di costo del 
lavoro che ha tutte le apparenze di un 
semplice rinvio e tutta la consistenza di un 
ennesimo imbroglio non certo a danno degli 
imprenditori. 

D’Antoni ha un bel parlare di «contributo 
alla lotta contro l’inflazione» col merito 
supplementare di «mantenere in piedi il 
dialogo sociale»; Benvenuto può ben Lire 

10 spiritoso battezzandolo «una separazione 
consensuale che evita il divorzio e rinvia al 
prossimo anno il fidanzamento con la poli 
tica dei redditi»; Trentin può ben elencare i 
«tre precedenti positivi» creati, a sentir lui, 
dal mirifico accordo. La verità è che, dopo 
tutti gli squilli di tromba e gli annunci di 
duelli all’ultimo sangue, quelle che si sono 
gettate sono semplicemente le basi di un 
ulteriore indebolimento della posizione non 
diciamo di lotta aperta, ma anche soltanto 
di efficienza contrattuale, di quelli che hanno 
la faccia di proclamarsi rappresentanti e 
difensori della classe operaia; quindi degli 
operai stessi. 

11 giudizio è presto dato. 

1) La legge sulla scala mobile in scadenza 
alla fine di dicembre dopo 46 anni di vita (e 
che, coni’è noto, aveva già subito nel corso 
degli anni ragguardevoli tagli in materia di 
copertura del salario) non sarà rinnovata in 
attesa che, a partire da maggio, si proceda a 


Quello che esteriormente appare come l’in¬ 
credibile svanire di un Impero gigantesco è 
quindi, tutfal contrario, un processo di 
affermazione di stati più o meno indipen¬ 
denti in corsa affannosa verso il dominio di 
aree sempre più vaste di quella che era 
LUrss: Eltsin che liquida Gorbaciov, che 
crea dal nulla la «Comunità degli Stati 
indipendenti», che eleva a Banca di Stato la 
banca della sua repubblica, che fa dei bi¬ 
glietti stampati da questa la valuta unica ed 
ufficiale nei rapporti con l’estero e fra re¬ 
pubblica e repubblica — insomma l’erede 
legittimo del vecchio rublo; e che mette le 
mani sulla marina da guerra alla fonda nel 
Mar Nero, sottraendola quasi per intero 
all’Ucraina; Eltsin che corre in Europa e in 
America a firmare i contratti che il povero 
Gorby stentava ad ottenere e neppure si 
sognava di poter concludere in un solo 
giorno; Eltsin è il simbolo fisico dell’irresi¬ 
stibile moto centralizzatore nel quale è 
coinvolto un giovane Stato non disposto a 
tollerare ingerenze altrui, e pronto, domani, 


(2) Si veda f articolo L'enigma russo nel numero 
di gennaio del «Monde diplomatique», dove si 

logge fra 1 ' altro qr.ostap r sssiont. di fedo sii uno 

dei teorici della li beralizzazione e privatizzazio¬ 
ne dell’economia, e capofila dei giovani leoni 
del firn pendi tori a russa: «Se non c’è mutua 
comprensione fra gli imprenditori e il potere, i 
conflitti fra loro si andranno moltiplicando ed 
aggravando. Non è escluso che, in questo caso, 
noi vediamo ancora una rivoluzione, e questa 
volta essa sarà apertamente borghese». Avanti, 
potere: dai una mano agli imprenditori, o dovrai 
cedere il posto a un potere più comprensivo e 
soprattutto più forte. 


vararne un’altra. Se ne deduce, tinche se 
«non sta scritto» nell’accordo, che a mag¬ 
gio non ci sarà a scattare nessun punto 
percentuale: gli industriali preannunciano 
inoltre che, a fil di logica, resteranno anche 
sospese da oggi c fino a nuovo accordo le 
contrattazioni integrative. I sindacati dico¬ 
no che così non sarà: ma che faranno per 
impedire che così sia? 

2) Il governo si impegna a tenere entro il 
3,5% annuo (dunque al disotto del tasso di 
inflazione programmata) 1 ’aumento di prez¬ 
zi e tariffe. Ciò dovrebbe servir di «tutela» 
dei salario in mancanza dei soliti meccanismi 
integrativi, ma la storia insegna per espe¬ 
rienza almeno secolare che, anche nel più 
«onesto» ed efficiente degli Stati borghesi, 
un simile impegno è condannato a rimaner 
sulla carta: si è mai visto un calmiere — 
anche il più rigido — che funzioni? 

3) L’aumento dello 0,9% sui contributi 
previdenziali a carico dei lavoratori previ¬ 
sto dalla legge finanziaria sarà «trasferito 
sul fisco» mediante un aumento Irpef 
dell’ 1 %: ne rimarranno escluse le 2 fasce a 
reddito più basso, ma a queste non appartie¬ 
ne una larga fetta dei lavoratori salariati, 
che dunque si accolleranno una buona parte 
del pomposamente detto «contributo di 
solidarietà»: se non sarà lo 0,9, sarà poco 
meno. Il gettito di questa aggiunta all’Irpef, 
inoltre, servirà bensì a «rimpolpare le risor¬ 
se degli ammortizzatori sociali per la crisi 
industriale», come dice «l’Unità» dell’ 11/ 
XII riferendosi alla cassa integrazione e ai 
prepensionamenti, ma servirà soprattutto 
ad aggiungere 650 miliardi alla fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali a carico delle 
imprese. Morale: gli imprenditori, fra so- 


a scendere in guerra coi giovani e meno 
dotali stati confinanti per riaffermare lo 
storico diritto di Mosca a dominare su quelli 
che oggi appaiono come Stati-fratelli (ma è 
un’illusione: troppa è la sproporzione in 
termini di territorio, di popolazione, di ri¬ 
sorse naturali, di strutture produttive, di 
beni mobili ed immobili) e che sono desti¬ 
nati a divenire, o con le buone o con le 
cattive, vassalli delTex-fratello maggiore. 
Che poi, nell’ambito di questi Stati ben più 
corazzali, polizieschi ed occhiuti di quanto 
non lo fossero ai tempi della vecchia Unio¬ 
ne, le minoranze allogene siano destinate a 
subire angherie ancor più pesanti e ottuse 
che in passato, è facile prevedere, e ve ne 
sono già i segni. 

*** 

Quanto alla Jugoslavia, il suo caso rientra 
nella traiettoria storica di tutti gli Stati creati 
al termine dì due atroci guerre mondiali per 
fungere, più spesso insieme ad altri che soli, 
da ubbidienti satelliti di Stati più forti. 

La creazione di una rete il più possibile 
estesa e compatta di satelliti è uno degli 
aspetti tipici dell’inflazione dello Stato: 
specie nell’area danubiana e balcanica, essa 

ha coatitutto il baluardo prima della Frano ics 

in seguito alla Pace di Versailles, poi del- 
l’Urss in seguito agli accordi di Yalta e 
Potsdam. La storia di questi satelliti balca¬ 
nici e danubiani di variabili grandi potenze 
meriterebbe di essere narrata da un Esopo o 
da un La Fontaine tanto è risibile, se — 
scriveva un articolo integrativo di quello 
citato all’inizio, sempre del 1949 (3) — «la 
tragedia non consistesse nel fatto che men¬ 
tre tutte le svolte, le trasformazioni, gli 
sconvolgimenti si attuano tra l’incessante 


spensione dello scatto della contingenza a 
maggio e fiscalizzazione aggiuntiva, incas¬ 
seranno 2 punti, i lavoratori verranno — 
anzi vengono fin da ora — nutriti a base di 
promesse da... non mantenere. 

Infine, il governo si impegna a varare una 
legge di privatizzazione del rapporto di 
lavoro per tutti i dipendenti del pubblico 
impiego, con le conseguenze negative che 
già abbiamo messo in evidenza nei numeri 
scorsi; quanto al rinnovo dei contratti pub¬ 
blici (inprimis quello della scuola), saranno 
i tassi di inflazione programmata a fissare il 
limite invalicabile degli aumenti salariali, 
poco importa se i «programmi» di conteni¬ 
mento dell’inflazione poi salteranno. 

*** 

In un’intervista da noi citata nel numero 
scorso, Trentin aveva invocato la necessità 
di compiere «delle scelte, individuare delle 
priorità in nome degli interessi generali». 
Un marxista anche solo orecchiante sa o 
intuisce che gli interessi generali sono quelli 
non della «generalità dei cittadini», meno 
che mai dei lavoratori, ma della classe 
dominante: poteva il mini-accordo del 10 
dicembre (data da ricordare almeno quanto 
il famigerato S. Valentino di craxiana 
memoria) compiere scelte e individuare 
priorità diverse da quelle elencate? Le 
campagne elettorali e referendarie che stan¬ 
no per aprirsi offriranno ulteriori pretesti 
per accantonare le divergenze di interpreta¬ 
zione dello. .. storico protocollo d'intesa fra 
le parti interessate; per rinviare le lotte che 
la base dovesse promuovere o anche solo tn~ 


(segue a pag. 2) 
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pubblicità che le giustifica secondo lacivìl- 
tà, la redenzione, l’elevamento dei popoli, 
la sovrastruttura reale di questa orgia reto¬ 
rica ci mostra interi territori di gente labo¬ 
riosa ed ignara schiacciati da cieli di fuoco 
e di fiamma, carname morto a tumuli, car¬ 
name vivo gettato nei recinti di prigionia e 
poi messo in moto verso nuove sedi dettate 
dai poteri regolatori e vittoriosi, lungo piste 

dì martirio con gli ecudiaei « 1 à punte di 

baionette alle reni. [Non sembra una foto¬ 
grafia anticipata di quanto avviene sui fron¬ 
ti di Serbia e Croazia?]. Ci sono fasce della 
lacrimante terra di Europa ove in pochi 
anni decine di volte la guerra, V invasione, 
il cannone , il tritolo e la polizia di guerra 
hanno macinato i disgraziati abitanti allo 
scopo proclamato di fabbricare loro una 
Patria, il mostruoso supremo bene che il 
dominante capitale promette e infligge alle 
masse che tiene schiave». 

La S lovenia si è già conquistata più o meno 
pacificamente l’indipendenza; la Croazia 
se la sta conquistando con la forza. Saranno 
quanto prima due Patrie. In nessuno dei due 
casi, come abbiamo sottolineato nei due 
numeri precedenti, la spinta alla separazio¬ 
ne dall’ex-Jugoslavia sarebbe stata conce¬ 
pibile o avrebbe avuto effetti così rapidi e 
radicali senza la pressione economica, fi¬ 
nanziaria, politica esercitata sulle due 
Repubbliche dal mercato mondiale cui si 
erano aperte ormai da dieci e più anni e, in 
particolare, dalla potenza dominatrice in¬ 
contrastata del mercato delle merci e dei 
capitali nell’ Europacentro-orientale: la Ger¬ 
mania e, come sua appendice, l’Austria. 
Formalmente indipendenti,esse ripercorre¬ 
ranno lo storico cammino verso la costella¬ 
zione di satelliti che formai grande e pode¬ 
rosa Germania va costituendo, fra la gelosia 
e il rancore dei partner occidentali, nell’a¬ 
rea che dalla Polonia (e dagli Stati baltici) 
va fino alla Cecoslovacchia, all’Ungheria, 
alla Romania, alla Bulgaria ed ora alle tran¬ 
sfughe dell’ex-Jugoslavia. Non saranno 
queste ultime le grandi potenze di domani, 
le candidate a un 'ennesima prova di «enfia¬ 
gione dello Stato»: contribuiranno però 
come servi e satelliti all’espansione di quella 
che è ormai la più grande potenza economi¬ 
ca e polìtica d’Europa, appunto la Germa¬ 
nia unita. L’Italia vorrebbe, ma non può, 
metterci anche lei uno zampino. 

Sono cambiati, rispetto al 1949, i fattori in 
gioco: il prodotto non cambia. Proiettiamo 
lo scenario sull’intero pianeta, e vedremo 
declinare lentamente la potenza statuniten¬ 
se, e ascendere, fra i timidi e inefficaci 
sforzi dell’Europa di salire nell 'Olimpo dei 
Grandi, quella giapponese nel Pacifico e 
quella tedesca nella Mittel-Ost-Europa, se 
non — a tempi ravvicinati — in tutto il 
continente. 

L’èra dei grandi mostri statali continua: 
essa non finirà che con la morte violenta del 
capitalismo e 1’avvento del comuniSmo. 


(3) Ancora sull’ inflazione dello Stato, nel nr. 41 
del 2-9 novembre 1949. 


«Costo del lavoro» 


Il solito rinvio, l’ennesimo imbroglio 
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L’ora del coraggio”... 


altrui 


La faccia fresca con cui i padron i e i dirigen¬ 
ti della barca economica nazionale (in que¬ 
sto caso, il nostro ministro del lavoro ed ex- 
sindacalista Franco Marini) gridano ai 
rematori: «E l’ora del coraggio!» (cfr. «La 
Repubblica» del 2/1) perché accettino tran¬ 
quillamente di affrettare il ritmo delle voga¬ 
te e stringere di nuovi buchi la cinghia, è 
almeno pari all 'allegra strafottenza con cui 
nel giro di un mese hanno potuto annun¬ 
ciare, prima, che la tanto stamburata ripre¬ 
sa «non c’era ancora» (Bush, cfr. «Il Sole 24 
Ore» del 20/11), poi che «la ripresa era 
svanita» (Greenspan pochi giorni dopo), 
infinecheci si trovadi fronte alla «più lunga 
recessione dai tempi dello shock petroli fero 
degli anni sessanta» («La Repubblica» del 
20/XII). E almeno pari, la loro faccia fresca, 
all’ improntitudine con la quale giurano che 
in primavera ci sarà immancabilmente una 
svolta, anche se la ripresa avverrà in tempi 
e con ritmi diversi a seconda dei Paesi e, 
beninteso, a condizione che da parte ope¬ 
raia si accetti non solo con rassegnazione 
ma con patriottico orgoglio che salari e 
pensioni subiscano tagli «adeguati», e le 
imprese si liberino dello schiacciante peso 
morto di forza-lavoro in esubero. 

In effetti, è proprio sul fronte dell’occupa¬ 
zione che si vede quanto le aspettative di 
ripresa siano andate deluse e come ora, 
invece di attendere che le benefiche leggi 
del mercato facciano sentire i loro salutiferi 
effetti, il capitale provveda di propria ini¬ 
ziativa e senza tanti complimenti a gettare 
sul lastrico una manodopera non solo inca¬ 
pace di produrre plusvalore ma in grado con 
la sua presenza inattiva di deprimerne ulte¬ 
riormente sia il tasso che il volume. A metà 
dicembre, negli Usa, il «Wall Street Jour¬ 
nal» poteva scrivere che «le imprese licen¬ 
ziano 2.600 dipendenti al giorno»; il 20/ 
XII, il «Corriere della Sera» riferiva che, in 
mancanza di «ammortizzatori sociali», la 
General Mordi s sarebbe Stata COStreila^mr 
tagliodi 74.000 lavoratori in una sola volta; 
secondo l’Ocse, il tasso annuo di disoccu¬ 
pazione era passato negli Usa dal 5,5 del 
1990 al 6,7 del 1991; in Francia dall’8,9 al 
9,4; in Gran Bretagna dal 5,9 all’8,7; in 
Giappone dal 2,1 al 2,2, mentre in Italia si 
era arrivati al 10,8% e l’aumento era stato 
addirittura vertiginoso (come mostriamo 
altrove) nell’ultimo mese dell’anno, supe¬ 
rando l’11%. 

Non v’è del resto nessuno — fra i tanti 
«indici economici» di cui ci riempiono la 
testa gli innumerevoli istituti di statistica— 
che non punti nella direzione opposta a 
quella della favoleggiata ripresa di cui av¬ 
rebbero dovuto far dono al mondo il crollo 
dell’«Impero del Male» e la felice conclu¬ 
sione della guerra del Golfo. Chi prenda la 
versione francese del volume The World in 
1992 pubblicato dall’«Economist» e con¬ 
tenente il consuntivo (vero o presunto) del 


’91 e le prognosi per l’anno appena iniziato, 
noterà che negli Usa il Pii è diminuito nel 
1991 dello 0,2%; in Giappone è bensì 
aumentato del 4% ma si prevede cali al 
+3,5% nel ’92; in Francia è cresciuto appe¬ 
na dell’1,6%; in Germania (e per la sola 
Germania ovest), appena del 2,6; in Gran 
Bretagna è calato dell’1,8; in Italia non è 
cresciuto più dell’1,5; perfino la Svizzera 
ha dovuto registrare il misero aumento dello 
0,9. Si tratta, è forse inutile sottolinearlo, 
dei Paesi industrialmente più avanzati: il 
panorama nel resto del mondo era di gran 
lunga più nero. 

Vanno meglio le cose per l’inflazione? 
Affatto. Negli Usa, il 1990 si è chiuso con 
un tasso del 4,6%, in Giappone del 4, in 
Francia del 3,2, in Germania del 3,7, ma in 
Gran Bretagna del 6 e in Italia del 6,3: qu¬ 
alcuno potrà consolarsi — ma è una grama 
consolazione — leggendo che in Iraq si è 
arrivati al 150% esattamente come nella fu- 
Urss. 

*** 

Quello che tuttavia mostra in maniera deci¬ 
siva il grado in cui la situazione mondiale si 
sta deteriorando è la crescente instabilità 
interna ed esterna dei diversi Paesi e dei loro 
rapporti. La Francia è stata scossa nella 
seconda metà dell’anno da una serie di 
scioperi che hanno toccato il vertice nella 
lunga serie (dall’esito finale sfortunato) di 
sospensioni del lavoro alla Renault contro 
la minaccia di forti riduzioni nell’organico 
(1); in Germania, la pace sociale minaccia 
di andare in frantumi per la difficoltà di 
conciliare le richieste di aumenti salariali e 
la non-disponibilità degli industriaii a venir 
loro incontro; fremiti di ripresa del le tensio¬ 
ni sociali si avvertono non solo nell’Est 
europeo, particolarmente in Polonia, ma in 
Spagna, in Gran Bretagna e, su scala per ora 

— locaicr, qui uarnor----- 

Né vanno meglio le cose nel campo delle 
relazioni intemazionali. I rapporti commer¬ 
ciali fra Usa eCee, particolarmente in campo 
agricolo, stanno sfiorando i limiti di quella 
che la stampa di grande informazione chia¬ 
ma una vera e propria guerra fredda; Bush 
vola a Tokyo nel tentativo di strappare 
qualche concessione in materia di import- 
export dal nemico commerciale numero 
uno, il Giappone, e ne ritorna con molto 
fumo e pochissimo arrosto. 

A Maastricht si è visto quanto sia ancora 
lontana dall’essere una realtà concreta l’u¬ 
nione europea: è ormai corrente parlare, al 
massimo, di Confederazione, qualcosa di 


(1) Gravi ritardi postali ci hanno purtroppo 
impedito di pubblicare un’interessante corri¬ 
spondenza transalpina in merito 


simile all’«Europa delle patrie» del fu De 
Gaulle, con l’importante differenza che al 
centro di essa avrebbe dovuto stare — nel¬ 
l’ottica del Generale — la Francia, mentre 
al centro della nuova Europa sedicentemen¬ 
te unita sta, più potente che mai, la Germa¬ 
nia. Ai conati europei di creazione di alme¬ 
no un nucleo di difesa comune ha da poco 
risposto la Nato che nulla di simile è ipotiz¬ 
zabile, se non nel suo ambito. Gli sforzi 
della stessa Cee per mettere pace in Jugo¬ 
slavia e, più ancora, le sue ambizioni di 
intervento per una sistemazione politica 
dell ’ intera area sono miseramente falliti: in 
cambio è stato atterrato un elicottero Onu 
«in missione di pace». La politica finanzia¬ 
ria tedesca in materia di tassi d’interesse va 
in controsenso a quella americana, che a sua 
volta, se tende a favorire la ripresa dei 
consumi interni, nuoce al ben più importan¬ 
te sviluppo degli investimenti interni ed 
esteri. Gli Usa sono infine onnipotenti, ma 
non c’è barba di Baker o di Bush che riesca 
a piegare la rabbiosa resistenza israeliana a 
qualunque soluzione del problema palesti¬ 
nese che non sia il puro e semplice ricono¬ 
scimento dello status quo, il suo dannatissi¬ 
mo e rabbiosamente colonialistico status 
quo, eventualmente modificabile soltanto a 
spese, una volta di più, dei Palestinesi. 
L’Africa al di sotto del Sahara è in preda a 
un succedersi di guerre civili in cui si ri¬ 
specchia una situazione disperata di fame, 
di malattia, di mancanza di prospettive: si è 
appena spento un focolaio di conflitto—in 
Etiopia, in Somalia, nel Ciad ecc. — che se 
ne apre un altro. In Algeria, la recente 
vittoria elettorale del Fronte islamico getta 
ombre cupe su tutta l’area mediterranea: il 
«fondamentalismo» è dovunque in ascesa, 
ed è significativo — anche a conferma di 
quanto scriviamo nell’editoriale — che la 
giovane democrazia algerina abbia fatto 
ricorso all’esercit o e allo stato di emergen¬ 
za per premunirsi COTTEro ufi csiKJ'anCof 
meno gradito del pur previsto ballottaggio 
(scriviamo l’I l/II: rinviamo un più appro¬ 
fondito commento dei fatti al prossimo 
numero). 

Le piaghe dell 'oppressione nazionale e, per 
converso, dell’autonomismo spinto ai limi¬ 
ti della follia non solo non mostrano segni di 
tendere a chiudersi, ma non cessano di 
aprirsi. Nascosto sotto le ceneri del secondo 
conflitto mondiale, il razzismo serpeggia 
nella maggioranza dei Paesi europei traen¬ 
do pretesto dall’inarrestabile ondata delle 
immigrazioni dal Sud e dall ’Est: perfino nel 
placido Belgio lo si è visto levare la testa. 
Due anni fa, i paesi di punta in Occidente 
facevano a gara nell’offrire «soccorsi» al- 
l’Urss della perestrojka; oggi, il calcolo 
delle probabilità o improbabilità di rientro 
non diciamo dei capitali eventualmente 
fomiti, ma anche solo degli interessi, smor¬ 
za come una doccia fredda gli entusiasmi 
falsamente umanitari di allora. E poi, a 
ragion veduta, chi «aiutare»? Prima, alme¬ 
no, c’era l’ente-Urss; oggi non si sa bene se 
l’ente-Csi sia realtà o fantasma. Meglio, 
allora, trattare d’affari con una realtà con¬ 
creta come la Russia di Eltsin: sarà svanita 
la poesia; resta la molto più redditizia prosa. 


VITA DEL PARTITO 


*** 


In Italia, non c’è partito che, nel tentativo di 
mettere una o, preferibilmente, più pezze 
all 'edificio logoro e sgangherato dell'esta¬ 
blishment, non sfoderi il suo progetto di 
riforma costituzionale: il succo di ognuno 
di essi è l’esigenza di uno Stàio forte, di una 
democrazia funzionante perché corazzata , 
di una nuova solidarietà nazionale nelle 
avvisaglie di una crisi oggi economica, e 
politica, domani forse anche sociale. Come 
stupirsi, allora, dei giri di valzer preeletto¬ 
rali fra de e psi? Ma come illudersi che, dal 
segreto delle urne prossime ad aprirsi, pos¬ 
sa uscire la soluzione dei problemi econo¬ 
mici, finanziari, politici, sociali, «di ordine 
pubblico», dai quali è cronicamente assilla¬ 
ta l’Italia borghese, anche se ciò non le 
impedisce di tirare aventi, sesto o settimo 
che sia fra i Paesi più evoluti del mondo? 
Dietro le squallide vicende del teatrino 
nazionale si cela uno stato di insicurezza, di 
fragilità, di antagonismi latenti, in cui va 
individuato il sintomo più sicuro di una 
recessione in atto dopo anni—per la classe 
dominante—di sontuosi banchetti. La Fiat 
teme il Giappone; la Pirelli ha ricevuto uno 
schiaffo in grande stile dalla Germania. En¬ 
trambe licenziano, mentre, ad Ivrea, l’Oli- 
vetti annuncia una nuova pioggia di licen¬ 
ziamenti; altri 70mila ne prevede qua e là 
Giorgio Benvenuto, che si chiede: «Noi che 
facciamo?» e propone a D’Antoni e Tren- 
tin, indovinate un po’, di concordare una 


«ripresa del dialogo con gli industriali». Le 
elezioni serviranno di momentanea valvola 
di sfogo al malessere crescente fra i giovani 
in vana ricerca di lavoro e gli anziani che lo 
hanno perduto o stanno per perderlo; ma 
poi? 

*** 

I padroni del vapore e i loro reggicoda, se 
gridano ai proletari che lavorano, che hanno 
cessato di lavorare e che invano cercano un 
lavoro: «E l’ora del coraggio», e intendono 
per coraggio l’accettazione rassegnata dei 
tagli nel salario, nella pensione, nel postodi 
lavoro, lo fanno perché guardano con orrore 
alla possibilità che essi ritrovino, prima o 
poi un altro e ben diverso coraggio: quello 
di insorgere uniti contro il loro quotidiano 
sfruttamento. 

Questo coraggio, non saranno le prediche di 
nessuno a suscitarlo; esso nascerà dalla 
dura, inesorabile pressione dei fatti della 
società del capitale e del lavoro salariato. 
Per quanto lontano possa essere il giorno 
del suo risveglio, spetta a noi operare fin 
d’ora affinché la spinta incontenibile delle 
determinazioni materiali si incontri, disci¬ 
plinandosi in un’azione orientata verso un 
fine preciso — quello della rivoluzione 
comunista—, con la forza cosciente e orga¬ 
nizzata del partito di classe, e con essa si 
fonda in un solo, possente moto di rivolta. 


L’ennesimo imbroglio 


(segue da pag. 1) 

vocare; per vantare sul mercato dei voti i 
cosiddetti pregi dell ’ accordo. Obiettivamen¬ 
te, quest’ultimo va, in ogni caso , nel senso 
delle parole d’ordine lanciate di recente da 
Carlo Debenedetti: efficienza e governo 
forte (giacché, tanto per dime una, chi se 
non un governo forte potrebbe, su scala 
generale e in termini non mistificatori, 
imporre a prezzi e tariffe di aumentare meno 
del tasso d’inflazione programmato? chi se 
non un governo forte potrebbe addirittura 
programmare questo o quel tasso di infla¬ 
zione, con il potere inoltre di farlo rispetta¬ 
re?). 

Le discussioni fra le parti sono già comin¬ 
ciate; carità non di patria ma di elezioni 
impedirà di trasferirle sul piano dello scon¬ 
tro fisico. La tattica del rinvio, da quando 
nel giugno ’91 si cominciò a parlare di 
trattative sul costo del lavoro, è stata la 
tattica costante e programmata degli indu¬ 


striali: oggi, oltre al rinvio, questi ne escono 
con due bravi punti percentuali di vantag¬ 
gio. 

Nella storia ormai cinquantennale delle 
capitolazioni sindacali, questa di oggi è — 
ammettiamolo pure — di ordinaria ammi¬ 
nistrazione: ciò non toglie che, dal punto di 
vista dei lavoratori, sia una ulteriore vergo¬ 
gna. O trovar la forza di reagirvi infischian¬ 
dosi delle scadenze elettorali o referenda¬ 
rie, o accettare supinamente un nuovo round 
di sacrifici in nome della Nazione, cioè del 
capitale. E così chiudere un’altra porta alla 
ripresa su vasta scala delle lotte di classe. 
Attendersi una simile svolta dai sindacati 
confederali sarebbe come sperare nella 
Divina Provvidenza: essi sono legati per 
mille fili al sistema : perfino far sentire la 
propria voce fra i lavoratori che essi neppu¬ 
re chiamano ad assemblea diventa impossi¬ 
bile, se non in forma clandestina. Occorre 
lavorare dovunque, pazientemente ma si¬ 
stematicamente, per una prospettiva di ri¬ 
nascita del sindacato di classel 


Avanti verso l’Est 


La sezione di Milano ha organizzato una serie di 
incontri, rivolti a lettori interessati ad approfon¬ 
dire le posizioni del nostro Partito. Le prime due 
riunioni hanno toccato la questione dello stalini¬ 
smo come controrivoluzione e la nostra valuta¬ 
zione dei recenti fatti in URSS ed Est Europa: si 
è mostrato come l’isolamento intemazionale 
dell ’ URSS post-1917 e una non sempre limpida 
impostazione della strategia comunista intema¬ 
zionale abbiano pesato sullo stesso Partito 
Comunista al potere, proprio mentre la struttura 
economico-sociale dell’URSS si trovava a do¬ 
ver affrontare (in attesa di una rivoluzione inter¬ 
nazionale che tardava a svilupparsi) problemi di 
natura squisitamente capitalistica. Lo stalinismo 
è stato l’espressione di forze sociali sprigionate¬ 
si in questa situazione di isolamento e non più 
tenute a freno da una corretta direzione rivolu¬ 
zionaria in URSS come nell’Intemazionale. 
Introduzione a questa valutazione, è stata una 
rapida presa in esame della «questione russa», 
come venne storicamente affrontata da Marx ed 
Engels e da Lenin, prima del 1917. Si è infine 
mostrato come i fatti recenti rappresentino il 
passaggio da un regime di capitalismo in larga 
misura (ma non solo) di Stato a uno di liberismo 
economico, in presenza di una crisi economica 
intemazionale apertasi già nel 1975. Niente 


«crollo del socialismo reale», dunque, ma — 
come abbiamo sempre affermato e previsto — 
avvicendarsi di forme di gestione dell ' economia 
squisitamente capitalistiche. 

Le due successi ve riunioni hanno invece toccato 
la storia del nostro Partito. Si è fatto prima un 
breve excursus sugli anni in cui la Sinistra è stata 
alla guida del PCd’l, da essa fondato, e poi sul 
processo di stalinizzazicne avviato da Gramsci e 
Togliatti con la finale estromissione della Sini¬ 
stra dalla direzione del PCd’l e infine dal partito 
stesso. Si sono quindi seguite le vicende com¬ 
plesse della Frazione all’estero, come filo or¬ 
ganizzato che— in momenti di estrema difficol¬ 
tà, perseguitata da democrazia, fascismo e stali¬ 
nismo— seppe assicurare la continuitànecessa¬ 
ria alla rinascita del movimento. E si è concluso 
con un ’ esposizione rei ati va alla stori a più recen¬ 
te del Partito, dal 1945 a oggi, precisando anche 
che cosa ci distingue da altre formazioni che si 
rifanno in m aniera più o meno diretta al patrimo¬ 
nio storico della Sinistra Comunista. 

La sezione si propone di organizzare un’altra 
serie di incontri, dandone l’annuncio per tempo 
sulle pagine di questo giornale. Per altre inizia¬ 
tive simili ed interventi in altre località rinviamo 
al prossimo numero. 


Musi neri all’avanguardia 


Al solito, i minatori sono all’avanguardia delle 
lotte di classe; al solito, delle loro battaglie si ha 
notizia a scoppio ritardato, poi non se ne sa più 
nulla. 

Da «Le Monde» del 27/XII abbiamo appreso che 
i minatori di Humosa, nelle Asturie, erano in 
sciopero dai primi del mese per protesta contro 
laprogettata soppressione di 6.000 posti di lavo¬ 
ro su 18.000 entro il 1992 (in Spagna come 
dovunque, le difficoltà dell’economia si risolvo¬ 
no, alla spiccia, licenziando); che scioperi di 
solidarietà erano scoppiati un po’ dovunque nella 
regione, e che il 26, a Mieres, diverse centinaia 
di minatori in sciopero avevano affrontato diret¬ 
tamente la polizia, causando di rimbalzo la pro¬ 
clamazione di uno sciopero di 24 ore in tutta la 
zona. 

Dalla Siberia alla Romania e alla Spagna, negli 
ultimi anni, i musi neri sono stati sempre in 
prima linea nel levare la bandiera della lotta di 
classe senza limiti di spazio e di tempo. 


Ha fatto scalpore a Trieste e dintorni un’intervi¬ 
sta al prof. Diego De Castro apparsa nel «Picco¬ 
lo» del 17,1X1. In realtà, essa ben riflette le 
speranze, le illusioni e le angosce della borghe¬ 
sia grande e media della Venezia Giulia e del 
Friuli di fronte ai mercati che stanno per aprirsi, 
o si sono già aperti, oltre confine—dalla Slove¬ 
nia all’Ungheria e alla Bielorussia — ma che 
potrebbero inopinatamente richiudersi a vantag¬ 
gio di altri concorrenti. 

«Puntare sull’area danubiano-balcanica — ha 
detto a questo proposito il professore — è un 
imperativo categorico. Dobbiamo farlo subito , 
prima di essere tagliati fuori dalla Germania e 
dall Austria, prima che l’Adriatico diventi peri¬ 
ferico, con una saldatura tra Mare del Nord e Mar 
Nero attraverso la grande idrovia Reno-Meno- 
Danubio. Per non parlare della transiberiana»; 
prima insomma che la Germania arrivi, come 
«può», ad «egemonizzare» non solo l’area danu¬ 
biano-balcanica, ma 1 ’ intera Europa, e che Tokyo 
ci metta a sua volta il naso. 

Bando dunque alle fantasie su un’Istriao addirit¬ 
tura su una Dalmazia «restituite» all’Italia, e 
andiamoci piano con le tenerezze per Slovenia e 
Croazia (1): rimbocchiamoci invece le maniche 
e, come è nella nostra tradizione, diamoci agli 
affari. 


Una cinquantina di operatori economici delle 
province di Trieste, Gorizia e Pordenone* in 
rappresentanza di 26 aziende anche slovene, non 
se la sono fatta dire due volte: sono corsi ad 
organizzare nientemeno che Minsk, in Bielorus¬ 
sia, una propria manifestazione fieristica (Iulia 
Expo) che per sette giorni, in novembre, ha 
presentato i prodotti della zona concludendo 
perfino un accordo per la realizzazione nella 
nuova Repubblica di una fabbrica di mobili a 
capitale misto. 

Non dubitiamo che la borghesia giuliana e friu¬ 
lana risponderà all’appello: in effetti non è «una 
occasione da perdere». È vero che qualcuno si 
chiede preoccupato: Che ne sarà, poi, dei nostri 
crediti? E altri: Resisteremo alle spinte del co¬ 
losso Germania e della sua appendice austriaca? 
Comunque, 1 ’ area baie anico-danubiana è in palio: 
sotto a chi tocca! 


(1) La prima sta già rosicchiando dei pezzi di 
Croazia approfittando dei guai che essa attraver¬ 
sa: la seconda gareggia con la Serbia in repres¬ 
sione della «stampa libera» (cfr. «Il Piccolo» del 
30/XI: «la Glasnost — vi si legge — non abita 
nemmeno a Zagabria»); chissà che non faccia 
altrettanto col «libero mercato»... 
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Lenin nel cammino della rivoluzione 


In un momento come l’attuale, in cui gli esponenti della «cultura» sia di destra che di sinistra fanno 
a gara nel cancellare perfino il ricordo della Rivoluzione di Ottobre e, in generale, del comuniSmo 
rivoluzionario marxista (a parte poi lo sforzo di seppellirli sotto una montagna di accuse infamanti 
e in ogni caso menzognere), nulla ci è sembrato più doveroso che la rievocazione dellafigura di Lenin, 
nella potente attuali tà della sua opera, prima, durante, dopo il grandioso evento dell ’ autunno 1917, sul 
piano della teoria rivoluzionaria come su quello della sua realizzazione. L’abbiamo fatto ( ma lo fare¬ 
mo ancora in altre sedi; del resto, il nostro sforzo non è se non la costante riproposizione della teoria 
marxista, rimessa sulle sue fondamenta da Lenin contro ogni possibile deformazione ) riproducendo 
laconferenza «Leninnel cammino della rivoluzione» tenutadaAmadeoBordiga il 24/2/1924, unmese 
dopo la morte del grande rivoluzionario. La tesi centrale che vi si svolge—come scrivevamo nel 1964 
—è che «l’opera di Lenin riguardata come quella di teorico del marxismo e come quella di lottatore 
della rivoluzione comunista nel mondo, giace sulla stessa linea storica che copre un campo di molto 
più di un secolo apertosi al tempo del Manifesto dei comunisti, e a cui il movimento che pubblica queste 
pagine afferma di essere il solo ad appartenere anche oggi. Lungo questa stessa linea storica, la breve 
vita e l’opera immensa di Vladimiro Ulianov si inseriscono con esattezza rigorosa e forniscono il 
principale fattore storico fra quelli innumeri e multiformi, seppure meno grandiosi, che hanno 
impedito alla luminosa traccia di essere spezzata dalle tragiche alternanze della lotta del proletariato 
comunista». 

Nel numero scorso abbiamo pubblicato integralmente il capitolo intitolato II restauratore teorico del 
marxismo e fino alla metà quello successivo, dal titolo II realizzatore della politica marxista. Di lì 
riprendiamo il filo del discorso. 


Non abbiamo detto che poco di Lenin rea¬ 
lizzatore di una politica marxista in Russia: 
ci resta ancora tutta la sua attività intema¬ 
zionale. Anche qui la lotta contro le devia¬ 
zioni dal marxismo non è solo teoretica, ma 
politica e organizzativa. Non ancora abba¬ 
stanza noto alle grandi folle come i leader 
tradizionali dei partiti della II Intemaziona¬ 
le, Lenin anima nel seno di questa la corren¬ 
te di sinistra e la lotta di essa contro il 
revisionismo. A lui si deve se al congresso 
di Stoccarda passa la mozione che preco¬ 
nizza lo sciopero generale in caso di guerra. 
La guerra sopravviene, ed è Lenin il primo 
a intendere che la lì Intemazionale è finita 
per sempre nel fallimento vergognoso del 4 
agosto 1914. Nel seno della opposizione 
socialista alla guerra, che si raduna a Zim- 
merwald e a Kienthal, una sinistra si pola¬ 
rizza sulla formula di Lenin: volgere la 
guerra imperialista in guerra di classe . E si 
va verso la fondazione della nuova Intema¬ 
zionale, che può sorgere nel 1919 nella 
capitale del primo stato proletario avendo 
ormai costituita su solide basi la sua dottri¬ 
na marxista, avendo dato il saggio grandio¬ 
so della politica proletaria che essa attua, 
nella vittoria del partito comunista russo. 
Dopo la restaurazione della teoria proleta¬ 
ria, l’opera della III Intemazionale gran¬ 
deggia nella applicazione concreta della 
divisione dagli opportunisti di tutti i paesi, 
nella messa al bando dalle file dell’avan¬ 
guardia operaia mondiale di riformisti, 
socialdemocratici, centristi di ogni catego¬ 
ria. La palingenesi si svolge in tutti i vecchi 
partiti, e si costituiscono le basi dei nuovi 
partiti rivoluzionari del proletariato. Lenin 


guida con mano ferrea la difficile operazio¬ 
ne fugando incertezze e debolezze possibi¬ 
li- 

È più oltre che avremo modo di dire qualco¬ 
sa delle ragioni per le quali alla gigantesca 
battaglia non ancora è arriso in tutti i paesi 
il successo definitivo e il più grande strate¬ 
ga del proletariato ci lascia in un momento 
in cui su molti fronti la lotta non volge a noi 
favorevole. 

L ’ opera poi itica del la n uo va In temazionale 
contiene alcuni altri aspetti essenziali di cui 
vogliamo dire poche cose. La restaurazione 
teorica marxista conduceva senz’altro alle 
conclusioni fondamentali del primo con¬ 
gresso costitutivo in materia programmati¬ 
ca, e a buona parte delle dottrine meglio 
elaborate nel secondo, quello del 1920, il 
migliore congresso della Intemazionale. 
Così per le questioni sulle condizioni di 
ammissione, sul compito del partito comu¬ 
nista, sul significato dei consigli degli operai 
e contadini, sul lavoro nei sindacati. Ma 
altre questioni sono trattate, con non minore 
fedeltà al metodo marxista nelle linee gene¬ 
rali, ma con più accentuato carattere di 
originalità rispetto alle lacune più gravi del 
movimento socialista tradizionale. 

Così avviene per la questione nazionale e 
coloniale. Ribadita sul terreno teorico e 
pratico senza possibilità di equivoco la 
condanna del socialnazionalismo coi suoi 
sofismi sulla difesa nazionale, la guerra per 
la democrazia e la libertà, la restaurazione 
del principio giuridico borghese di naziona¬ 
lità, viene marxisticamente e dialetticamen¬ 
te valutata la importanza delle forze sociali 
e politiche che si contrappongono alla po¬ 


tenza dei principali stati borghesi imperia¬ 
listici là dove non esiste ancora un proleta¬ 
riato modernamente sviluppato, ossia nelle 
colonie e nei piccoli paesi soggiogati dalle 
grandi metropoli capitalistiche. Viene così 
costruita una sintesi politica geniale fra la 
lotta del proletariato europeo e degli altri 
paesi più moderni contro le grandi cittadel¬ 
le borghesi, su piattaforma squisitamente 
classista, e i movimenti di ribellione delle 
popolazioni di oriente e di tutti i paesi 
coloniali, allo scopo di scuotere col concor¬ 
so di tutte queste forze le basi mondiali della 
fortificazione difensiva del sistema capita¬ 
listico. Il proletariato comunista mondiale 
serba in questa posizione una attitudine di 
dirigenza e di avanguardia, e nulla toglie 
alle sue tesi ideologiche come all’obiettivo 
delle sue realizzazioni, che resta la sua 
dittatura di classe, come nulla concede alle 
premesse teoriche e politiche effimere ed 
errate dei nazionalrivoluzionari semibor¬ 
ghesi dei paesi di cui si tratta, ai quali, 
appena possibile, i partiti proletari comuni¬ 
sti dovranno togliere ogni direzione del 
movimento. Questa delicata questione sto¬ 
rica non esce dal quadro della dialettica 
rivoluzionaria, a condizione di essere affi¬ 
data a forze politiche marxisticamente 
mature: mentre non è da escludersi che 
possa condurre a qualche pericolo ove 
soprattutto la si volesse presentare come 
una «nuova» parola che differenzi l’attitu¬ 
dine della Intemazionale da quella troppo 
rigida dellaclassica sinistra marxista; il che 
potrebbe esser fatto solo da qualche oppor¬ 
tunista che non rinunzia a vivere, chi sa per 
quali prospettive, ai margini della Intema¬ 
zionale. Nei termini teorici dati da Lenin 
alla questione, e sotto la sua direzione poli¬ 
tica, il pericolo non era a temersi, e nessuna 
attenuazione, bensì una intensificazione 
della efficace azione rivoluzionaria mon¬ 
diale, doveva considerarsi verificata. 

Della questione «agraria» potremo dire tra 
breve poche cose. Ma anche nella presa di 
posizione del secondo congresso su tale 
questione, ben guardando al fondo delle 
cose, non si tratta che di una analisi fatta 
rimettendo in luce il vero punto di vista 
marxistico del problema della economia 
agricola. Anche in questo campo Lenin ci 
aveva dato notevoli lavori teoretici. Politi¬ 
camente l’Intemazionale risolve finalmen¬ 
te questo problema, che face va comodo agli 
opportunisti di non affrontare in quanto 
questi eseguivano un’abile manovra spo¬ 
standosi truffaldinamente dalla tesi rivolu¬ 
zionaria, che il proletariato industriale sarà 
il primo motore della rivoluzione, alla loro 
attitudine opportunistica di corteggiatori di 
interessi e privilegi di categoria di una pre¬ 
tesa aristocrazia operaia, che volevano tra¬ 


scinare a una alleanza col capitale. 

La dottrina agraria della III Intemazionale 
si fonda sull’ABC del marxismo, ponendo 
in chiaro che cosa sia azienda agraria 
moderna e industriale; piccola azienda tra¬ 
dizionale ; e soprattutto regime della piccola 
azienda economica collegato alla unità 
puramente giuridica di grandi latifondi sotto 
un unico proprietario, sfruttatore di più 
famigliedi lavoratori della terra. La gradua¬ 
lità di costruzione economica del sociali¬ 
smo, già rivendicata e giustificata nella 
teoria generale della Intemazionale comu¬ 
nista, reca come evidente conseguenza che 
la dittatura proletaria deve apportare a questi 
vari stadi agricoli diverse soluzioni: solo 
per il primo vi è una coincidenza col pro¬ 
gramma socializzatore della grande indu¬ 
stria, mentre per il terzo il programma 
immediato non può essere che la elimina¬ 
zione del latifondista e la consegna della 
terra alle singole famiglie contadine, fino a 
quando non maturino in un secondo stadio 
storico le condizioni tecniche di una coltura 
accentrata e a tipo industriale. Da questa 
chiara analisi teoretica di un problema che 
agli opportunisti ha fatto sempre comodo di 
non vedere, risultano in modo incontrover¬ 
so i rapporti politici tra il proletariato indu¬ 
striale e le varie classi contadine: paralleli¬ 
smo completo coi salariati della terra nelle 
tenute industrializzate, alleanza coi conta¬ 
dini poveri lavoranti direttamente il terre¬ 
no, rapporti da valutarsi contingentemente 
coi contadini semipoveri. Dai secondi si 
ottiene per questa via un contributo fonda- 
mentale alla rivoluzione, senza mai dimen¬ 
ticare la preminenza che in essa ha il grande 
proletariato urbano: preminenza sancita 
dalla stessa costituzione della repubblica 
soviettistacol dare peso di gran lunga mag¬ 
giore alla rappresentanza degli operai ri¬ 
spetto a quella delle masse contadine, e dal 
fatto che è la prima a dare alla nuova mac¬ 
china dello stato operaio il suo personale. 
Anche qui esagerazioni ed equivoci sono 
più che possibili, ove questa preminenza di 
compiti rivoluzionari sia per poco dimenti¬ 
cata. Notevolissime sono a questo proposi¬ 
to le rampogne del compagno Trotskij alle 
tendenze «contadinistiche» che figliano 
l’opportunismo nel partito francese. E ci 
pare essenziale non dimenticare anche qui 
che non è il caso, non essendo ciò necessa¬ 
rio per ingrandire l’opera dellTntemazio- 
nale che non ne ha bisogno, di affermare 
che si tratta di soluzioni nuove e impreve¬ 
dute rispetto alla linea fondamentale marxi¬ 
sta, quasi per gettare un’esca a certe dubbie 
attitudini. Né ci pare il caso, se anche non si 
cela sotto questo nessun sostanziale dissen¬ 
so, di presentare, come sembra voglia fare il 
compagno Zinoviev, il bolscevismo o il 


leninismo come una dottrina a sé, che con¬ 
sista nella ideologia rivoluzionaria del pro¬ 
letariato in alleanza coi contadini. Questa 
(non diciamo nelle intenzioni del nostro 
compagno, ma nelle vedute di correnti 
opportuniste) potrebbe prestarsi come for¬ 
mula teoreticaa controri voluzionari camuf¬ 
fati da fautori di un ripiegamento storico del 
contenuto della rivoluzione russa: mentre 
tra le più belle tradizioni del partito bolsce¬ 
vico resta la geniale intuizione storica con 
cui esso ha fronteggiato il programma so¬ 
cialrivoluzionario, al quale ha «rubato» un 
punto essenziale ma per fame realizzatrice 
non la classe contadina, bensì quella ope¬ 
raia: perché solo dalla seconda, e non per le 
forze sue proprie, può la prima essere gui¬ 
data alla liberazione. 

Non posso qui di tali questioni dare più che 
un cenno, ma i compagni conoscono, o 
possono vedere, un mio opuscoletto di 
volgarizzazione sulla «questione agraria» 
e, meglio, le tesi del secondo congresso del 
nostro partito sulla questione stessa, che 
rappresentano la unanime presa di posizio¬ 
ne dei comunisti italiani sulla piattaforma 
che ho cercato di ricordare brevemente. 

Il preteso opportunista tattico 

Veniamo ora a considerare l’aspetto più 
delicato e difficile della figura di Lenin: 
quello che si riferisce ai suoi criteri tattici. 
La tattica non è certo questione separata da 
quella della dottrina, del programma, della 
politica generale, e soprattutto per questo 
noi respingiamo con tutte le nostre forze 
questa interpretazione che ci presenta il 
fustigatore dell’opportunismo—di cui dette 
per la prima volta la definizione Federico 
Engels quando, come prevedendo le falsifi¬ 
cazioni bemsteiniane, condannò l’attitudi¬ 
ne di chi per le questioncelle quotidiane 
compromette la visione e la preparazione 
delle finali prospettive programmatiche— 
come quegli che alla flessibilità equivoca, 
alla diplomazia ruffianeggiarne, al preteso 
«realismo» inteso come lo intende il botte¬ 
gaio e il filisteo, abbia fatto nella pratica 
delle concessioni fatali. 

Su questa nota falsa insiste il borghese per 
vantarsi di non si sa quale sua rivincita 
sull’«utopismo» attribuito idiotamente a 
Lenin e alla sua scuola. Su questa insiste 
l’opportunista per ragioni non dissimili, su 
questa insiste 1 ’ anarchico per reclamare per 
sé la illusoriacapacità di non contravvenire 
mai alla fedeltà integrale alle attitudini ri- 
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CONTRO LA FINZIONE DI UN 
«MARXISMO SENZA ENGELS» Il 


(segue dal numero precedente) 

Nota di raccordo —Nella prima parte abbiamo 
sostenuto che un «marxismo senza Engels» (caro 
a tanti «innovatori») produce un «marxismo 
senza Marx», ovvero porta alla negazione della 
scientificità del marxismo in sé e per sé. Si 
trattava quindi di seguire l’elaborazione teorica 
di Engels proprio attorno ai punti più attaccati 
dagli «innovatori» ( Anti-Duhring e Dialettica 
della natura ) e si è iniziato a farlo sottolineando 
l’importanza del «nuovo materialismo volgare» 
affermatosi in Germania dopo il 1850, e della 
teoria evoluzionistica di Darwin (1859), due 
realtà, queste, che mutavano il quadro oggettivo 
entro cui era stata tracciata la linea di demarca¬ 
zione del materialismo marxista (la polemica 
contro Feuerbach) e imponevano di lavorare con 
particolare attenzione intorno al rapporto storia- 
natura. 

La cosiddetta «avventura cosmogonica» di 
Engels è stata quindi resa necessari a dai compiti 
storici di rìnsaldamento del materialismo comu¬ 
nista e di critica di altri programmi scientifici 
legati al nuovo materialismo volgare con le 
implicazioni politiche relative. 

*** 


ENGELSOIITICODELMATERIALLSMO 

VOLGARE 

Gli «intellettuali di sinistra» hanno prodot¬ 
to e alimentato la convinzione che Engels e 
Marx abbiano dato due diverse valutazioni 
del darwinismo, e che di quest’ultimo Engels 
sia stato sostanzialmente subalterno. An¬ 
che questa diceria (come quelle già viste 
nella prima parte di questo lavoro) non ha 
alcun fondamento. Citiamo Marx: 

« La constatazione della lotta per 1 ’ esistenza nella 
società inglese (del bellum omnium contro om- 
nes) ha condotto Darwin a scoprire nella lotta per 
la sopravvivenza la legge fondamentale della 
vita animale e vegetale. Il darwinismo, al contra¬ 
rio, considererà questa come una ragione decisi¬ 
va perché la società umana non possa mai eman¬ 
ciparsi dal suo stato ferino» (1). 

Attenzione: Marx individua due distinti 
passaggi — quello che dalla analisi della 
società capitalistica passa al mondo biolo¬ 
gico (operazione propria di Darwin) e quello 
che dalle teorie sul mondo biologico tenta 
di passare a teorie politiche riguardanti la 
società umana in generale (operazione 
propria del darwinismo sociale). Secondo 


Marx, il primo passaggio (quello di Dar¬ 
win) è corretto; l’altro è completamente 
sbagliato. 

Se fosse vera la tesi che vuole Engels in¬ 
fluenzato dal darwinismo sociale, trove¬ 
remmo in lui, accanto a un approccio orien¬ 
tato alla conferma di quanto Marx dice di 
Darwin, anche (e soprattutto) una rivaluta¬ 
zione del «secondo passaggio» (dal mondo 
biologico alla società umana in generale). 
In realtà, Engels fa un’operazione opposta 
e, se discosta il suo punto di vista da quello 
di Marx, è per ridimensionare il cauto 
apprezzamento espresso dall ’amico e com¬ 
pagno: 

«Tutta la teoria darwiniana della lotta per resi¬ 
stenza è semplicemente il trasferimento dalla 
società al mondo animale e vegetale della teoria 
hobbesiana del bellum omnium contro omnes e 
della teoria della concorrenza deH’economia 
borghese, come pure della teoria di Malthus 
sulla popolazione. Una volta compiuto questo 
gioco di prestigio [... ] è molto facile trasferire di 
nuovo queste teorie dalla storia naturale alla 
storia della società, ed è allora un’ingenuità 
davvero troppo forte affermare di avere con ciò 
dimostrato che tali affermazioni sono eterne 


leggi naturali della società» (2). 
Ricapitolando: mentre Marx — pur avan¬ 
zando delle riserve sull’utilizzazione di 
Malthus da parte di Darwin — si compiace 
del motivo polemico offertogli dall’analo¬ 
gia fra società borghese e mondo animale, 
Engels insiste maggiormente sull 'esigenza 
scientifica di non confondere la lotta per la 
vita nella società capitalistica («terreno 
artificiale» creato da determinati rapporti di 
produzione) con quella del mondo animale 
(svolgentesi su un terreno puramente 
naturale). La specificità della lotta di classe 
non può essere ricondotta alla genericità 
della lotta per la vita —e questa convinzio¬ 
ne permetterà a Engels di contrastare ogni 
presentazione delle istituzioni umane come 
naturali prolungamenti delle forme di so¬ 
cialità di tipo animale. Insomma, non c è 
alcuna subalternità engelsiana rispetto al 
darwinismo. 

Al contrario, Engels pone un problema mo¬ 
dernissimo ed attuale —quello della salda¬ 
tura fra due diverse e distinte storicità (sto¬ 
ria umana e storia naturale). E lo affronta 
sviluppando una critica su tre fronti: contro 
ogni concezione astorica della natura (che è 
anche una critica radicale della filosofia 
della natura di Hegel), contro il darwinismo 
sociale, contro ogni tentazione semplifica¬ 
trice di tipo vitalistico o meccanicistico. 
Questa impostazione di Engels non è affat¬ 
to scontata. Nei decenni conclusivi del 
secolo scorso, coloro che si schierarono 
(giustamente) contro V ideologia darwinia¬ 
na, commisero l’errore di accettare, tra le 
varie ipotesi evoluzionistiche, quella che 
desse l’illusione di una più facile saldatura 
tra natura e uomo. È, per esempio, l’errore 
di Plechanov, che accoglie la teoria evolu¬ 
zionista «a salti» di Hugo De Vries, proprio 
per il suo carattere apparentemente più 
dialettico, antigradualista e rivoluzionario 
( 3 ). 


IL PROGRAMMA SCIENTIFICO DI 
ENGELS 

In primo luogo, Engels avanza una critica 
rigorosa del materialismo volgare rima¬ 
nendo sul terreno del materialismo — e su 
ciò abbiamo fin qui già sufficientemente 
insistito. 

In secondo luogo, sviluppa una ricca 
polemica contro gli scienziati positivisti e, 
contemporaneamente, contro la filosofia 
dogmatica, proponendo una metodologia 
scientifica consapevole dei propri fonda¬ 
menti, rigorosa nelle metodologie di verifi¬ 
ca, conscia della mutabilità delle ipotesi. È 
una concezione del rapporto scienza-filo¬ 
sofia che mantiene intatta la sua attualità. 
In terzo luogo, avanza una acuta tesi sulla 
storicità della scienza su cui mette conto di 
soffermarsi sia pur brevemente. 

Solo l’analisi storicadelle leggi scientifiche 
permette di comprendere la non definitività 
della ricerca e l’impossibilità di fondare 
programmi scientifici su pretesi «atti intui¬ 
tivi» atemporali, fuori dal tempo. Ma fin qui 
ci arriva anche Mach (4). Engels lo oltre¬ 
passa decisamente comprendendo con chia¬ 
rezza che la storicizzazione del pensiero 
scientifico riguarda tutto il processo cono¬ 
scitivo, anche le categorie stesse del co- 

(segue a pag. 5) 


1. Da una lettera di Marx a Paul Lafargue, 15/2/ 
1869. 

2. F. Engels, Dialettica della natura. Editori 
Riuniti, Roma, 1967, p. 315. 

3. Cfr. G. Plechanov, Le questioni fondamentali 
del marxismo. Istituto Editoriale Italiano, Mila¬ 
no, 1945. 
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voi azionarie. Non posso qui svolgere nep¬ 
pure in piccola parte, e per molteplici moti¬ 
vi, tutta la questione della tattica comunista, 
che aspetta ben altre trattazioni. Mi propon¬ 
go solo di esporre qualche osservazione su 
Lenin tattico e manovratore politico, e di ri¬ 
vendicare quello che è il vero carattere 
dell’opera sua. Domani un dibattito di questa 
natura può divenire importantissimo, non 
essendo escluso, e vedremo perché, che da 
qualche parte si invochi un insegnamento di 
Lenin travisato da quello che veramente 
deve essere, quando si sappia considerarlo 
nell ’ insieme formidabile e complesso quan¬ 
to unitario dell’opera sua. Perché noi ne¬ 
ghiamo che vi sia una discordanza, anche 
minima, tra il Lenin rigido e implacabile 
degli anni di discussione e di preparazione 
e il Lenin infaticabile della molteplice rea¬ 
lizzazione. 

Anche qui ci conviene esaminare prima la 
tattica di Lenin come capo della rivoluzione 
russa, poi come capo della Intemazionale 
comunista. Molto vi sarebbe da dire su 
quella che fu la tattica del partito bolscevi¬ 
co prima della rivoluzione: abbiamo infatti 
detto quale fu il compito di questo partito 
nelle grandi direttive programmatiche come 
nella critica degli avversari: resterebbe da 
tratiare il suo contegno nei rapporti coi 
partiti affini nelle successive situazioni 
contingenti, che precedettero la grande 
azione autonoma del 1917. Questa materia 
importantissima è continuamente invocata 
dai comunisti russi nella loro presa di posi¬ 
zione sui problemi della tattica intemazio¬ 
nale: e indiscutibilmente ne va tenuto esatto 
conto, e se ne terrà sempre conto nei dibat¬ 
titi della Intemazionale. 

*** 

Limitiamoci a ricordare un argomento di 
prima importanza, e che gli stessi compagni 
russi trovò a suo tempo discordi: la pace di 
Brest-Litowsk del 1918 con la Germania 
imperialista, voluta soprattutto dalla chia¬ 
roveggenza di Lenin. Significò essa un 
compromesso col militarismo kaiserista e 
capitalistico? Sì, se si giudica dal punto di 
vista superficiale e formalistico; no, se si 
segue un criterio dialettico marxista. In 
quella occasione, Lenin dettò la vera politi¬ 
ca che teneva conto delle grandi necessità 
finali rivoluzionarie. Si trattava di porre in 
rilievo lo stato d’animo che aveva dettato 
alle masse russe il loro slancio rivoluzio¬ 
nario: via dal fronte della guerra delle na¬ 
zioni, per rovesciare il nemico interno! E si 
trattava di creare il riflesso di questa situa¬ 
zione disfattista nelle file dell’esercito ger¬ 
manico, come si era fatto fin dal primo 
momento colle «fratemizzazioni». 
L’avvenire ha dato ragione a Lenin e torto 
a chi giudicava superficialmente che si 
doveva continuare la lotta contro la Germa¬ 
nia militarista non curandosi né di queste 
considerazioni a lunga mira programmati¬ 
ca, né di quelle pratiche (per questa volta 
assolutamente coincidenti colle prime: il 
che non sempre avviene, ed è allora che le 
difficoltà del problema tattico sono più gravi) 
che dimostravano la certezza della sconfit¬ 
ta per ragioni di tecnica militare. Il generale 
Ludendorff ha dichiarato nelle sue memo¬ 
rie che il crollo del fronte tedesco, dopo una 
serie di clamorose vittorie militari su tutte le 
sue parti, in un momento in cui la situazione 
tecnicamente era buona sotto tutti i rappor¬ 
ti, è stato dovuto a ragioni morali, cioè 
politiche: i soldati non hanno più voluto 
combattere. La politica genialmente rivo¬ 
luzionaria di Lenin, mentre parlava un lin¬ 
guaggio di transazione protocollare coi 
delegati del Kaiser, ha saputo trovare le vie 
rivoluzionarie per ridestare, sotto l’unifor¬ 
me dell’automa-soldato tedesco, i| prole¬ 
tario sfruttato che è condotto al macello 
nell’interesse dei suoi oppressori. 
Brest-Litowsk non ha solo salvato lari volu- 
zione russa dalfattacco del capitalismo 
tedesco di cui quello dell’Intesa si affrettò a 
prendere il posto con non minore protervia 
controrivoluzionaria, ma, dopo che si erano 
guadagnati i mesi occorrenti a fare dell’ar¬ 
mata rossa un invincibile baluardo, ha de¬ 
terminato la disfatta della Germania ad 
occidente, di cui a torto ha menato vanto la 
pretesa abilità strategica dei Foch o dei 
Diaz, dei capi militari dell’Intesa la cui 
inferiorità professionale la guerra dimostrò 
all’evidenza cento volte. 

Vogliamo ora passare all’argomento su cui 
maggiormente si insiste per mostrare il Lenin 
delle concessioni e delle transazioni: quello 


della nuova politica economica russa, per 
brevemente accennarvi. 

Abbiamo ricordato che cosa debba pensarsi 
del compito economico della rivoluzione 
proletaria, della sua necessaria gradualità e 
della sua internazionalità, e abbiamo altresì 
richiamato, sia pure fugacemente, il signifi¬ 
cato teorico e politico dei rapporti che logi¬ 
camente i proletari industriali di Russia 
dovevano stabilire colle classi contadine. 
Ma, ci si dice dagli avversari, non si è 
trattato solo di procedere adagio verso un 
regime socialistico e poi comunistico, bensì 
vi è stato un vero indietreggiamento su 
posizioni superate, un ristabilimento di 
forme puramente borghesi che si era spera¬ 
to di sopprimere, un patteggiamento col 
capitalismo mondiale a cui si era dichiarata 
la guerra senza quartiere: e ciò dimostra che 
i comunisti e Lenin si sono adattati a prati¬ 
care quello stesso opportunismo che agli 
altri avevano clamorosamente rimprovera¬ 
to. 

Noi sosteniamo invece che non può parlarsi 
di opportunismo, poiché tutta la grandiosa 
manovra tattica è stata condotta, nel pensie¬ 
ro teoretico con cui ce la presenta Lenin, 
nella appi icazione da lui guidata ora per ora, 
fino a quasi due anni addietro, e, per esser 
chiari, nella magnifica formulazione che 
dava del problema Leone Trotskij in un suo 
poderoso discorso al IV congresso mondia¬ 
le, con mira costante e tenace al supremo 
interesse del processo rivoluzionario e al 
trionfo finale nella lotta complessa contro 
le resistenze formidabili e molteplici del 
capitalismo. La sola parola: Lenin, è una 
garanzia di questo. 

In un primo periodo il problema fondamen¬ 
tale della rivoluzione russa è stato quello 
della lotta militare, che continuava diretta- 
mente l’offensiva rivoluzionaria, nel re¬ 
spingere le controffensive molteplici delle 
forze reazionarie non tanto sul fronte poli¬ 
tico interno, quanto su tutti i fronti che si 
dovettero creare contro le bande bianche 
sostenute dalle grandi e piccole potenze 
borghesi. In questa lotta epica, e che solo 
colla fine del 1920 si può ritenere abbia 
avuto termine, attraverso gli episodi e le 
fasi che qui non ho a ricordarvi, l’armata 
rossa e la polizia rossa si comportarono con 
tale brillante decisione nello stritolare il ne¬ 
mico, che nessuno vorrà parlare di compro¬ 
messi e di rinunzia alla pi ù ampia valutazio¬ 
ne del conflitto di classe tra rivoluzione e 
controrivoluzione. Nulla autorizza finora a 
supporre che questa stessa decisione verrà 
meno, quando avesse a riacutizzarsi, o 
meglio a ritrasportarsi sul terreno militare, 
l’antagonismo tra proletariato e capitali¬ 
smo mondiale su cui è costruita la politica 
del primo stato operaio e contadino. Or¬ 
bene, in tale periodo il problema della co¬ 
struzione del socialismo si presentava come 
secondario, e si trattava da una parte di 
impedire che la conquista politico-militare 
del proletariato potesse venire scossa, dal¬ 
l’altra di provocare la estensione della vit¬ 
toria rivoluzionaria ad altri paesi. Col prin¬ 
cipio del 1921 la situazione esce da questa 
fase: da una parte la rivoluzione in Europa 
si presenta, sia pure per il momento, come 
rinviata dinanzi al fenomeno generale della 
offensiva capitalistica contro gli organismi 
proletari, dall’altra la lotta per abbattere 
colla violenza il regime dei soviet viene 
abbandonata dalle potenze borghesi. Non si 
tratta più solo di vivere alla meglio e con¬ 
durre la lotta, la cui necessità stessa, dinanzi 
al pericolo di una restaurazione borghese e 
zarista, ha tenuto insieme le varie classi 
rivoluzionarie, ma di organizzare, su for¬ 
mule che non potranno essere che contin¬ 
genti e transitorie, la economia di un paese 
come la Russia in cui la forza politica del 
capitalismo e delle altre forme reazionarie 
(come il feudalismo agrario) è stata battuta, 
ma, per 1*assenza delle condizioni tecniche, 
economiche, sociali, per il dissesto recato 
da sette anni di guerra, di rivoluzione e di 
blocco, non si può parlare di costituire un 
regime economico pienamente socialistico. 
Che per questa ragione si dovessero chia¬ 
mare i mandatari delle orde bianche disper¬ 
se e ributtate, e dichiarare loro che, non 
potendo costituire di un tratto la economia 
comunista, si riconsegnava loro il potere 
perché amministrassero il paese in una 
economia borghese; o che vi si potesse 
rimediare disarmando l‘apparato dell 'eser¬ 
cito e dello stato rivoluzionario e appellan¬ 
dosi alle misteriose iniziative «libere» e 
«spontanee» del «popolo», come dicono gli 
anarchici senza capire che propongono la 


stessissima cosa anzidetta, è opinione che 
lasceremo ai matti o ai deficienti. 

Ben altra limpida e coraggiosa analisi ma¬ 
rxista guida i bolsceviche con Lenin alla 
testa, verso la difficile soluzione. 

Una necessità politica e militare aveva 
«imposto», in quel primo periodo, un insie¬ 
me di misure economiche che non erano 
adottate per se stesse, ma per stroncare la 
resistenza di certe classi e certi ceti. Lenin 
definisce questo insieme di misure «comu¬ 
niSmo di guerra». Così si dovette, senza 
poter pensare a vie di mezzo, demolire 
spietatamente il vecchio apparato ammini¬ 
strativo dell’industria russa, che era, in un 
paese arretrato, tuttavia grandemente ac¬ 
centrata; espropriare non solo il grande la¬ 
tifondista, ma il medio proprietario agrico¬ 
lo, perché costituiva un ceto antirivoluzio¬ 
nario da metter fuori combattimento; mo¬ 
nopolizzare completamente il commercio 
del grano, non potendo altrimenti assicura¬ 
re l’approvvigionamento dei grandi centri e 
dell’esercito: senza starsi a chiedere se lo 
stato proletario avrebbe potuto stabilmente 
reggere la organizzazione socialista da 
sostituire a tutte queste forme soppresse per 
necessità. 

Cessato il periodo suddetto il problema si 
presentò nei suoi dati essenzialmente eco¬ 
nomici, e se ne diede, per conseguenza, una 
nuova e diversa soluzione. Oggi tutto que¬ 
sto riesce chiarissimo, sol che se ne faccia 
un esame non intorbidato da pregiudizi 
pseudorivoluzionari. Nel quadro della so¬ 
cietà russa si riconoscono, dice Lenin, le più 
varie forme economiche: regime agricolo 
patriarcale, piccola produzione agraria per 
il mercato, capitalismo privato, capitalismo 
di stato, socialismo. La lotta non è economi¬ 
camente portata al punto da situarsi soprat¬ 
tutto nel passaggio dal capitalismo di stato 
al socialismo, ma è piuttosto la lotta contro 
questo «capitalismo di stato» della «pio¬ 
vra» dell’economia contadina piccolo bor¬ 
ghese e del capitalismo privato. Che cosa 
sia il capitalismo di stato indicato da Lenin, 
viene ben chiarito da Trotskij nel discorso 
già accennato (che dovrebbe essere pubbli¬ 
cato in italiano in un opuscolo popolarissi¬ 
mo). Non si tratta, come nel significato 
tradizionale della frase, della socializzazio¬ 
ne attuata da uno stato «borghese», ma della 
socializzazione attuata bensì, in certi campi 
della economia, dal potere politico prole ta- 
rio y ma con riserve e limitazioni che equi¬ 
valgono a mantenere intatto il supremo 
controllo politico e finanziario dello stato 
adottando tuttavia i metodi della «calcola¬ 
zione commerciale» capitalista. 

Lo stato russo, cioè, fa l’imprenditore e il 
produttore, ma non può, nelle reali condi¬ 
zioni economiche russe, essere «il solo» 
imprenditore, come sarebbe nel regime 
«socialista»: perché deve permettere che la 
distribuzione si faccia, non con un apparec¬ 
chio di stato, ma a mezzo del mercato libero 
a tipo borghese, dove si lascia intervenire il 
piccolo contadino mercante, il piccolo 
imprenditore industriale e in certi casi il 
medio capitalista locale e il grande capita¬ 
lista estero, in organizzazioni e aziende 
però controllate fortemente dalla repubbli¬ 
ca operaia coi suoi appositi organi. 

Agire diversamente, soprattutto in rapporto 
alla questione agraria, voleva solo dire 
paralizzare ogni possibilità di vita della 
produzione. Non potendosi parlare di so¬ 
cializzazione, e nemmeno di gestione stata¬ 
le per una quota apprezzabile, di un’agri¬ 
coltura così rudimentalmente attrezzata 
come quella russa, non vi era altro modo per 
far produrre il contadino che concedergli la 
libertà di commercio dei generi agricoli, 
dopo avergli fatto versare allo stato una 
imposta «in natura», che prese all’epoca 
indicata il posto delle requisizioni introdot¬ 
te per necessità durante il «comuniSmo di 
guerra». 

*** 

Questo nuovo orientamento della politica 
economica si presenta come una specie di 
ritirata, ma questa ritirata, nel senso effetti¬ 
vo datole ora, non è che un momento inevi¬ 
tabile della complessa evoluzione dal capi¬ 
talismo e dal precapitalismo al socialismo: 
momento prevedibile anche per le altre 
rivoluzioni proletarie, ma evidentemente di 
importanza tanto meno sensibile, quanto 
più progredito nei rispettivi paesi sarà il 
grande capitalismo, quanto più si sarà pre¬ 
cedentemente diffuso il «territorio» della 
vittoria proletaria. 


Deve notarsi un altro pericolo che la NEP 
arginò a tempo: il «declassamento» del 
proletariato industriale. Le difficoltà del¬ 
l’approvvigionamento dei grandi centri 
avevano determinato una migrazione dei 
lavoratori dalle fabbriche verso la campa¬ 
gna: questo, oltre alle conseguenze econo¬ 
miche, ne aveva una gravissima di natura 
sodale-politica, togliendo alla rivoluzione 
e ai suoi organi la loro base principale: il 
proletariato urbano, e compromettendo così 
le condizioni più essenziali per lo svolgi¬ 
mento di tutto il processo. Le misure adot¬ 
tate permisero di fronteggiare anche questo 
fenomeno, di risollevare sempre più il teno¬ 
re della vita economica, di lottare contro il 
flagello naturale della carestia, venuta scia¬ 
guratamente ad aggiungersi a tutte le diffi¬ 
coltà provocate dall’avversario. 

Tra le misure che caratterizzano la nuova 
politica economica si comprende, natural¬ 
mente, lo stabilirsi di un modus vivendi 
economico e anche diplomatico cogli stati 
borghesi. Nessuna seria teoria della rivolu¬ 
zione può pretendere che, essendo in pre¬ 
senza stati borghesi e proletari, vi debba 
essere tra questi la guerra in permanenza: 
questa guerra è bensì un fatto possibile, ma 
è interesse rivoluzionario il suscitarla solo 
quando essa valga a far precipitare favore¬ 
volmente quella situazione di guerra civile 
all’interno dei paesi borghesi, che è la via 
«naturale» per cui si giunge alla vittoria del 
proletariato. Nulla di strano dunque, mentre 
questo non è possibile dal punto di vista 
comunista, che, avendo a loro volta gli stati 
borghesi constatata la impossibilità di su¬ 
scitare in Russia una rivolta anticomunista, 
si sia in un periodo di tregua militare e di 
rapporti economici di cui da entrambe le 
parti si delinea il bisogno in modo concreto. 
Ridicolo addirittura sarebbe rimpicciolire 
un tale problema alla repugnanza per certi 
contatti protocollari e per le esigenze del¬ 
l’etichetta. 

*** 

La stessa situazione, su cui avvenne la rot¬ 
tura della conferenza di Genova [1922], 
dimostra che il governo russo non rinunzia 
per nulla alle questioni di principio e non 
accenna menomamente a ritorni alle diret¬ 
tive della economia privata, come piace a 
tutti i nostri avversari di insinuare di conti¬ 
nuo. Strappando al capitalismo, sia pure a 
costo di un corrispettivo adeguato preso tra 
le varie risorse naturali russe, alcune delle 
sue forze promotrici della grande produzio¬ 
ne, si prosegue l’opera teorizzata da Lenin 
per sopprimere a poco a poco la piccola 
economia industriale agraria e commercia¬ 
le che è la nemica del proletariato, e la 
principale nemica ove, come in Russia, la 
organizzazione di dominio politico del 
grande capitalismo è già stata messa fuori 
combattimento. E il problema dei rapporti 
politici colla classe contadina non è risolto 
con una formula che sappia di opportuni¬ 
smo, perché, se si fanno delle concessioni al 
piccolo contadino, non si perde di vista che 
esso è un fattore rivoluzionario in quanto la 
sua lotta contro il boiardo si è bensì saldata 
con la lotta del proletariato contro il capita¬ 
lismo, ma nell‘ulteriore sviluppo il pro¬ 
gramma operaio deve sovrastare e superare 
definitivamente il programma contadino 
dell’alleanza. 

Passerò, dopo questi accenni incompleti, al 
concetto che molti si sono fatti della tattica 
preconizzata da Lenin per la Intemazionale 
comunista, e delle sue vivaci critiche ai 
criteri tattici di «sinistra». 

Il metodo di cui Lenin si serve per l’esame 
dei problemi di ordine tattico e per fare la 
teoria del «compromesso» è pienamente 
soddisfacente. Voglio però dire subito che, 
a mio parere, il vasto compito della elabo¬ 
razione, con questo metodo, della tattica 
che la Intemazionale deve adottare è tutt’al- 
tro che assolto. Lenin ci lascia «esaurita» la 
questione della dottrina e del programma, 
ma non quella della tattica. Sussiste il peri¬ 
colo che il metodo tattico di Lenin venga 
travisato fino al punto di smarrire la visione 
dei suoi chiari presupposti programmatici 
rivoluzionari: ciò potrebbe eventualmente 
mettere in pericolo la consistenza stessa del 
programma nostro. Da alcuni elementi di 
destra della intemazionale viene troppo 
spesso invocato il criterio tattico di Lenin 
per giustificare forme di adattamento e di 
rinunzia potenziale che non hanno nulla di 
comune colla linea luminosamente rivolu¬ 
zionaria e finalista che collega tutta l’opera 
grandiosa di Lenin. Il problema è gravissi¬ 
mo e delicatissimo. 

Quale è la critica essenziale di Lenin agli 
errori di «sinistra»? Egli condanna ogni 
valutazione tattica che, invece di richiamar¬ 
si al realismo positivo della nostra dialettica 
storica e al valore effettivo degli atteggia¬ 
menti e degli espedienti tattici, si renda 
prigioniera di ingenue formule astratte, 
moralistiche, mistiche, estetiche da cui 
scaturiscano d’improvviso risultati del tut¬ 
to estranei al metodo nostro. Tutta la ram¬ 
pogna al frasario pseudorivoluzionario che 
viene spesso a prendere arbitrariamente il 
posto dei veri argomenti marxisti, non solo 
è giusta, ma è perfettamente intonata a tutto 
il quadro del grandioso lavoro di restaura¬ 


zione dei valori rivoluzionari «sul serio», 
dovuto a Lenin, e che noi qui pallidamente 
cerchiamo di tracciare nei suoi lineamenti 
sintetici. Tutti gli argomenti tattici che si 
basano sulla fobia di certe parole, di certi 
gesti, di certi contatti, su una pretesa purez¬ 
za e incontaminabilità dei comunisti nell’a¬ 
zione, sono roba da ridere, e costituiscono 
lo sciocco infantilismo contro cui Lenin si 
batte, figlio di pregiudizi teorici borghesi di 
sapore antimaterialista. Sostituire alla tatti¬ 
ca marxista una dottrinetta morale è una 
balordaggine. 

Questo non significa che certe conclusioni 
tattiche sostenute dalla sinistra, e difese da 
molti con questi argomenti ingenui, non si 
possano ripresentare come punti di arrivo di 
una effettiva analisi marxista spoglia di 
ogni velleità etica ed estetica e perfettamen¬ 
te pronta ad accettare, a ragion veduta, le 
esigenze della tattica rivoluzionaria, anche 
quando mancano di eleganza e di nobiltà 
nel loro aspetto immediato. Ad esempio, 
nelle tesi tattiche del secondo congresso del 
nostro partito, che costituivano un tentativo 
nel senso suddetto, mentre si critica il meto¬ 
do tattico del fronte unico dei partiti politici 
come organo permanente al disopra di questi, 
non si adopera mai, per giungere a tale 
conclusione, l’argomento che sia indegno 
dei comunisti trattare coi capi opportunisti, 
o avvicinare le loro persone. Io penso che 
questa stessa parola «opportunista» dovreb¬ 
be essere cambiata, per il suo sapore mora¬ 
listico. Ho citato il problema non per di¬ 
scuterlo, ma a solo titolo di esempio espli¬ 
cativo. 

Tenuto conto degli ultimi portati della espe¬ 
rienza tattica della Intemazionale, e del 
fatto che da due anni non ne è Lenin l’ani¬ 
matore, noi abbiamo il diritto di sostenere 
che il problema deve essere ancora discusso 
per arrivare a una soluzione. Noi ci rifiutia¬ 
mo di far tradurre il realismo marxista di 
Lenin nella formula che ogni espediente 
tattico sia buono ai nostri fini. La tattica 
influisce a sua volta su chi la adopera, e non 
si può dire che un vero comunista, col 
mandato della vera Intemazionale e di un 
vero partito comunista, può andare dovun¬ 
que con sicurezza che non sbaglierà. 

Noi abbiamo visto il recente esempio, a cui 
accenno di sfuggita, del governo operaio in 
Sassonia. Il presidente della Intemazionale 
ha dovuto dire, giustamente scandalizzato, 
che il compagno mandato al posto di can¬ 
celliere di stato, anziché seguire la tattica 
rivoluzionaria prefissata e organizzare l’ar¬ 
mamento del proletariato, si è reso prigio¬ 
niero dell’osservanza della legalità. Si trat¬ 
tava, dice Zinoviev, non di propositi di 
azione comunista, ma di rispetto Duramente 
germanico della cancelleria di stato. La 
frase è forte, ed è degna di Marx (forse è 
proprio di Marx), ma Zinoviev si deve 
domandare se la causa dell’insuccesso è 
nelle qualità di quei compagno o nella tatti¬ 
ca stessa che si era progettata e che urtava 
contro difficoltà insormontabili. 
«Allargare» oltre ogni limite la possibilità 
dei progetti tattici non viene a urtare contro 
le stesse nostre conclusioni teoretiche e 
programmatiche, punti di arrivo di un vero 
esame «realistico» controllato da una con¬ 
tinua e vasta «esperienza»? Noi riteniamo 
illusoria e in contrasto coi nostri principi 
una tattica che si illuda di sostituire al rove¬ 
sciamento e alla demolizione della macchi¬ 
na statale borghese, caposaldo dimostrato 
così vigorosamente da Lenin, la penetrazio¬ 
ne di non sappiamo qual cavallo di Troia 
entro la macchina stessa, la illusione — 
veramente pseudo-rivoluzionaria e piccolo 
borghese — di farla saltare col sasso tradi¬ 
zionale. La situazione, finita nel ridicolo, 
dei ministri comunisti sassoni dimostra 
questo: che non si può prendere la fortezza 
statale capitalistica con stratagemmi che 
risparmiano l’assalto frontale delle masse 
rivoluzionarie. È un grave errore far credere 
al proletariato che si posseggano di questi 
espedienti per facilitare la dura via, per 
«economizzare» sul suo sforzo e il suo 
sacrifizio. L’aver creduto questo ha deter¬ 
minato un grave stato di disillusione nel 
partito tedesco, che ha spiacevoli conse¬ 
guenze anche se è discutibile che abbia 
avuto quella gravissima di non sferrare l’at¬ 
tacco generale diretto in un momento in cui 
sarebbe riuscito. Adesso i comunisti tede¬ 
schi danno la parola della insurrezione 
generale e della dittatura proletaria. Biso¬ 
gnava dire prima che, se vi sono situazioni 
e rapporti di forza molto variabili, e in molti 
casi non si può dare quella parola come 
formula immediata, è però assodato in modo 
generale che una è la via maestra da cui si 
dovrà necessariamente passare; «che non vi 
sono mezze rivoluzioni, ma solo rivolu¬ 
zioni». 

(continuazione al prossimo numero) 


Ricordiamo ai lettori che la conferenza 
qui ripubblicata si trova pure nel testo: 
«Vetremismo malattia infantile del co¬ 
muniSmo condanna dei futuri rinnegatigli 
nostra edizione 
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noscere. In Engels la demistificazione del¬ 
l’assolutezza dell’atto conoscitivo si som¬ 
ma alla consapevolezza critica della pretesa 
immutabilità del presente storico, inseren¬ 
do il divenire del conoscere entro il divenire 
generale della realtà, e così recidendo alle 
radici la tentazione di contrapporre un ca¬ 
rattere soggettivo e dinamico del pensare a 
un carattere oggettivo e statico dell’essere. 
La frattura pensare/essere viene eliminata 
da Hegel riducendo l’essere al pensare: al 
contrario, Engels riconduce il pensare al¬ 
l’essere e alla materia; il pensiero fa parte 
dell’essere e non costituisce una sostanza 
diversa da quella della natura materiale (5). 
Questi tre punti dell’impianto metodologi¬ 
co engelsiano trovano la loro sintesi nella 
tesi del materialismo dialettico, 

MARX, ENGELS E LA DIALETTICA 
HEGELIANA 

Rispetto alla dialettica hegeliana, Marx ed 
Engels hanno una posizione assolutamente 
solidale che può essere sintetizzata brutal¬ 
mente in due punti. 

La dialettica è da considerarsi come un 
complesso di leggi oggettivamente esisten¬ 
ti, e non come leggi del pensiero di cui la 
realtà oggettiva costituisca solo una proie¬ 
zione fenomenica. Perciò si tratta di ritrova¬ 
re, sul piano empirico, queste leggi della 
realtà—e tale secondo aspetto è considera¬ 
to da entrambi il più problematico. Ciono¬ 
nostante, sia Marx che Engels, e con pari 
convinzione, non hanno mai cessato di 
credere che la dialettica sia utilizzabile da 
un punto di vista materialistico e hanno 
sempre respinto la tesi (oggi tornata in voga 
sull’onda del diffuso pentitismo) secondo 
cui la dialettica sarebbe intrinsecamente 
idealistica. 


Abbiamo già analizzato il senso politico del 
recente congresso riminese della Cgil — e 
l’essenziale è già stato detto. Vogliamo qui 
soffermarci brevemente su un aspetto mar¬ 
ginale, ma comunque interessante e non del 
tutto privo di importanza — un aspetto, tra 
l’altro, trascurato dalla stampa comune. Ci 
riferiamo all’ossatura ideologica richiama¬ 
ta da Trentin nella sua relazione introdutti¬ 
va. 

Trentin, si sa, è uomo di letture raffinate, è 
stato alla scuola di Foa, conosce bene la 
Rossanda: è, insomma, un intellettuale. Che 
il marxismo fosse una cosa vecchia, rozza e 
perdi più d’ingombro nel luminoso proget¬ 
to di trasbordare in gregge all’ombra di 
Craxi, è facile da capirsi. Ed è anche risapu¬ 
to che, liquidato il marxismo, unico punto 
di riferimento resta la «grande cultura bor¬ 
ghese», dato che le vie di mezzo, i travisa¬ 
menti, i massimalismi retorici sono spazza¬ 
ti via (ed è bene) da anni come questi che, 
assieme alla disintegrazione dello stalini¬ 
smo, impongono la decenza di distinguo 
radicali : tolto di mezzo quel capitalismo 
travestito da socialismo, lo spartiacque tor¬ 
na ad acquistare massima evidenza. Non 
c’è più spazio per le ibridazioni. Se questi 
anni hanno qualcosa di grandioso, è in ciò. 
Dunque, scartato il marxismo, i big dell’ap- 
parato togliattiano corrono apertamente 
sotto l’ombrello della cultura borghese (la 
natura di classe non è acqua!). E Trentin ha 
virilmente imboccato la strada più nitida, 
scegliendo tra le varie opzioni quella più 
radicalmente antimarxista. 

In primo luogo, ci dice che è finita «la storia 
delle finalità storiche». Ovvero: la storia 
non ha più un fine (l’emancipazione umana, 
il progresso, il socialismo e così via); anzi la 
storia neppure esiste, e tanto vale scioglier¬ 
ne il concetto in quello di vaga temporalità. 
Esiste il Tempo, non la Storia. Ma il Tempo 
è solo un insieme di momenti, di «istanti» 
che si susseguono disordinatamente, senza 
senso né direzione. Il problema è di «gover¬ 
nare» il presente nella fluidità dei suoi 
scorrimenti istantanei. 

Il più sfacciato contingentismo ottiene così 
la più sperticata giustificazione ideologica. 


ENGELS 


Tutto ciò significa che, per Marx ed Engels, 
la dialettica non è un aspetto prettamente 
logico , ma permette sia di definire una 
determinata concezione del superamento di 
entità sociali reali (attraverso il meccani¬ 
smo negazione-inveramento), sia di defini¬ 
re una precisa concezione della razionalità 
della storia e del ritmo del divenire storico. 
Questa concezione della dialettica non ha 
niente a che vedere con l’interpretazione 
che ne fa il sinonimo di semplice divenire 
generico, di non staticità—è chiaro che tale 
visione riduttiva si ispira a Eraclito, non 
certo a Marx. Il tentativo engelsiano di 
fondazione del materialismo dialettico si 
muove quindi, in tutto e per tutto, su una 
concezione della dialettica identica a quel la 
di Marx. 

LA DIALETTICA DELLA NATURA 

Engels tenta di dimostrare che le leggi dia¬ 
lettiche sono leggi reali dell’evoluzione 
della natura. 

La prima la chiama legge della conversione 
della quantità in qualità e viceversa — il 
cui nucleo centrale consiste nell’affermare 
che una variazione quantitativa modifica la 
qualità. 

La seconda è la legge della compenetrazio¬ 
ne degli opposti, secondo la quale questi 
possono essere considerati l’uno separata- 
mente dall’altro solo in astratto e con un 
procedimento arbitrario. 

La terza è detta legge della negazione della 
negazione, secondo cui il divenire dialetti¬ 
co ha luogo per successive negazioni, e la 
negazione di una negazione non conduce 
alla semplice affermazione di ciò che venne 
precedentemente negato (com ’ è, invece, per 
la logica formale). 

Ora è vero che le prove portate da Engels a 
sostegno della valenza praticadelle tre leggi 
appaiono deboli, ma ciò nulla toglie all 'im¬ 
portanza delle tesi metodologiche. C’è in¬ 
fatti un nesso strettissimo fra le tre leggi 


Questa idea—nuovissima in bocca a Tren¬ 
tin — è in realtà vetusta. Essa fa la sua 
comparsa allo snodo del secolo scorso dando 
l’avvio ai più svariati irrazionalismi più o 
meno nichilistici. Che sia vecchia nemme¬ 
no conta — conta invece che sia profonda¬ 
mente reazionaria, senza spessore di verità, 
ancorata a miti demenziali, buoni per dare 
un tono aristocratico alla crisi dei borghe¬ 
sumi liberali (l’eterno ritorno, il superuo¬ 
mo...) o per sollevare il morale di soldati 
tedeschi mandati al macello (l’essere per la 
morte, e così via). Miti, a quanto pare, 
ancora utili per la crisi, questa volta, dei 
borghesucci della «democrazia progressi¬ 
va» (democrazia versus socialismo). Visto 
che il socialismo è crollato, la storia o va nel 
baratro o si ferma. Oppure quello storici¬ 
smo allora in voga sparava solo iperboliche 
castronerie. Rivedere il metodo? Ma no: 
sostituire castronerie vecchie con altre 
nuove. Questa è coerenza... 

Secondo pilastro della rivoluzione cultura¬ 
le delia Cgil: far scomparire il tema del 
lavoro e sostituirlo con quello della innova¬ 
zione tecnologica, della centralità della 
Tecnica. 

Il lettore non fraintenda: i marxisti sono 
stati i primi e i più profondi studiosi del 
macchinismo e del suo uso capitalistico. Il 
tema, insomma, ha la sua rilevanza e, oggi, 
una indiscutibile centralità — non è questo 
il punto. È che, abbandonato il marxismo, 
restano due vie: o si scorgono almeno alcu¬ 
ni aspetti dispotici della tecnologia, il suo 
essere comando incorporato che si diffonde 
su tutta la sfera sociale, e quindi si pensa 
ancoraa unaconflittualità(non chiamiamo¬ 
la lotta di classe: per il pensiero borghese le 
classi non esistono!) tra una pluralità di 
soggetti (senza dialettica e senza tensioni) e 
il dispositivo tecnologico; oppure la si ac¬ 
cetta con disincanto come destino. E Tren¬ 
tin ha scelto questa seconda possibilità: nel 
suo orizzonte il lavoro non esiste più (nep¬ 
pure come mera prassi); esiste solo una 
realtà produttiva che funziona se sostenuta 
da un’adeguata innovazione tecnologica. 
Ed essa va accolta, difesa, sostenuta, ricer¬ 
cata. 


della «dialettica della natura» e la critica del 
materialismo meccanicistico: mentre que- 
st’ultimoescludevaperprincipio dalla scien¬ 
za lo studio delle qualità, Engels ne rivendi¬ 
ca l’importanza dato il rapporto realmente 
esistente tra qualità e quantità; contro le 
rigide e astratte schematizzazioni metafisi¬ 
che che contrapponevano la causa all’effet- 
to, il causale al necessario, la materia allo 
spirito, 1 ’ uomo alla natura, Engels rivendica 
una metodologia realistica della totalità e 
della complessità. Contro le concezioni ridu- 
zionistiche del movimento meccanico, 
avanza la terza tesi sulla «negazione della 
negazione». 

Il materialismo dialettico postula, dunque, 
che ogni fenomeno va considerato in tutto il 
complesso dei suoi rapporti, tenendo conto 
della molteplicità dei fattori, visti e da vedersi 
sempre nella loro connessione interna. Una 
simile metodologia si contrappone a quella 
gnoseologia (teoria della conoscenza) che 
pretende di esaminare il fenomeno isolan¬ 
done alcune delle parti e immaginando che 
il rapporto fra la parte e il tutto possa essere 
chiarito in un successivo momento. 
L’impostazione engelsiana resta decisiva 
per lo studio di tutti i fenomeni connessi a 
situazioni di movimento, che in quanto tali 
non obbediscono a nessuna regolari tà mate¬ 
matica proprio perché il loro orizzonte è 
una globalità fluida nella cui definizione 
interviene un numero illimitato di fattori. In 
questa «unità dialettica», in questo com¬ 
plesso intreccio di fattori, v’è un rapporto 
di contraddizione che assume una partico¬ 
lare importanza sul piano del metodo della 
ricerca. Nel campo storico-politico, ciò 
significa affermare consapevolmente la 
determinazione delle « volontà individuali» 
da parte della situazione economico-socia- 
le complessiva, contro l’illusoria pretesa 
che la determinazione del fine sia non¬ 
causata, ma neppure annegando la soggetti¬ 
vità nell’anonima «necessità storica»: il 
finalismo è tutto dentro la causalità, non è 


Fine della Storia e centralità della Tecnica 
ricordano indubbiamente il più grande filo¬ 
sofo borghese del Novecento, sant’ Heideg¬ 
ger da Friburgo. Nel suo fosco esistenziali¬ 
smo, la tecnica disintegrava ogni soggettività 
autonoma, toglieva spazio al pensiero crea¬ 
tivo, deserti ficava il mondo. Trentin non ha 
nostalgie medievali; è un modernissimo 
borghese, quindi accoglie attivamente ciò 
che il filosofo sembrava subire con rasse¬ 
gnazione. Ma l’umore non muta gli schemi 
concettual i—anche se rovesciato, un guan¬ 
to è pur sempre un guanto... 

Questi gli orizzonti culturali, destrissimi, 
della relazione di Trentin, che di suo ha 
messo solo contaminazioni secondarie (di 
pessimo gusto) e artificiosità di linguaggio. 
La menzogna non sta nei discorsi, sta nelle 
cose materiali — però è assolutamente 
materiale il fatto che, negli anni ’8G, il 
ristrettissimo nucleo del grande capitale 
abbia fatto man bassa di case editrici, quo¬ 
tidiani, riviste, televisione; che, in buona 
sostanza, abbia completamente messo la 
«produzione culturale» al servizio della 
produzione industriale. 

Ciò ha significato massima omologazione 
degli intellettuali (ridotti a livello di opi- 
nion-makers, di nuovi giullari, di show- 
men ), i quali, a loro volta, hanno prodotto 
1’apologia ideologica dello spappolamento 
e della polverizzazione sociale. 

Eternità del presente, potenza della tecnica, 
fine della storia, società ridotta ad atomi 
individuali: ma non è la relazione di Tren¬ 
tin? 

Ecco il sindacato dei diritti (quelli dell’indi¬ 
viduo, quelli del 1789!) e dell’etica della 
solidarietà. Ma quale etica per quale sol ida- 
rietà? Quando l’«etica» si sgancia dal suo 
referente materiale (nel nostro caso, la lotta 
operaia contro il capitale, la solidarietà degli 
sfruttati contro gli sfruttatori) finisce sem¬ 
pre per essere un sostegno (reale, concreto 
e materiale) per 1’«altra parte». A questo 
punto, sarebbe meglio che a dirigere la Cgil 
andasse gente come Busi o Sgarbi (magari 
con Eco all’opposizione): hanno più me¬ 
stiere e prontezza—ma soprattutto, meglio 
i comici che i buffoni naturali! 


l’altra faccia della causalità. 

Per Engels, ciò che l’uomo possiede in più 
rispetto all’animale è una maggiore capaci¬ 
tà di progettazione e una maggiore intelli¬ 
genza nella determinazione del fine, non 
una maggiore libertà (un maggior arbitrio) 
nella scelto di fini diversi (6). 

DOPOENGELS 

Negli anni ’80 del secolo scorso, la cultura 
borghese registra a suo modo V esaurì mento 
del carattere «progressista» della propria 
classe, e avvia un processo involutivo se¬ 
gnato da una tenace reazione antimaterialisto 
e, sotto molti aspetti, veramente oscuranti¬ 
sta. 

In primo luogo si afferma un nuovo vitali¬ 
smo (7) che non solo si oppone al materia¬ 
lismo in nome di uno spiritualismo irrazio¬ 
nalistico, ma tende a considerare il mondo 
della vita come un ambito del tutto auto¬ 
nomo e irriducibile alla conoscenza fisica 
della natura. Si riproduce così nuovamente 
quella scissione fra umano e naturale, fra 
storico e scientifico, che influisce decisa¬ 
mente anche sulle varie filosofie antimate¬ 
rialistiche, secondo le quali il mondo ester¬ 
no è solo un contenuto del pensiero e che 
declassano la scientificità materialista a 
realismo ingenuo (8). 

Il nuovo storicismo toma ad affermare, con 
Hegel, che non c’è vera storia se non dello 
spirito, e insiste sugli aspetti di individuali¬ 
tà irripetibile di ogni evento storico, cari¬ 
candosi di irrazionalismo fideista e ridu¬ 
cendo a intuizionismo ogni metodologia 
scientifica. Parallelamente, il ruolo della 
biologia è fortemente ridimensionato a tut¬ 
to vantaggio delle scienze fisico-matemati¬ 
che, che impongono modelli epistemologici 
(cioè di studio del metodo e dei contenuti 
della conoscenza scientifica) empirico- 
pragmatisti, secondocui è l’esperienza stes¬ 
sa a produrre i fenomeni, o platonizzanti 
(che cioè negano ogni teoria dell’esperien¬ 
za). 

La stessa teoria dell’evoluzione viene messa 
in crisi: la (ri)scoperta delle leggi di Mendel 
e il sorgere della genetica vengono indiriz¬ 
zati alla confutazione della teoria darwinia¬ 
na (9). 

In questo clima di ritorno di ogni irraziona¬ 
lismo (vitalistico, idealistico ecc.), larga¬ 
mente differenziato al proprio interno quan¬ 
to concorde sulla pregiudiziale antimateria¬ 
listica, il programma del materialismo scien¬ 
tifico ablx>zzato da Engels è violentemente 
emarginato. 

La tendenza si afferma appieno — con la 
sola eccezione di Lenin (10) — anche nel 
campo marxista, entro il duale si diffondo¬ 
no svariati tentativi di interpretazione idea¬ 
listica del marxismo (11). 

Buona parte di ciò che lungo questo secolo 
si è autoattribuito l’appellativo di marxista 
è stato in realtà un prodotto condizionato 
dall ’ involuzione della cultura borghese e/o 
l’erede di una qualche degenerazione del 
campo teorico di classe. 

Nella ferma convinzione che un marxismo 
revisionato in questo o quel punto fosse 
destinato necessariamente a divenire un non¬ 
marxismo, la Sinistra Comunista ha svilup¬ 
pato un patrimonio teorico basato sulla 
rigorosa difesa del materialismo comuni¬ 
sta, e ciò non per fideismo dogmatico, bensì 
per acquisizione metodologica. La cata¬ 
strofe complessiva — pratica e teorica — 
delle vecchie e nuove sinistre opportuniste 
mostra a chiunque abbia gli occhi per vede¬ 
re che il punto di partenza per ogni seria 
costruzione della soggettività di classe sto 
—come da sempre noi sosteniamo—nella 
piena adesione alla totalità unitaria della 
teoria marxista. 


4. Mach è il teorico sulle cui posizioni si forma 
la corrente detta «machista» o «empiriocritici- 
sta» aspramente (e giustamente) criticata da Lenin 
nel suo Materialismo e empiriocriticismo. Le 
posizioni di Mach si diffondono fra gli intellet¬ 
tuali pseudo-marxisti proprio per il loro appa¬ 
rente materialismo. Esse sono una forma di 
«sensismo» (con tale termine si indicano le 
posizioni di chi sostiene che l’uomo non può 
conoscere nulla che non sia prodotto dalle sue 
sensazioni). Più precisamente, l’empiriocritici- 
smo tenta di fondare l’unità dell’esperienza 
annullando la dicotomi a soggetto/oggetto, ma lo 
fa semplicemente annullando (e non superando) 
tale separazione; quindi offre una «soluzione» 
antagonista al materialismo marxista. 

Le sensazioni sono considerate elementi inscin¬ 
dibili dallo stimolo che le ha provocate; con ciò 
si nega la materia come ente preesistente al 
soggetto umano. Unendo sensazioni e cause 
delle sensazioni, Mach produce un sensismo 
assoluto fondato sull’idea che le cose non poten¬ 
do esistere senza le sensazioni che le rendono 
conoscibili, le sensazioni sono un prius rispetto 
alle cose. 

5. Si noti che è un punto di vista opposto a quello 
di Hegel, il quale nega 1 amaterialita del pensiero 
sostenendo la presunta spiritualità della materia: 
la natura non sarebbe altro che un momento della 
realizzazione dello spirito... 

6. Come sostengono invece le diverse imposta¬ 
zioni volontaristiche e soggettivistiche per le 


LA... RIVOLUZIONE CULTURALE 

DELLA CGIL 


quali, a un certo punto, non si sa perché, sulla 
base dell’elemento detto «volontà», un indivi¬ 
duo, o un insieme di individui, si svincoli total¬ 
mente dal presente per affermare un fine 
antagonista. Alla base di ogni filosofia della 
prassi c’è la fede nel miracolo. 

7. Il vitalismo, sorto nella seconda metà del ’700, 
si poneva come teoria empirico-descrittiva che 
non considerava necessariamente i fenomeni 
vitali in contrasto inconciliabile con il restante 
mondo naturale. In questo senso il primo vitali¬ 
smo contribuì, seppur confusamente, allo svi¬ 
luppo della concezione materialistica dellanatu- 
ra. Ben diverso è il carattere del neovitalismo 
tardo-ottocentesco. 

8. Assecondati in ciò dai «marxisti» annacquati 
(in realtà idealisti puri) che sostenevano essere la 
realtà esterna un semplice prodotto della prassi 
umana. Come si vede, basta sostituire laparolet- 
ta «prassi» con «pensiero» e il conto toma. 

9. All’inizio del ’900 vengono riscoperte le leggi 
che Mendel aveva formulato nel 1866 e che 
indicavano una stabilità nella trasmissione dei 
caratteri ereditari che sembrava contrastare 
completamente con la variabilità posta da Dar¬ 
win a base della sua teoria. Anche i primi studi 
sulla genetica molecolare confermavano tale 
ipotesi di contraddizione. La svolta avvenne 
negli anni ’ 30 quando si iniziò lo studio dei geni 
di intere popolazioni di organismi viventi allo 
stadio naturale. Da questa impostazione (detta 
«genetica evoluzionistica») risultava che la teo¬ 
ria della selezione di Darwin non solo non era in 
contrasto con la genetica, ma era parte integrante 
di quellache oggi èdetta «teoria sinteticadell’e- 
voluzione». 

10. Lenin vide con estrema acutezza (e se ci è 
permesso il termine: previde)che l’empiriocriti¬ 
cismo non era se non il primo stadio di un invo¬ 
luzione verso forme di spiritualismo fideista, il 
quale dalla critica interna alla scienza avrebbe 
portato alla negazione della scienza stessa. Die¬ 
tro Mach c’erano Le Roy, Bergson, Blondel e 
compagnia. Materialismo ed empiriocriticismo 
resta un libro attuale e decisivo proprio perché 
l’obiettivo della suà polemica (la restaurazione 
idealistica) non è stato (purtroppo!) un fenome¬ 
no contingente, ma un’involuzione di lungo 
periodo (nella quale siamo tuttora immersi). 

11. Non a caso la via maestra di questa operazio¬ 
ne è consistita in una tendenziosa lettura delle 
Tesi su Feuerbach: contrapponendo, prima, la 
critica marxiana di Feuerbach alla critica engel¬ 
siana del materialismo meccanicistico, poi il 
materialismo storico al materialismo dialettico, 
si riduceva il materialismo comunista a filosofia 
dell 'attivismo volontarista. Cfr. la prima parte di 
questo articolo. 


TESTIMONIANZE 

INTELLETTUALI 

Al tribunale di Torino si sta celebrando il pro¬ 
cesso contro 48 studenti del movimento della 
pantera. Naturalmente, i 48 sono presi a caso, 
come sempre quando si vuol reprimere, attri¬ 
buendo responsabilità individuali, un movimen¬ 
to a larga base. 

Fra i testimoni d’accusa, accanto a studenti- 
spie di CL, carabinieri e agenti Digos, c’è anche 
l’illustre professor Gianni Vattimo. Costui ha 
fatto fortuna nell’ultimo decennio quando ha 
preso per mano la crisi esistenziale dei «nuovi 
sinistri» in via di pentimento e, con una filoso- 
fietta languida e deprimente, li ha portati sem¬ 
pre più a destra. Fino al tribunale di Torino, 
dalla parte dell’accusa! 

Usuo parto teorico più famoso è la proposta del 
«pensiero debole»—un pensiero senza sintesi, 
senza arroganza, naturalmente adialettico, con 
una nozione flebile di verità, aperto al dialogo... 
Il pensiero è debole: ma la memoria è forte: in 
tribunale, Vattimo riconosce i volti, ricorda i 
nomi, ricostruisce i fatti... Il pensiero è debole; 
ma forte è la difesa del proprio potere baronale 
e forte deve essere lo Stato, al quale egli chiede 
la restaurazione dell’ordine violato dai conte- 
statori. .. 

È uno di quei fatti microscopici che rendono 
macroscopici gli interessi di classe che stanno 
dietro la raffinata cultura dei nuovi sofisti. 
Sempre testimone d’accusa allo stesso processo 
è stato un altro accademico torinese, esperto 
criminalizzatore di tutto ciò che nel corso del 
tempo si è mosso a sinistra del PCI — Gian 
Maria Bravo. Oggi costui è un «quadro» di 
Rifondazione Comunista, e infatti si coglie il 
passo in avanti sul piano della sua militanza: 
dalle infami ricostruzioni delle lotte—di classe 
o no—passate alla carognesca testimonianza 
contro le lotte—di classe o no — presenti. 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 
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ANCORA SU «RIFONDAZIONE COMUNISTA» 

UN’EREDITÀ TUTTA DA BUTTAR VIA 


Sono in corso nel mercato mondiale profon¬ 
de trasformazioni, segnate dalla crescita 
dell’instabilità capitalistica e dalla tendenza 
alla forte ripresa di una conflittualità interim¬ 
perialistica; eppure la media dei (più o meno) 
militanti della «sinistra» (genericamente 
intesa) è divisa in due atteggiamenti umora¬ 
li: gli ottimisti, che dicono: «Peggio di così 
non può andare», e i pessimisti che ribatto¬ 
no: «No? Vedrai!». 

In questo quadro di disorientamento gene¬ 
rale — prodotto dalla confusione profonda 
che segna l’epoca ed anche, nello specifico, 
dalla dissoluzione delle forme politiche dello 
stalinismo—, può accadere che anche una 
«cosa» ambigua come Rifondazione comu- 
nistasìa guardata dataluni con una qualche 
speranza. Purtroppo, finché perdurerà l'abi¬ 
tudine da «classe subalterna» di sperare in 
qualche evento che segni la redenzione, 
sarà impossibile uscire dal dannato circuito 
illusione-sconfitta-disillusione. 

Che cos’è Rifondazione, se non la reazione 
«conservativa» dell’identità del sepolto PCI 
in risposta alla «svolta» occhettiana sancita 
a Rimini? 

Occhetto ha un progetto esplicito e dichiara¬ 
to: oltrepassare l’orizzonte degli interessi 
contrapposti (pur rappresentati nelle forme 
democratico-istituzionali) per mostrarsi 
apertamente per quello che già da tempo 
era il vecchio PCI: un partito borghese che 
ha pienamente accettato le leggi del siste¬ 
ma sociale capitalistico e ha ammesso il 
carattere naturale( non storico) del suo modo 
dì produzione. Sono tesi che neppure l’e¬ 
strema destra delfa socialdemocrazia stori¬ 
ca ha mai sostenuto: eppure esse hanno 
trovato accoglienza nella grande maggio¬ 
ranza dei quadri del partitone di Gramsci- 
Togliatti-Longo-Berlinguer. 

Tutto ciò è figlio di untemporale? Di uncolpo 
di mano di uno sparuto gruppetto di tradito¬ 
ri? O è, invece, lo sviluppo (in qualche 
misura naturale e necessario) delle cellule 
tumorali da tempo inseritesi nel corpo pic- 
cista. 

E da quanto tempo, eventualmente? 

Ecco, ciò che manca completamente al 
dibattito dei Rifondatori è l'indicazione di 
una qualche causa di fondo della crisi del 


PCI: è, questo, un aspetto del tutto rimosso. 
E se ne capisce il perché: Rifondazione è 
un’amalgama di gruppi con storie, opzioni, 
linee diverse (due o tre anime picciste, 
almeno un altro paio dell’ex DP, poi i trots- 
kisti, i magnani...) tenute insieme solo dal 
rifiuto del PDSe dalla crisi oggettiva dell’isti¬ 
tuzionalismo tradizionale e del movimenti¬ 
smo della «nuova sinistra». Eppure questo 
«rimosso» è decisivo. 

La «degenerazione» del PCI sipuòforsefar 
risalire alla politica berlingueriana del com¬ 
promesso storico? Quella linea di aperto 
sostegno alla ristrutturazione capitalistica, 
di imposizione de I rispetto delle «compatibi¬ 
lità di sistema», di unità nazionale contro la 
crisi, non era il necessario sbocco della 
«opposizione diversa» stabilita qualche anno 
prima? E questa, a sua volta, non era lo 
sviluppo della politica di inserimento di 
«elementi di socialismo», delle «riforme di 
struttura» e della «democrazia progressiva» 
(vere bestialità in teoria e sostegno concre¬ 
to al sistema borghese nella pratica) che 
aveva caratterizzato il partito togliattiano nei 
decenni precedenti? 

E ii partito togliattiano non inaugura le sue 
fortune nazionali proprio con la politica del 
«blocco antifascista», della partecipazione 
allaguerra antitedesca alfianco degli Alleati 
(icapitalisti dal volto umano...) e della colla¬ 
borazione col governo borghese neodemo¬ 
cratico? Ma questo interclassismo togliat¬ 
tiano che altro era se non lo sviluppo, nella 
nuova situazione, della dottrina staliniana 
del «governo operaio», cioè della collabora¬ 
zione istituzionale nello Stato borghese? E 
tale dottrina che cos’è se non un’ulteriore 
degenerazione (dissoluzione dei principi, 
demolizione del marxismo) di quanto era 
già stato posto con l’errato tatticismo del 
fronte unico? 

La causa profonda della dissoluzione del 
classismo e del marxismo nel PCI coincide 
con il seppellimento del partito di Livorno 
’21, il PCd’l, con l’annientamento della sua 
direzione originaria, con l’affermazione del¬ 
la controrivoluzione stalinista (1 ). 

Lo stalinismo è così saldamente acquisito 
nell’apparato cromosomico del nazional- 
comunismo che la stragrande maggioranza 


del suo gruppo dirigente ne ha seguito la 
parabola come un destino: Occhetto è un 
transfuga dello stalinismo e subisce, come 
un riflesso condizionato, tutto l’attuale lavo¬ 
rio di cambiamento trasformistico di nomi e 
vessilli — presentandosi nudo alla meta (un 
partito borghese tra gli altri). Ma il re era 
nudo datempo, e i più fessi di tutti, in questa 
storia, appaiono proprio coloro che se ne 
mostrano scandalizzati ! 

Certo, ai soliti praticoni del pasticciamento 
continuo e della leggerezza creativa, i quali 
si intrupperanno in questo nuovo «blob» in 
cui al vecchio riformismo istituzionalista a 
matrice togliattiana si uniscono i residui del 
movimentismo «post-comunista» dei fasulli 
«rivoluzionari alternativi» e da sempre anti¬ 
leninisti (2), a costoro queste nostre consi¬ 
derazioni appariranno troppo «dottrinali» e 
troppo «aristocraticamente» incuranti dello 
spessore quantitativo dei Rifondatori. 

Ma la «nuova sintesi» è sotto gli occhi di 
tutti: democrazia progressiva e pacifismo, 
lotta democratica e riforme di struttura, 
«internazionalismo» marca ONU e solidari¬ 
smo cattolicizzante verso i «poveri della 
terra». Un nuovo vecchio PCI, però in minia¬ 
tura (e questo è già qualcosa!). 

Sperano di prendere il 5% dei voti. Auguri. 


Detto questo — e senza lasciarsi irretire 
nelle vicende di bassa cucina interna di cui 
è stato teatro il congresso dell’Eur —, si 
deve aggiungere che se, sul piano della 
pratica politica, RC erediterà il ruolo piccista 
della pura e semplice opposizione demo¬ 
cratica al sistema, della « contestazione — 
per dirla col suo Documento politico, cfr. 
«Liberazione» del 9/XI—sociale e istituzio¬ 
nale», si deve subito aggiungere che, sul 
piano ideologico e programmatico, essa 
non ne raggiunge neppure il livello: è 
addirittura premarxista e non a caso si ri¬ 
chiama, come punto di partenza, ad «istanze 
libertarie e egualitarie ». 

Il suo anticapitalismo si riduce ad antiauto¬ 
ritarismo, alla rivendicazione «di una libertà 
e di una democrazia sostanziali», di «un 
ordine diversocbe si fondi sulla giustizia, la 
libertà, la proporzione (?), la convivenza 


pacifica, la democrazia sostanziale oltreché 
formale», alla solenne affermazione del 
«principio della partecipazione democra¬ 
tica, del valore primario della democrazia e 
degli istituti che la rappresentano su quello 
dell’autorità del governo, degli esecutivi». 

È su questa base che poggia la sua critica 
del «socialismo reale». Nessuno sforzo di 
valutazione critica del processo che vi ha 
condotto e della natura dei rapporti sociali 
che dietro quella formula si nascondono: 
tutto il male è venuto dall’«identificazione 
fra lo Stato e il Partito»: «si è così perduta 
l’idea comunista [noi diremmo piuttosto 
proudhoniana] di una trasformazione della 
società su basi di eguaglianza, di autono¬ 
mia nella gestione economica, di democra¬ 
zia diretta, che influenzi lo Stato e ne riduca 
ipoteri e i vincoli, fino a prospettarne l’estin¬ 
zione». 

È su questa base che poggia la riduzione 
dell’antitesi capitale-lavoro ad antitesi auto¬ 
rità-libertà. Essere comunista «significa non 
accettare che i rapporti sociali si traducano 
in sopraffazione, in condizioni di inferiorità e 
dipendenza di una parte della società»; 
significa «organizzarsi perché l’autorità non 
sia arbitrio, perché un compito specifico non 
siadiscriminazione»,e«battersiperchóogni 
diritto non sia astratto, ma vi sia un potere 
per esercitarlo: dal basso, nella società, da 
parte di ogni persona» -, significa «battersi 
per una logica sociale che non sia modellata 
sul profitto e sulla competizione fra gli 
individui, ma che non sia nemmeno model¬ 
lata sulla burocrazia». Analogamente, la 
crisi del sindacato è ridotta alla sua «dege¬ 
nerazione burocratica»: introduciamovi la 
democrazia e tutto torna a posto. 

Che obiettivi simili possano e debbano 
essere risolti «con un metodo non violento, 
sul piano delle lotte democratiche, della 
partecipazione popolare e del diritto», è 
soltanto ovvio: RC non si propone forse 
come «un movimento che, vivendo dentro 
la società, vuole coglierne le esigenze e, 
partendo dai bisogni della gente, aspira alla 
capacità di proporre cambiamenti che, da 
quella base, intervengano per adeguare le 
istituzioni, influenzinolo Stato » e, analoga¬ 
mente, posta l’esigenza di «un lavoro auto¬ 
nomo e creativo in alternativa alle condizio¬ 
ni reali di alienazione e di sfruttamento», 
non si prefigge forse di «determinare le 
condizioni di un cambiamento nelle im¬ 
prese »? Per RC, «la crisi della sinistra, in 
occidente» non comincia forse «dalla rinun¬ 
cia a contestare e riformare il modello pro¬ 
duttivo e di scambio costituito dal sistema 
economico capitalista»? Sul piano interna¬ 
zionale, la sua massima aspirazione non è 
forse di costruire «un nuovo schieramento 


Per la nostra stampa 


Compagni, simpatizzanti, lettori! 

I costi di composizione, stampa e spedizione de «Il Programma Comunista» sono 
enormemente aumentati nell'atto stesso In cui si sviluppava — ed è augurabile che 
sempre più si sviluppi, soprattutto in campo internazionale, cornee nella natura stessa 
e nel programma del Partito— la nostra attività editoriale. 

Per il 1992 siamo quindi costretti a portare a lire 1.500 il prezzo di ogni numero del 
giornale e rispettivamente a lire 10.000 e lire 20.000 gli abbonamenti ordinario e 
sostenitore. 

È però evidente che l'intenso lavoro in programma non può sostenersi coi soli proventi 
delle vendite del giornale e dei testi di partito. I compagni che hanno a cuore la causa 
del comuniSmo, da noi difesa contro ogni deviazione e contro ogni tentativo di 
snaturamento o addirittura di liquidazione, non possono quindi non aderire con entu¬ 
siasmo al nostro pressante invito a sottoscrivere e sottoscrivere ancora «perché la 
nostra stampa viva», e a potenziare l’opera di diffusione delle nostre pubblicazioni ai 
di là della cerchia di coloro che fino ad ora le hanno più o meno regolarmente seguite. 


Stampa 

internazionale 

Il lettore che sfogli le annate de «Il Pro¬ 
gramma comunista» precedenti il 1983 
noterà che una parte notevolissima dell’at¬ 
tività pubblicistica del Partito era rivolta 
alla stampa internazionale. 

Per quanto piccola, la nostra organizzazio¬ 
ne era infatti in grado di pubblicare giornali, 
riviste, opuscoli e libri, oltre che in italiano, 
in francese, tedesco, spagnolo, inglese, 
greco, arabo e turco, segno reale e concreto 
di una minima rete intemazionale e di una 
attività intemazionale di fatto oltre che di 
nome. La gravissima crisi del 1983-84, 
mettendo in pericolo la sopravvivenza stes¬ 
sa del Partito, ha distrutto quella rete inter¬ 
nazionale e spazzato via la stampa in molte 
lingue che ne era espressione e veicolo. 
Negli ultimi dieci anni, il Partito è stato 
impegnato soprattutto a sopravvivere, pri¬ 
ma, e a ricostruirsi, poi — proprio come, 
dopo una ferita, i tessuti impiegano del 
tempo per riformarsi. Oggi, sebbene quel 
processo di ricostruzione sia ben lungi dal¬ 


l’essersi concluso, siamo in grado — una 
volta consolidata la rete organizzativa in 
Italia—di tornare a porci l’obiettivo di una 
stampa internazionale di Partito. Da un 
lato, è la situazione stessa a richiederlo, con 
gli enormi fatti intemazionali che si susse¬ 
guono a distanza sempre più ravvicinata, 
confermando le analisi che da sempre ab¬ 
biamo avanzato, e dunque esigendo che la 
voce del marxismo tomi a farsi sentire nello 
sfacelo generalizzato. Dall’altro, lentamen¬ 
te, è l’organizzazione stessa a potersi oggi 
fissare come obiettivo reale una ripresa 
delle pubblicazioni in lingua straniera, senza 
cadere in sterili o pericolosi volontarismi. 
Da materialisti, sappiamo bene che la solu¬ 
zione dei problemi comincia a porsi nel 
momento in cui ne esistono le condizioni 
materiali. 

Il Partito, dunque, intende compiere un 
grande sforzo per ricominciare a pubblica¬ 
re, in lingua straniera, una serie di testi 
fondamentali , dando a questa pubblicazio¬ 
ne— nella forma e nei tempi che quanto 
prima preciseremo—un carattere stabile e 
periodico. Siamo certi che non solo i mili¬ 
tanti, ma tutti i simpatizzanti e i lettori, 
comprenderanno 1 ’ importanza e la necessi¬ 
tà di questo nostro impegno e saranno pron¬ 
ti a sostenerlo — il che si può fare, da un 
lato, intensificando /’ attività per il Partito o 
stringendo legami più solidi e costanti con 
esso , e, dall’altro, contribuendo finanzia¬ 


riamente alla ripresa della stampa intema¬ 
zionale. Lanciamo dunque con questo 
numero una 

SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA PER LA 
STAMPA INTERNAZIONALE 

(importi in migliaia di lire): 

MILANO: Mariolino: 10+50, Mingherlino 720, 
Britsh Museum 40, Gatto 20+22,950, M. 5, 
Severo 20, Libero 50, il cane 50, N. N. 3, intorno 
a un tavolo, fra compagni 60, Jack 50; BENE- 
VENTO: Sergio 5; PIOMBINO: 3,4; MESSI- 
NA-REGGIO CALABRIA: 100; MESSINA: 
un lettore 20; GAETA: 20; PARMA-MODE¬ 
NA: 300; GENOVA: Ateo 5; SENIGALLIA: 
Nazzareno 130; CUNEO: F. 50; ASTI: Ernesto 
10+10; GUASTALLA. Celso 10; MESSINA- 
REGGIO CALABRIA 50; PARMA-MODENA 
40; UDINE: 10; BARI: Roci 30; SCHIO: la 
sezione per i mesi di ottobre, novembre e dicem¬ 
bre 800. 

Quanto sopra a completamento anno 1991. 


IN SEDE A MILANO 

La nostra sede è aperta ogni 
secondo giovedì del mese, 
dalle 21, in via Gaetana Agne- 
si 16 (porta Romana) presso la 
Redazione de «I quaderni del- 
l’internazionalista». 


VERSAMENTI 
E CORRISPONDENZA 

I versamenti sia per l’abbonamento, sia per 
l’acquisto di volumi, vanno fatti sul conto 
corrente postale 18091207, intestato a «Il 
Programma comunista», Casella Postale 962, 
Milano, indicando nell’apposito spazio a che 
cosa essi si riferiscono. Alla stessa casella 
postale deve essere indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 


CURDI: 

IL MASSACRO 
CONTINUA 


Stando all’ideologia che — per chi crede nei 
«valori» democratici -— ne costituiva la nobile 
bandiera, la Guerra del Golfo avrebbe dovuto 
portare a soluzione, fra i tanti problemi del 
Medio Oriente, quello deH’ormai secolare op¬ 
pressione o meglio sanguinosa repressione del 
popolo curdo ad opera dei quattro Paesi fra i 
quali esso ha finito storicamente per essere divi¬ 
so. 

Non è stato — ma era ben prevedibile — così. 
Non solo da parte irachena è continuata senza 
soste la caccia ai veri o presunti ribelli armati, e, 
se possibile, il loro massacro; ma, da un lato, 
sono ripresi i bombardamenti dei villaggi del¬ 
l’Est del Kurdistan, dall’altro si è instaurato, a 
partire dal 23 ottobre, un vero e proprio blocco 
economico con divieto di introdurvi ogni sorta di 
merci (viveri, combustibili e medicinali com¬ 
presi), di praticare l’agricoltura nelle pianure di 
Kirkuk (notoriamente sede di grandiosi impianti 
petroliferi), Chamchamal e Kalar, e di pagare gli 
stipendi del pubblico impiego, il che ha signifi¬ 
cato in pratica la riduzione alla fame dell’enor¬ 
me maggioranza della popolazione. Il numero 
dei rifugiati nei campi profughi istituiti dall’O- 
nu, e del tutto insufficienti a contenerne la ma¬ 
rea, cresce di continuo: «dalla fine del mese di 
ottobre — ha dichiarato a Ginevra un funziona¬ 
rio dell ’ Alto Commissariato dell ’Onu per i rifu¬ 
giati — circa 200 mila persone sono fuggite dai 
loro villaggi del Kurdistan orientale»: si calcola 
che alla fine saranno 700-800 mila. 

A singhiozzo giungono voci di un nuovo inter¬ 
vento Usa contro il regime, tuttora imperver¬ 
sante, di Saddam: ma Washington ha ben altro 


delle forze antimperialiste, delle più vaste 
forze di pace e di tutte le forze che chiedono 
nel mondo il loro diritto allo “sviluppo econo¬ 
mico e sociale” autonomo e democratico», 
con allegata la inevitabile lotta per il disar¬ 
mo? 

Non crediamo né utile né interessante dilun¬ 
garci oltre. Concludiamo: percostoro, esse¬ 
re comunisti significa spingere fino in fondo 
i princìpi della rivoluzione francese, gli eter¬ 
ni princìpi del liberalismo e della democra¬ 
zia, e pretendere di risolvere con la loro 
radicalizzazione i problemi sociali. La storia 
è vecchia, molto più vecchia dello stesso 
proudhonismo. Gli intellettuali di RC si sono 
proposti di salvare «Marx, almeno in nega¬ 
tivo»: il guaio è che Marx o lo si accetta «/)? 
positivo», o lo si annega nell’oceano scon¬ 
finato dei riformatori democratici del siste¬ 
ma. Tanto vale, allora, scegliere, franca¬ 
mente, un’altra bandiera. 


1. Scriveva nel 1951 un nostro compagno che a 
Livorno ebbe un qualche ruolo, tanto che fu 
segretario del PCd’l finché ii partito si mantenne 
sulla corretta via marxista: «A Livorno con indi¬ 
gnazione e con violenza si respinse la scusa che 
i capi parlamentari come Treves e Modigliani non 
avevano in guerra accettato di votare per i mini¬ 
steri di unione nazionale e peri crediti—gli attuali 
commemoratoli, come i Togliatti e gli Scoccimar- 
ro, sono stati ministri nel 1945 per i gabinetti che 
facevano la guerra antitedesca, così come antite¬ 
desca e democratica era stata quella di Salandra 
e di Orlando. A Livorno si proclamò che quei 
vecchi socialisti, non privi di un passato decente, 
non potevano evitare l’epiteto infamante di oppor¬ 
tunisti sebbene avessero costantemente negato 
il possibilismo ministeriale e l’entrata in governi 
borghesi che promettessero riforme sociali—gli 
odierni partiti commemorativi di Livorno gridano 
ad ogni momento che, malgrado la presente 
situazione mondiale, essi non aspirano ad altra 
politica che la partecipazione ad un governo 
‘nazionale’, che accolga in sé i ‘rappresentanti dei 
lavoratori’ per attuare concordemente le riforme 
di struttura». Cfr. Bisanzio socialista ?!, ora in Sul 
filo del tempo, voi. Ili, a cura della nostra sezione 
di Schio (il passo citato è a p. 9). 

2. Si noti che DP, in sintonia con l'ambiguità 
teorica chiamata «marxismo occidentale» (che 
poi è sempre stato una litania da cattedra), non 
solo ha sostenuto da sempre l’inapplicabilità dei 
leninismo in occidente, ma addirittura, in anni 
recenti, ha aspramente criticato il leninismo an¬ 
che in rapporto al periodo storico e al paese in cui 
esso fu vittorioso! 


da pensare, ci vada o no di mezzo Madama 
Democrazia. A loro volta, i dirigenti curdi del- 
l’ala moderata (si vedano ne «Il Manifesto» del 
14/XII le dichiarazioni in questo senso di Tala- 
bani) continuano a rincorrere la fata morgana di 
un intervento dell’Onu o per forzare Bagdad a 
desistere dalle sue campagna di sterminio riti¬ 
rando l’esercito dalla zona di Kirkuk o per indur¬ 
la a riprendere la produzione di petrolio per 
«aiutare con i suoi proventi tutto il popolo ira¬ 
cheno», quindi anche i curdi, o, infine, per esten¬ 
dere la zona di sicurezza (che ora li tutela a nord 
del 36° parallelo) fino a coprire tutto il territorio 
a settentrione del 35°. 

Le persecuzioni continuano del resto anche in 
imo dei pilastri deH’ex-guerra antirachena, la 
Turchia, dove è vero che è stata allentata — ma 
solo allentata—la morsa di una legislazione che 
vieta l’uso del curdo e la pubblicazione di gior¬ 
nali e libri in questa lingua, ma in novembre 
esercito e aviazione hanno ripreso ad attaccare le 
basi del partito separatista in risposta ad una più 
che comprensibile offensiva dei suoi guerriglie- 
ri (cfr. «Il Sole-24 Ore» del 15/XI). Non abbia¬ 
mo notizie sugli altri due fronti del martirologio: 
Iran e Siria. Ma la caratteristica di questo dram¬ 
ma storico è, oltre alla sua continuità, l’intermit¬ 
tenza dei suoi più significativi episodi. 

Reso compatto nella sua diversità dalle caratte¬ 
ristiche della sua posizione geografica, dall’o¬ 
mogeneità etnica e linguistica, e dalla stessa 
durata e onnilateralità dell’oppressione di cui 
continua ad essere vittima, non v’è popolo che 
più di questo possa legittimamente rivendicare il 
diritto storico all ’ autodeterminazione, e al quale 
i comunisti debbano riconoscerlo. Ma perché, 
realizzato, esso non si traduca nella perpetuazio¬ 
ne di condizioni di vita e di organizzazione 
soci ale patriarcali e sterilmente chiuse, esso avrà 
bisogno di trarre la linfa vitale di un modo di 
produzione e di vita associata superiore da una 
rivoluzione comunista nell 'intero Medio Orien¬ 
te, una rivoluzione di cui nel resto dell’enorme 
area esistono ormai le condizioni oggettive 
(trasformazionepienamentecapitalistica dell’e¬ 
conomia, sviluppo della divisione della società 
in classi e dei loro antagonismi, avanguardie 
proletarie materialmente ben definite, inequivo¬ 
cabile passaggio delle realtà statuali esistenti 
alla più aperta reazione sullo stesso piano delle 
aspirazioni «nazionali»), ma di cui si tratta di 
costruire le condizioni soggettive. 
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Bella vita e malavita si dividono le parti 


Finito di erudire il pubblico su tutto ciò che 
la Milano-bene di oggi ha in comune con 
quella di ieri, Giorgio Bocca in un’intervi¬ 
sta per «La S tampa» del 19/X u.s. annuncia 
alla città e al mondo: 

«Ma oggi c ' è una nuova realtà. Non la mafia che 
a Milano non c'è. Ma un'economia sempre piu 
malavitosa: i banchieri, quelli che fanno i soldi, 
gli imprenditori, i padroni delle fabbriche e 
delle cliniche si sono ormai adattati a un’idea 
molto semplice: che il maggior flusso di denaro 
in Italia e a Milano è quello del mercato della 
droga. E questo denaro, che si dice sporco, in 
realtà lo riciclano tutti. Non è che sono tutti ma¬ 
fiosi, ma non si sta certo a indagare su da che 
parte arrivino certi soldi». 

Il gustoso quadretto è degno di una serie di 
commenti. 

A parte il fatto che nel «giro» non ci sta 
soltanto la droga, ma ci stanno le armi, i 
sequestri, le tangenti e mille altri ingredien¬ 
ti, risulta chiaro: 

1) Che, per ammissione dell’illustre inter¬ 
vistato, al riciclaggio del famoso denaro 
sporco è interessata direttamente tutta una 
classe — tutto il mondo capitalistico, dun¬ 
que, dalla banca all’impresa grande e me¬ 
dia. 

2) Che il fatto non è soltanto notorio, ma 
«tutti sanno chi ricicla»; se dunque nessu¬ 
no (o ben pochi) vanno in galera, è perché 
Fistituto del riciclaggio è essenziale al buon 
funzionamento dell’economia, ha la bene¬ 
fica virtù di snidare e mettere in circolo 
masse di denaro sonnecchiami sui troppi 
binari morti del Sud familiare e contadino e 
del Nord piccolo-borghese e baciapile, 
rendendole invece disponibili per impieghi 
produttivi perfettamente puliti; non dunque 
perché—come pretende di spiegare Bocca 
— «i soldi non hanno carta di identità» e la 
mano «imparziale» della Giustizia non riu¬ 
scirà mai ad afferrare chi sta loro dietro, ma 
perché «tutti fanno parte dello stesso gio¬ 
co», che poi è il gioco del big business, e 
guai a toccarlo. 

3) In questo giro di affari, dove i miliardi 
non si contano, i «cattivi» non ci sono 
neppur più, dato che «i buoni li coprono » 

( 1 ); lamafia può starsene a Palermo, correre 
i rischi del mestiere, insanguinarsi le mani; 
a Milano arriva (cosa ben più importante) il 
suo denaro, qui cambia veste, diventa il più 
pulito dei mezzi di circolazione, accumula¬ 
zione, riproduzione del capitale, e tutto Fila 
via a solo vantaggio della «capitale morale» 
d'Italia. Corollario: perché prendersela tanto 
col Sud, quando il Nord non solo gli tiene il 
sacco, ma ci vive sopra e «darebbe fuori di 
matto» se il prezioso flusso monetario un 
bel giorno cessasse? L’esempio di uno dei 
tanti modi capitalistici di dividersi le parti 
nel far girare la macchina produttrice di 
legalissimo e sacrosanto profitto non po¬ 
trebbe essere più limpido. 

Spostiamoci ora in quello che è addirittura 
«un crocevia intemazionale del traffico di 
stupefacenti» (e, pensiamo noi, di un nume¬ 
ro assai più vario di merci preziose), cioè 
Verona. Qui, tramite un invitato de «L’In¬ 
dipendente» (quotidiano candido come le 
mani dei riciclatori, inamidato come i col¬ 
letti e i polsi dei chierichetti) del 6/XI u.s., 
il gustoso quadretto rivi ve in tinte non meno 


brillanti. 

La caratteristica di quel «colossale centro di 
deposito e smistamento» di quantità «inim¬ 
maginabili» di droga dalle origini e dalle 
destinazioni più diverse, è che vi si svolge 

— le parole sono del sostituto procuratore 
della repubblica Papalia — «un lavoro 
pulito, senza sangue, in mano ai “colletti 
bianchi”, imprenditori incensurati »; gli 
«spacciatori più grossi» qui si comportano 
«come bravi e normali imprenditori» che 
alla manovalanza chiedono non certo di 
essere onesti, ma efficienti e, come tali, irre¬ 
prensibili: se sgarrano, vengono licenziati. 
Qui come a Milano, la mafia «non esiste»; 
comunque, «non influenza direttamente il 
mercato : ha trovato più conveniente [ma la 
convenienza è reciproca] lasciarlo in mano 
ai veronesi [...] spedisce e lascia la gestio¬ 
ne ai locali». 

La città, a sua volta, «non conosce, perché 
non vuole, questo fenomeno squisitamente 
suo», e il sostituto procuratore le rimprove¬ 
ra una simile voluta ignoranza non perché 

— si direbbe a seguire il suo ragionamento 

— il traffico, i «grossi movimenti di denaro 
sia al momento dell’acquisto, sia nei rein¬ 
vestimenti dei profitti », gli risultino in sé 
riprovevoli (tutt’altro, pensiamo noi: che 
sciagura, se questa fonte di accumulazione 
e riaccumulazione si esaurisse!), ma perché 
un bel giorno potrebbe accadere che la 
mafia si mettesse in testa di «controllare di 
persona» il giro che per tanto tempo ha 
lasciato in mano ad altri (e i cui proventi il 
sostituto procuratore calcola «per difetto» 
in «6.000 milioni di lire»); allora, addio 
pace cittadina, ci scapperebbero i morti, i 
feriti, i sequestrati e, una volta scoperti gli 
altarini, i processi per traffici illeciti non 
potrebbero più essere, come evidentemente 
sono oggi, evitati. Non è che Verona-bene 
non debba più «riciclare»: deve solo stare 
più attenta nel farlo! 

Abbiamo qui una seconda conferma: nel 
Nord la «mafia non esiste», ma circola ed è 
ultra-benaccetto il suo denaro; il «giro» che 
così si svolge è altamente produttivo nel 
quadro del processo di formazione e valo¬ 
rizzazione — direttamente o tramite le 
banche — del capitale produttivo. Le parti, 
poi, sono equamente divise: quella sporca 
se la tenga il Sud; noi del Nord ci teniamo 
«il pulito». Siamo e restiamo in doppio 
petto; giornalisti e sostituti procuratori sanno 
che da noi il giro c’è, quanto rende, chi lo 
gestisce; ma è un giro economicamente 
fecondo, dunque intoccabile, impunibile e, 
infatti, regolarmente impunito. Il denaro 
non puzza, dicevano gli antichi; per i mo¬ 
derni capitalisti non solo non puzza, ma, 
qualunque sia la sua provenienza, se ben 
stabilita lasuadestinazione,odoradi violet¬ 


ta. 


*** 


In una sua operetta giovanile (2), teorica¬ 
mente ancora acerba ma piena di passione e 
di intuito sociale, Engels metteva in strettis¬ 
simo parallelismo l’espansione del «siste¬ 
ma di fabbriche», il suo moltiplicarsi di 
anno in anno e 1 ’altemarsi nel suo ambito di 
avanzate e rinculi, boom e recessioni, da 
una parte, e, dall’altra, e il proliferare dei 
delitti grandi e piccini nella babelc capitali- 


Ristampe 


Nel quadro dell’Intensa attività editoriale 
svolta dal nostro Partito nel corso so¬ 
prattutto degli ultimi tre anni assume un 
particolare valore al riedizione dei «Testi 
del partito comunista internazionale» nr. 
3 e 4, Intitolati: 

* ELEMENTI DELL’ECONOMIA MARXI¬ 
STA 

❖ PARTITO E CLASSE 
Il primo contiene come nucleo essenzia¬ 
le una esposizione secondo criteri stret¬ 
tamente scientifici della parta economi¬ 
ca del I Libro del Capitale. Corredata da 
rappresentazioni in adeguate formule 
algebriche dei punti e dei trapassi più 
importanti del testo, essa è preceduta da 
una prefazione intesa a collocare lo stes¬ 
so I Libro nel complesso dell’opera, e 
seguita da un’appendice sul metodo in 
essa seguito da Marx. Seguono due scritti 
di grande rilievo Sul metodo dialettico e 
su ComuniSmo e conoscenza umana , 
che dal campo economico introducono a 
quello filosofico. 

Il secondo testo raggruppa, facendoli 
precedere dalle «Tesi sul ruolo del Parti¬ 
to comunista nella rivoluzione proleta¬ 
ria» approvate al II congresso dell’Inter¬ 


nazionale, gli scritti che nel primo e 
secondo dopoguerra definirono la posi¬ 
zione della nostra corrente in relazione 
alla natura, l’origine e la funzione del 
Partito di classe nella preparazione del¬ 
l’assalto rivoluzionario al potere borghe- 
see nell’instaurazionee nella guida della 
dittatura del proletariato: Partito e clas¬ 
se, Partito e azione di classe, Il principio 
democratico, Dittatura proletaria e parti¬ 
to di classe, Forza violenza dittatura nella 
lotta di classe, Il rovesciamento della 
prassi, Partito rivoluzionario e azione 
economica. 

L’importanza di questa serie rigorosa¬ 
mente collegata di testi è nel fatto, da un 
lato, di delimitare in modo netto e incon¬ 
fondibile la nostra Sinistra da tutte le 
correnti che svalutano, o addirittura 
contestano, il ruolo centrale del partito 
di classe nella lotta per il comuniSmo e, 
dall’altro, di collegare il problema del 
partito a tutto l’arco di questioni concer¬ 
nenti questa stessa lotta e il suo obietti¬ 
vo finale, comprese quelle sollevate dalla 
degenerazione della rivoluzione bolsce¬ 
vica e dal trionfo ad essa susseguente 
dello stalinismo: il fatto quindi di dare un 
quadro esauriente anche della nostra 
interpretazione del corso storico negli 
ultimi tre quarti di secolo, e delle pro¬ 
spettive del movimento operaio e comu¬ 
nista nel mondo. 


sticadi Londra: «lasocietà [quella società!] 
produce una domanda di delitti cui corri¬ 
sponde puntualmente un'offerta» esatta- 
mentecome avviene sul mercatodelle merci; 
«le falle prodotte da arresti, deportazioni o 
esecuzioni capitali di un certo numero di 
individui sono immediatamente riempite 
da altri, proprio come ogni falla nella popo¬ 
lazione viene riempita immediatamente da 
nuove nascite». MaEngels parlava di delitti 
in quanto escrescenze morbose del modo di 
produzione e della società borghesi; oggi e 
qui, lo stesso gioco di domanda e offerta 
regolarmente soddisfatte concerne opera¬ 
zioni che «a monte» (così dice il sostituto 
procuratore di Verona) sono delittuose e 
quindi da reprimere, come a volte accade 
che siano represse, ma «a valle» diventano 


non soltanto normali e lecite, ma benemeri¬ 
te perché produttive , quindi da lasciar cor¬ 
rere. «Tutti riciclano», nella Milano-bene 
di «banchieri, imprenditori, padroni delle 
fabbriche»; si sa perfettamente «chi rici¬ 
cla». Ma avete mai sentito che venga ac¬ 
ciuffato qualcuno? «Milano non è Paler¬ 
mo», dice Bocca: in altre parole, qui il 
morto o il ferito non ci scappano. La diffe¬ 
renza è tutta lì: non conta che, sul piano 
morale, il fenomeno sia egualmente crimi¬ 
noso; sul piano economico, il punto d’arri¬ 
vo dell’operazione è ineccepibile. Milano è 
salva: Palermo è, perlomeno, indiziata. 

Ma perché allora, ci si obietta, lo Stato bene 
o male qua e là interviene a reprimere, oltre 
all’operazione, anche il riciclaggio del 
denaro? Perché, rispondiamo, nell’opera- 


Emergenza Albania 


zione ci andrebbe quasi sempre di mezzo il 
cadavere e, comunque, più o meno ne 
soffrirebbero altri traffici; il supremo tutore 
dell’ordine non puòdunque non mostrarsene 
allarmato. Ma sa a priori di combattere una 
battaglia di pura facciata; sa di non potersi 
spingere — e quindi non si spinge — oltre 
il limite al di là del quale /’ eliminazione 
della malavita organizzata (efficiente pro¬ 
prio perché organizzata) minaccerebbe di 
soffocamento la bella vita organizzata delle 
banche e delle industrie; ricaccerebbe nel 
limbo dell’improduttività una massa enor¬ 
me di denaro potenzialmente trasformabile 
in capitale. «Riciclaggio» vuol dire «rein¬ 
vestimento»: se quei miliardi e miliardi 
saltano fuori, vuol dire che in qualche parte 
giacevano inerti; un bel guaio se—sporchi 
all’origine, puliti al termine — la malavita 
organizzata non provvedesse a richiamarli 
alla loro funzione naturale di trasformarsi, 
di buona o di cattiva voglia, in capitale! Il 
mondo degli affari è tutta una rete di reci¬ 
proche compromissioni, funzionali al moto 
il più possibile regolare e uniformemente 
accelerato di riproduzione su scala allargata 
del capitale. Perciò il gioco continuerà: 
ogni tanto farà la sua vittima, ma anche 
questo fa parte delle regole (3). 


Dietro l’ignobile cacciata in massa dell’e¬ 
norme maggioranza degli albanesi rifugia¬ 
tisi per disperazione in Puglia agli inizi di 
quest’anno, c’era soltanto una squallida 
miscela di arroganza poliziesca, di esaspe¬ 
rata xenofobia e di orror panico per la pro¬ 
spettiva di doversi accollare il mantenimen¬ 
to di ulteriori folle di senzapane, senzatetto 
e senzalavoro; o c’era qualcosa di più sotti¬ 
le, cioè il rifiuto di un esodo che andava in 
senso inverso alle mire e agli appetiti della 
classe dominante nostrana sul Paese da poco 
liberatosi dalle strettoie del falso sociali¬ 
smo di Enver Hoxa? 

Probabilmente c’erano sia l’uno, sia l’altro 
ingrediente: che tuttavia abbia avuto un 
peso decisivo il secondo vien fatto di pensa¬ 
re quando si legge degli «industriali e pic¬ 
coli imprenditori» brulicanti di recente nei 
ritrovi e ristoranti di Tirana e quivi spinti 
non da passione turistica, ma «dal costo 
quasi zero della manodopera , attualmente 
in soprannumero con oltre 300 mila disoc¬ 
cupati, il 20% della popolazione attiva [...], 
dagli affari nel commercio delle materie 
prime, petrolio e minerali [...] dal Vexport 
alimentare, ittico e agricolo consentito da 
un mare pressoché incontaminato lungo i 
380 km di costa e da una campagna florida 
dove vive il 60% della popolazione, e dove 
i raccolti di queste settimane di vero passag¬ 
gio biblico dal collettivismo delle 1.620 
cooperative di stato alla proprietà privata 
sono crollati anche dell'80%, e si è inter¬ 
rotta ogni distribuzione alimentare alle cit- 
tà»(l). Vien fatto di pensarlo, soprattutto, 
leggendo che «questa è terra di conquista » 
non da oggi ma «da anni», e conquista 
specificamente italica... 

Conscio o subconscio, il ragionamento era 
(o può essere stato) molto semplice: che ci 
vengono a fare, costoro, qui da noi ? Restino 
in patria e aspettino tranquilli e pacifici che 
arriviamo noi ad utilizzarli come manodo¬ 
pera a costo «quasi zero» in officinette di 
produzione di bambole o di calze da donna 
messe su alla diavola e funzionanti sulla 
base di salari da 700 lire al giorno e lavoro 

anche femminile a ciclo continuo_col 

duplice vantaggio d’essere a casa loro e di 
non crepar di stenti! Tirana è «la capi tale dei 
poveri»: terreno fertile, dunque, per chi 
abbia capitali da in vestire, pelo sullo stoma¬ 
co, e ambizioni imprenditoriali che vadano 
anche ben oltre la produzione di ninnoli e 
articoli per signora. Se esodo ci dev’essere, 
insomma, non sia di manodopera dall’Al¬ 
bania all'Italia, ma di capitali dall’Italia 
all’Albania; e il capitale ha bisogno di for¬ 
za-lavoro, o crepa! 

Le motovedette della finanza tricolore pat¬ 
tugliami da settembre le coste e i porti 
dell 'Albania in sedicente appoggio agli 800 
soldati italiani incaricati di provvedere alla 
distribuzione di aiuti provenienti non solo 
dallo Stivale hanno infatti e hanno sempre 
avuto 1 aria non tanto di eseguire questo 
filantropico compito, quanto di circondare 
il disgraziato Paese di una specie di cordone 
sanitario perché non ne scappi nessuno (2), 
e invece possano inondarlo « frotte di im¬ 
prenditori» per nulla scoraggiati dal fatto 
che le operaie di alcune fabbriche di recente 
costruzione abbiano aperto gli occhi, incro¬ 
ciato le braccia e ottenuto un aumento del 
salario giornaliero da 700 a 1200 lire — è 

pur sempre una pacchia, rispetto al mercato 

nazionale del lavoro! Come meravigliarsi, 
poi, che il contingente militare italiano sia 
stato, almeno in un primo tempo, accolto 
più sassate che a sorrisi come l’avanguardia 
di un esercito di occupazione del tipo di cui 
gli albanesi conservano non pochi e tutt’al¬ 
tro che gradevoli ricordi proprio da parte 
transadriatica? 


In materia di aiuti, per giunta, l’Italia bor¬ 
ghese ha fatto una seconda brutta figura nel 
pur breve giro di un anno. Non solo è 
risultato che ben di rado essi rispondevano 
ai bisogni reali della popolazione, ma la 
loro distribuzione è stata prima affidata a 
imprese miste di dubbissima fama, poi allo 
stesso governo locale, che invece di distri¬ 
buirli gratuitamente li ha messi in vendita 
con l’amabile pretesto di consentire in tal 
modo «l ’inizio di un libero commercio, di 
mettere in moto il processo di privatizza¬ 
zione»! Ora è voce di popolo che «intere 
partite di viveri siano state vendute a greci 
e slavi», e non è difficile immaginare di 
quali mangerie sia stato oggetto, passando 
di mano in mano, ogni genere di caritatevo¬ 
le soccorso. (Per eccesso — forse — di 
prudenza facciamo un’eccezione per gli 
aiuti della CRI, che pare vengano distribuiti 
da militari italiani direttamente ai benefi¬ 
ciari). 

Alla riluttanza dei contadini, in seguito alla 
politica di liberalizzazione dei prezzi adot¬ 
tata dal governo, a mettere in vendita sui 
mercati urbani i loro prodotti in attesa che i 
prezzi salgano ancora, si sono così aggiunte 
Finadeguatezza, o — a seconda dei casi — 
la pirateria, degli aiuti intemazionali e più 
in particolare italiani; da un lato penuria o 
addirittura assenza di generi alimentari, 
dall altro salari di fame nelle nuove impre¬ 
se a capitale nazionale o straniero, il tutto 
dietro il filo spinato in grigio-verde o in blù 
marino teso intorno all’ultimo Paese del¬ 
l’Est europeo «conquistato alla democra¬ 
zia»; per contraccolpo, ondate di scioperi, 
di rivolte urbane, di saccheggi di magazzini 
di viveri, nell ’atto stesso in cui l’«emergenza 
albanese» è messa intensamente a frutto dal 
capitale d'oltre Adriatico e sempre più stret¬ 
ti si fanno i legami di dipendenza economi¬ 
ca e politica dell’Albania dall’Italia. 

La borghesia nostrana ha dato brutta prova 
di sé, prima con l’espulsione in massa dei 
profughi, poi con la beffa degli aiuti? 


1. Ci si scandalizza tanto dell’omertà calabrese 
o siciliana. Ma questa Milano, di grazia, che 
cos ’è? 

2. F. Engels, Abbozzo di una critica dell'econo¬ 
mia politica, in Annali franco-tedeschi, (1844), 
Milano, Ediz. del Gallo 1965, p. 175. 

3. Roma fa da cerniera fra le due aree, nord e sud, 
del «giro»: secondo «La Repubblica» del 20/XI 
non solo vi prospera la malavita organizzata, 
non solo 1 industria del riciclaggio ha qui la sua 
massima sede; ma è la stessa mafia ad attingere 
«consulenze finanziarie e bancarie» da onestis¬ 
sime istituzioni del sistema creditizio, in modo 
da assumere infine, direttamente, la figura di 
«imprenditrice». Così hanno visto la luce «so¬ 
cietà finanziarie occasionali, usura e investi¬ 
menti in settori commerciali». L’Antimafia se¬ 
gnala- la Nave va. Sul rapporto inscindibile fra 
mafia, camorra e accumulazione capitalistica, 
cfr. gli articoli apparsi nei nr. 18/1980,2/1981 è 
18/1982. 


Poco male: l’importante, per lei, è che un 
terreno d’investimento supplementare sia 
stato dischiuso, che il nostro glorioso som¬ 
merso si sia fatto strada oltre Adriatico, e 
che, zitti zitti, «industriali e piccoli impren¬ 
ditori» abbiano trovato laggiù nuovo pane 
per i loro famelici denti all’ombra della 
novella fioritura democratica mondiale! 


1. Cfr. «Il Manifesto», dal cui numero del 5 
luglio ’91 traiamo le citazioni. 

2. Il comandante Gagnoni è stato esplicito (cfr. 
«Il Manifesto» dell ’ 1/XI): «La nostra funzione è 
quella di comunicare in tempo reale alle nostre 
autorità in Italiagli eventuali tentativi di esodo in 
massa» (quanta sollecitudine, in questo genere 
di servizi!). Quanto allo spassoso lato commer¬ 
ciale dell operazione (venditadi pesce all’Italia 
evitando la grave scocciatura di doverlo vendere 
a basso prezzo sul mercato locale e fruendo a tale 
scopo della compiacenza della finanza italica), 
si veda l’articolo citato. 


Nostri testi di partito 


Storia della Sinistra Comunista, I voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 
Storia della Sinistra Comunista, 1920-21j III voi. 
Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
(momentaneamente indisponibile) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Testi della Sinistra 

In difesa della continuità del programma comunista 
Tracciato d’impostazione — Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe (in ristampa) 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delie controrivoluzioni 

Quaderni del Programma Comunista 


L. 20.000 
L. 30.000 
L. 30.000 

L. 25.000 
L. 15.000 


L. 15.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 8.000 


I. 

II. 

III. 

IV. 


il mito della «pianificazione socialista» in Russia 
(in margine al X Piano quinquennale) 
li rilancio dei consumi popolari 
Proletariato e guerra 

La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 


Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 
Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 


L. 

L. 

L. 

L. 


L. 

L. 


2.000 

2.000 

3.000 

4.000 


2.000 

2.000 
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LA CONDIZIONE OPERAIA 
NELLA PICCOLA-MEDIA INDUSTRIA 


È da prima dell’estate che imprenditori, 
commercianti, politici, economisti, istituti di 
statistica e, non ultima, Borsa fanno a gara 
nel gemere sulla recessione in atto nel 
Paese: una parte dei gemiti è stata ed è di 
natura strumentale, è servita cioè e serve 
per mettere le mani avanti nelle trattative 
presenti o venture sul costo del lavoro; 
un’altra ha trovato e sempre più trova il suo 
corrispettivo nella pioggia di cassintegra- 
zioni, prepensionamenti, esuberi, poi pun¬ 
tualmente seguita (Fiat, Olivetti, Pirelli, 
Ansaldo, Montedison, per non parlare che 
dei vertici della grande industria, ma che 
dire della Piaggio e dell’Alenia?), e nella cre¬ 
scente disponibilità dei sindacati a farsi carico 
«a nome dei lavoratori» delle difficoltà im¬ 
prenditoriali, sia dando via libera ai prepen¬ 
sionamenti e non reagendo che a parole ai 
licenziamenti in tronco, siafirmando prima a 
due mani, poi a tre, accordi di codetermina- 
zione o compartecipazione come quello — 
esempio macroscopico — per la costituzio¬ 
ne di organismi paritetici sindacati-azienda 
incaricati di decidere su ambiente, innova¬ 
zione tecnologica, professionalità, inqua¬ 
dramento, mense ecc. (1 ) alla Zanussi, che 
ha caratteristicamente coinciso con l’avvio 
al «nuovo corso» trentiniano nella Cgil. Ma 
lo scivolone si è fatto insieme più pesante e 
più veloce nel tardo autunno e, mentre non 
possiamo ripercorrerne le molteplici tappe, 


possiamo e dobbiamo brevemente soffer¬ 
marci su quello che, essendo apparso poco 
prima della metà di dicembre, può ben 
considerarsi un consuntivo generale di fine 
anno. 

12 dicembre : la stampa, con «La Repubbli¬ 
ca» in testa, annuncia che a settembre 
l’ind ice dell’occupazione per le imprese co n 
oltre 500 addetti ha segnato una flessione 
dello 0,3% rispetto ad agosto e del 3,2% ri¬ 
spetto allo stesso mese del ’90 (a luglio, il 
calo era stato rispettivamente dello 0,2 e del 
2,7%); a farne le spese sono stati soprattut¬ 
to gli operai (-4%; a luglio, -3,8): le ore 
effettivamente lavorate perdipendente sono 
diminuite, nei primi nove mesi dell’anno, 
dell’1,8%; parallelamente sono aumentate 
del 56,2% le ore di cassa integrazione. 

Il giorno dopo, ia stampa, sempre con «La 
Repubblica» intesta, ha reso note le ultimis¬ 
sime previsioni dell’Ocse, tutte al ribasso, 
sulla nostra economia: nel’91 la crescita del 
Pii si è fermata al +1% contro l’1,7 preven¬ 
tivato, e nel ’92 si calcola (ma i calcoli Ocse 
sono stati troppe volte smentiti per eccesso 


di ottimismo) che si attesti al +2% contro lo 
sperato 2,7, salendo — si presume — al 
+2,5 solo nel ’93; né d’altra parte potrebbe 
essere diversamente, dato che il fenomeno 
è generale (negli Usa, 1991 +2,2%, 1992 
prev. +3,1 ; in Giappone, 2,4 e 3,5%; Fran¬ 
cia, 2,1 e 2,7%; Gran Bretagna addirittura 
2,2 e 1,6%; Germania 1,8 e 2,5%) e qui da 
noi restano grevi come due macigni il deficit 
di bilancio, salito al 10% del Pii, e il debito 
pubblico che nel ’90 l’ha perfino superato, 
mentre la bilancia commerciale registrava 
in settembre un buco di 14.130 miliardi, 
essendo aumentate le importazioni del 4,7% 
contro un +3% dell’export Quanto al tasso 
di inflazione, dovrebbe collocarsi sul 5,5% 
nel ’92 e sul 5 nel ’93 — dunque restare più 
alto di quanto previsto dal governo: a fine 
dicembre, è risultata del 6,4%! 

Nello stesso tempo la Fiat annunciava il 
ricorso ad altra cassa integrazione in gen¬ 
naio e febbraio e l’Olivetti la necessità di 
ridurre la produzione senza più ricorrere a 
prepensionamenti. Puntualmente il 13/XII, 
su 36.000 domande di prepensionamento 


avanzate in vario grado dai maggiori com¬ 
plessi industriali, il Cipe ne approvava 
11.000; come dire che autorizzava il licen¬ 
ziamento di 25.000 lavoratori. 

Ma il panorama si tinge di colori anche più 
foschi se si prende in esame il settore della 
piccola e media industria. Si pensi per esem¬ 
pio al tessile, pur considerando che il com¬ 
parto è solo parzialmente, benché in grado 
prevalente, medio-piccolo. Secondo l’Os¬ 
servatorio Congiunturale Tessile-Abbiglia¬ 
mento di Sniafibre, nei primi nove mesi del 
’91 la bilancia commerciale tessile ha visto 
un aumento in quantità del 2,6% delle im¬ 
portazioni e un calo del 2,4% delle esporta¬ 
zioni, per cui a fine anno si prevede, fra 
minori export e maggior import, di aver 
«perduto oltre 2000 miliardi di produzione» 
(cfr. «La Stampa» del 13/XII). Un numero 
crescente di aziende prende perciò la via 
dei trapianto all’estero. Solo nel settore tes¬ 
sile lombardo, stando ai dati della Filtea- 
Cgil forniti da «Il Manifesto» dell’11/XII, nel 
corso del ’91 hanno cessato la loro attività 
40 aziende (2.000 addetti) e si prevede che 


VOLANTINO 


La situazione nel Vicentino da un manifesto 
della sezione di Schio 


Proletari! Compagni! 

Le periodiche crisi che colpiscono il sistema 
industriale capitalistico e conseguentemente le 
condizioni di vita della classe operaia, sembrano 
incomprensibili: fino a pochi giorni prima il 
sistema funzionava a pieno regime, e all’im¬ 
provviso, proprio mentre rigurgita di merci; tutto 
si blocca e le fabbriche cominciano a chiudere. 
La crisi avanza a livello mondiale e nazionale, e 
comincia a colpire anche la nostra zona: i licen¬ 
ziamenti alla FMC, alla AUX NATIONS, alla 
SISMA di Schio, e il ricorso altacassa integrazio¬ 
ne in altre piccole e medie aziende, ne sono i 
primi sintomi: la chiusura del MAGLIFICIO 
TORREBELVICINO ne è l’esempio più eviden¬ 
te. 

Questa vicenda si presta a qualche importante 
considerazione: 

—- L’azienda Benetton sta facendo i propri inte¬ 
ressi, e, per motivi che rispondono allalogicadel 
tanto osannato « Libero Mercato» e della concor¬ 
renza piùo meno «selvaggia», decide di chiude¬ 
re. 

— I Sindacati, da parte loro, stanno difendendo 
gli interessi dei lavoratori che rappresentano? 
Da quando quest’azienda è sorta, la politica 
sindacale ha sempre subordinato gli interessi 
degli operai a quelli del bilancio aziendale: con 
questo comportamento sono passati accordi che 
si sono dimostrati un capestro per i lavoratori— 
aumento dei ritmi produttivi, introduzione della 
flessibilità e della mobilità, conseguente peg¬ 
gioramento delle condizioni dell' ambiente di 
lavoro. 

In cambio il sindacato ha sempre promesso che 


l’aumento delta produttività aziendale avrebbe 
garantito il mantenimento dei posti di lavoro. Il 
risultato di questa politica di collaborazione è 
sotto gli occhi di tutti: 150 lavoratori licenziati. 
E questo sindacato — che oggi scandalizzato si 
chiede, piangendo lacrime di coccodrillo, il 
perché di tale chiusura — è lo stesso che ha 
firmato perla fabbrica di Fonzaso (Belluno), del 
medesimo gruppo, un accordo che, prevedendo 
persino il lavoro notturno femminile , continua a 
privilegiare laproduttivitàe il profitto aziendale. 
Nella gestione di questa vertenza il sindacato 
dimostra ancora una volta la tendenza ad avere a 
cuore più i problemi dell’azienda che quelli dei 
lavoratori. Non si possono difendere gli operai 
obbligandoli a restare rintanati in fabbricasenza 
lottare, e invitare alle assemblee i presunti 
tutori della classe operai a, nella fattispecie depu¬ 
tati, senatori, consiglieri comunali, i quali «au¬ 
spicano», «solidarizzano», «condannano», di¬ 
sperdendo in frammentarie fermate di qualche 
ora l’unica arma che possa costringere il padro¬ 
nato a trattare: l’arma dello sciopero. 

Proletari! Compagni! 

Di fronte alta crisi che incalza, ed ai conseguenti 
tagli di occupazione, quale dev ’essere la risposta 
dei lavoratori e delle proprie organizzazioni? 
Solo con la ripresa della reale solidarietà di 
classe, organizzandoci dentro efuori il sindaca- 
toe riappropriandoci lo strumento dello sciope¬ 
ro senza limiti di tempo e di categoria, si posso¬ 
no difendere le nostre condizioni di vita e di 
lavoro. Solo così la classe operaia potrà ri trovare 
la fiducia in se stessa e la forza per invertire la 
tendenzadegli attuali sindacati a collaborare con 
il padronato nella gestione della crisi dell’eco¬ 
nomia capitalistica. 

O il sindacato agisce come organodi difesadegli 
interessi dei lavoratori, e non dell’economia 
nazionale, oppure è uno strumento nelle mani 
del padronato, per il controllo delta classe ope¬ 
raia. 

Partito Comunista Internazionale 
(il Programma Comunista) 


CORRISPONDENZA 
nr. 1 

«Andatevene tutti dalla CGIL!» 

Questo ordine, questa vera e propria ingiunzio¬ 
ne, non è opera di un padrone troppo autoritario 
o di un agitatore avverso alta politica delta Cgil, 
ma del segretario provinciale delta Filt (Federa 
zione Italiana Lavoratori Trasporti)-Cgil di 
Vicenza, indignato del comportamento dei suoi 
iscritti. Ma che cosa avevano dunque fatto, i 48 
iscritti su 220 lavoratori della società Aim, azien¬ 
da di trasporto urbano della città di Vicenza? 

A 12 mesi dalla scadenza del contratto integra¬ 
tivo aziendale, i sindacati di categoria e la dire¬ 
zione non erano riusciti a concludere nessun 
accordo praticabile. Di qui l’intervento confede¬ 
rale che, con i rappresentanti autoferrotramvieri, 
si è dato da fare per raggiungere un accordo 
«tenendo conto delta situazione non florida 
dell’azienda e dei disagi dell’utenza». 

Al termine di 12 ore ininterrotte di lavoro, all’al¬ 
ba del 24/10, l’ipotesi di accordo era stata rag¬ 
giunta: 280.000 lire di aumento in tre tranches 
(nei mesi di luglio ’91 -’92-’93) e una tantum per 
il regresso di 1.200.000 lire, in cambio di cui 
l’azienda chiedeva una serie di recuperi di pro¬ 
duttività, cioè, fra l'altro, la creazione per l'offi¬ 
cina di una Spa aperta per il 49% ai privati (dopo 
di che i dipendenti sarebbero stati soggetti, non 
più al contratto degli autoferrotramvieri, ma a 
quello dei metalmeccanici) e gestita in base a 
criteri di redditività. Si chiedeva inoltre l’allun¬ 
gamento di sei mesi dell’appalto dei minibus 
«navetta» (che collegano una serie di parcheggi 
col centro delta città) nel corso dei quali il costo 
di gestione sarebbe sceso al livello dei costi di un 
servizio gestito privatamente (equi nel Vicenti¬ 
no la situazione è scandalosa: il privato ricorre 


indiscriminatamente al lavoro nero e incontrol¬ 
lato), attuando a tale scopo «forme di gestione 
in tema che consentano di raggiungere parametri 
di produttività paragonabili al settore privato». 
Il 25/10, i lavoratori Aim rifiutavano una simile 
svendita; su 136 votanti, 6 astenuti, 22 favorevo¬ 
li e ben 108 contrari. 

Il segretario Filt, colto da improvvisa megalo¬ 
mania, come un vero e proprio PADRONE, 
espelleva allora i suoi 48 iscritti, inviando a tutti 
una lettera in cui tra l’altro si diceva: «L’iscrizio¬ 
ne alta Cgil vuol dire essere individuo che opera 
in questa società e in questa situazione economi- 
ca-sociale del paese. Questo comunque non vuol 
dire accettarla passivamente, ma lavorare per i 
diritti dei deboli [cioè delle ditte di trasporto 
«private»] per una migliore giustizia sociale 
[privatizzare = giustizia sociale? abbassare i 
salari dei dipendenti autoferrotramvieri con 
contratto pubblico al livello di quelli con con¬ 
tratto privato = giustizia sociale?]. 

«Su questa premessa ri tengo utile che all ’ interno 
delle Aim, come Cgil, si vada d\Yazzeramento 
del tesseramento, per permettere a tutti i lavora¬ 
tori , in maniera democratica, di scegliere l’orga¬ 
ni zzazione sindacale che li può rappresentare». 
Siamo dunque arrivati al ridicolo. L’assemblea, 
organo sovrano di qualsiasi «stracciodi sindaca¬ 
to», boccia l’operato dei «burocrati», e questi, 
invece di dimettersi — il che vorrebbe dire 
ritorno al lavoro «vero»—dimettono la base ! La 
base non ha più diritto di parola, come se reie¬ 
zione di un segretario provinciale equivalesse 
all 'elezione papalina di un individuo infallibile! 
Il gesto plateale del segretario Filt non comporta 
tuttavia che laCgil smetta il lavoro di «cacciatri- 
ce di tessere»: infatti nella lettera è contenuto 
l’avvertimento agli ex-iscritti dellapresenza alle 
Aim di due rappresentanti per contattare perso¬ 
nalmente, uno ad uno, i dipendenti in un lavoro 
di disgregazione delta base, che il 25/10 era stata 
così compatta. 

Un esperimento del genere era già stato effettua¬ 
to da una consorella delle Aim, la Ftv (azienda 
vicentina di trasporti extraurbani) dove un con¬ 


DALLA MAGONA DI PIOMBINO 


Piombino è un grosso centro industriale, per 
giunta dalle forti tradizioni di combattività ope¬ 
raia. Il luttuoso epilogo della vertenza Magona 
merita dunque più di poche righe, a ulteriore 
dimostrazione del punto al quale i sindacati si 
sono ridotti e hanno ridotto i lavoratori, e di 
come l’arroganza e la protervia padronale se ne 
avvantaggino. 

La Magona è una fabbrica metalmeccanica che 
produce latta, oggi proprietà di Lucchini, dun¬ 
que a capitale privato. Negli ultimi anni vi si è 
verificato un vasto processo di ristrutturazione e 
ammodernamento degli impianti, fra 1 ’ altro con 
l’assunzione di oltre 200 ragazzini a «contratto 
di formazione» ed ovvio sfondamento di tutte le 
conquiste operaie. A ristrutturazione compiuta, 
Lucchini parta chiaro: Quel che ho da produrre, 
posso produrlo con 700 addetti invece degli 
attuali 1200; ho 500 operai in esubero; non mi 
resta che licenziarne 150 entro l’anno, il resto 
poi. Prontamente, il sindacato risponde con la 
parola d’ordine ormai di rito: Prepensionamen¬ 
ti! 

Qui comincia la solita schermaglia. Lucchini fa 
notare che 4 miliardi sono troppi per buttar fuori 
i 150; e poi lo Stato una simile possibilità non 


gliela concede: essa è riservata in esclusiva — 
finché va bene—ad aziende con forti protezioni 
politiche, tipo Olivetti, Fiat, Uva. Dunque, pro¬ 
clama, io licenzio; punto e basta. 

Da parte sindacale si risponde allora avviando 
un tardivo quanto goffo «movimento di lotta» 
all’insegna del sì alta cassa integrazione, no ai 
licenziamenti: il governo conceda a Lucchini 
prepensionamenti a prezzi scontati! Da parte 
governativa si risponde picche: primo perché 
Lucchini i prepensionamenti manco li vuole, 
secondo perché quelli già concessi in generale 
superanodi gran lunga (parola di Marini) lacifra 
preventivata. 

Morale: il sindacalo trattaper 6 mesi di c.i.g. per 
i 150; poi, a meno che intervenga la Divina 
Provvidenza, accetterà i licenziamenti. Come 
già in altri casi, si chiede ai lavoratori di appog¬ 
giare un padrone «discriminato» dal governo: 
che costui ne disdegni l’appoggio (ma me li date 
voi, i 4 miliardi? Parrà incredibile, ma la Uil 
risponde sì: tagliamo una bella fetta di tredicesi¬ 
ma, noi operai, e paghiamoci i prepensio¬ 
namenti!), e che si prenda il gusto di provocare, 
rende solo più amaramente comica la vicenda. 
Qui come dovunque, nell’orizzonte sindacale 


«manca il nemico»: manca quindi una risposta 
anche solo vagamente di classe. 

Il 29 fX i sindacati decidono di proclamare lo 
sciopero generale a Piombino a sostegno dei 
lavoratori delta Magona: manco a dirlo, sciopero 
di non più di 3 ore. Quando, alle 12, il primo 
turno rientra in fabbrica, trova l'annuncio della 
direzione che per oggi la mensa resta chiusa. In 
altri termini: Voi scioperate? E allora, saltate il 
pasto! Nessuna risposta sindacale. Il 5/XII ven¬ 
gono indette—limitatamente alta Magona—2 
ore di sciopero: alle 6, il primo turno trova 
sbarrati i cancelli: una serrata bell’ebuona. Tira¬ 
ti giù dal letto, fra la rabbia ma anche lo smarri¬ 
mento degli operai, per tutta risposta i sindaca¬ 
listi li portano in piena campagna a bloccare 
«dimostrativamente» la strada di accesso alta 
città. 

La sconfitta, allo stato dei fatti, era sicura. Ma si 
trattava di scegliere fra due vie: o perdere su un 
terreno avanzato che additasse una linea genera¬ 
le al movimento di resistenza operaia (no ai 
licenziamenti; no alta perdita di posti di lavoro; 
riduzione dell’orario per tutti) preparando in tal 
modo le condizioni di una possibile controffen¬ 
siva; o perdere sul terreno del nemico (sì alta 
concessione da parte del governo dei prepen¬ 
sionamenti; sì alla perdita dei posti di lavoro 
purché funzionino gli ammortizzatori sociali; 
mano libera al padrone in fabbrica; pensi lo Stato 
a sussidiarci, Insomma,dapro/efariapov^ri; da 


combattenti a questuanti). 

Il 7, giorno in cui sono previste delle assemblee 
«retribuite» (come di diritto), di nuovo chiusi i 
cancelli. Il 9, giorno in cui dovrebbero avvenire 
i licenziamenti, riunione al ministero del lavoro: 
la bozza d’accordo con cui essa si conclude 
prevede 20 prepensionamenti, 80 licenziamenti 
subito, 50 in cassa integrazione fino a maggio 
(poi, licenziamento automatico); niente scioperi 
inferiori alle 8 ore, il che, con la prassi sindacale 
corrente, significa niente scioperi; assemblee 
retribuite solo a inizio e fine turno. Prendere o 
lasciare. Soddisfatta, la Magona promette che 
«scontri così duri» non ci saranno più, perché 
entro il ’92 si avranno 300 pensionamenti fisio¬ 
logici: per raggiungere l’obiettivo di 500posti di 
lavoro in meno, resterebbero «soltanto» 50 operai 
da buttar fuori. 

Così, la Magona esce vincitrice su tutta la linea, 
tartassando i lavoratori, umiliando i sindacati, e 
scaricando su papà-Stato una parte degli oneri 
che, in un modo o nell’altro, si sarebbe comun¬ 
que dovuta accollare; i diritti di sciopero e di 
assemblea subiscono pesanti impedimenti; è a 
questo prezzo che i sindacati pagano i 20 prepen¬ 
sionamenti così ottenuti e i 6 mesi di c.i.g. per 1/ 
3 dei licenziandi. Una perdita secca. 

Ma ci si può aspettare nulla di diverso dalla 
«strategia» responsabile e compartecipati va del 
sindacato cosiddetto operaio? E non è ormai 
l’ora di tirarne le somme? 


oltre 70, con circa settemila addetti, siano 
fra breve « investite dal processo di ristruttu¬ 
razione»; in altre parole, chiudano bottega. 
La piccola e media industria (con il che non 
vogliamo dire che tutto il tessile vi apparten¬ 
ga) è insieme la più venerabile dalle oscilla¬ 
zioni della congiuntura nazionale e, più 
ancora, internazionale, e quellache occupa 
la più indifesa delle forze-lavoro, quella in 
cui i sindacati sono, e hanno la possibilità di 
essere, i più servili nei confronti del padro¬ 
nato, i più arroganti nei confronti della 
manodopera. Perciò riteniamo rappresen¬ 
tativo di u na situazione generale nel settore 
piccolo e medio-industriale il contenuto di 
un nostro volantino e di una nostra corri¬ 
spondenza dalle provincie di Vicenza e di 
Asti. 


1. Non siamo noi ma, pur nel suo perbenismo, 
«L’Unità» del 5/XI a definirne l’obiettivo come 
«quello di luoghi di lavoro pacificati , con sem¬ 
pre maggiore efficienza e produttività», aggiun¬ 
gendo però, bontà sua, che «più convincenti 
appaiono altre esperienze» consimili, «quelle ad 
esempio stipulate in Emilia». Come si vede, la 
gara nel «pacificare» sempre più e meglio i 
luoghi di lavoro è in pieno svolgimento. Chissà 
che non aiuti il capitale ad uscire dalla morsa 
delta recessione... 


tratto aziendale bocciato dall’ assemblea era stato 
poi accolto tramite referendum voluto dalle 
segreterie confederali. L’esperienza ha eviden¬ 
temente insegnato agli alti papaveri dell’oppor- 
tunismo la verità marxista che la massa ragiona 
in un modo e il singolo isolato in un altro. 
Continua il segretario Filt: «La nostra è stata una 
scelta di coerenza. Ritengo necessario andare ad 
un confronto diretto con i lavoratori». Ma scusi 
— egregio signore — l’assemblea che cosa è 
stata? Certo, è preferibile incontrarsi coi lavora¬ 
tori ad uno ad uno, che con tutto il personale 
unito e in lotta! 

Concludiamo con l’affermazione dell’esimio 
segretario confederale: « Una prova di democra¬ 
zia in un paese dove non si dimette nessuno. Noi 
ci siamo trovati di frontealta sfiducia dei lavora¬ 
tori e ne abbiamo tratto le conseguenze». 
Infatti... Mica si son dimessi: han dimesso i 
lavoratori... 


CORRISPONDENZA 
nr. 2 

Nel numero di marzo del 1991, prendemmo 
l’Astigiano ad esempio delta grave situazione 
occupazionale in cui versa la piccola e media 
industria, soprattutto nell’indotto. La situazione 
si è poi ulteriormente deteriorata: i dati di allora 
vanno quindi integrati come segue. 

Way Assauto: altri 80esuberi, oltre i 152 cassin¬ 
tegrati. Soluzione: proroga delta Cig e prepen¬ 
sionamenti. L’azienda esclude il ricorso alta 
mobilità; gli 80 lavoratori in eccedenza si ridur¬ 
ranno, a partire da gennaio, in seguito ad una 
ventina di pensionamenti; per i restanti sarà 
richiesta la cassintegrazione. 

Weber, sfumano i prepensionamenti. Su 3.000 
domande inoltrate da aziende del gruppo Fiat- 
Magneti Marcili, il Cipe ne ha concesse soltanto 
700. Vanno in prepensione 150 operai dello 
stabilimento di Asti, più 20 di quello di Bari. Su 
un organicoridottoa480unità, solo un’ottantina 
hanno intanto ripreso il lavoro: per tutti gli altri, 
si prospetta la cassa integrazione straordinaria. 
A chi si autolicenzia si fa balenare la prospettiva 
di una ventina di milioni più la liquidazione. 

“Strenna di Natale” per le maestranze delle ve¬ 
trerie Avir, al termine (per ora) di una lunga e 
tormentata vertenza: per 102 cassintegrati è 
sospesa per altri 12 mesi la mobilità. L’impegno, 
per ora soltanto verbale, dovrà essere sottoscrit¬ 
to dalle parti e trasformato in vero e proprio 
accordo prima delta fine di gennaio. 

In un convegno delle piccole industrie, tenutosi 
in dicembre, si sono espresse forti preoccupazio¬ 
ni per il trasferimento nel Sud dell’indotto Fiat. 
Siamo o no bravi piemontesi? 

La piccola area di rapida industrializzazione 
sorta ad Asti nel dopoguerra va così agonizzan¬ 
do. 
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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell’Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
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con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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LO «STATO ASSISTENZIALE» STA CROLLANDO: 
RINASCA LA LOTTA PROLETARIA DI CLASSE! 


La festa, per dirla con Agnelli, è davvero 
finita. Già nell’estate scorsa, imprenditori, 
uomini di industria e di finanza, agenti di 
borsa e dirigenti d’azienda, economisti e 
rabdomanti della statistica, avevano comin¬ 
ciato se non proprio a capire, almeno a 
sospettare, che l’èra dei facili guadagni, 
l’èra della domanda che « tira» e non c ’è che 
da starle al pelo perché gli impianti funzio¬ 
nino a pieno ritmo, l’èra della concorrenza 
che è forte ma basta un po’ d ’ inventiva per 
trasformarla da fastidioso inciampo in prov¬ 
videnziale pungolo, stesse per volgere al 
tramonto: non a caso, in dicembre, hanno 
puntato i piedi in tema di blocco della scala 
mobile e, manco a dirlo, hanno ottenuto 
vittoria. 

Dal principio dell’anno, però, il sospetto si 
è tramutato in certezza, t gii imprenditori si 
sono svegliati alla dura constatazione che, 
anche a dire dei massimi calibri dell’econo¬ 
mia e della finanza americana, la recessione 
è in atto e poco conta che i guru della 
statistica prevedano che non durerà oltre... 
la primavera; alla dura constatazione che 
essa è internazionale, riguarda sia la grande 
che la piccola industria, si assomma a quella 
ormai inveterata dell’agrieoi tura, non trova 
sfogo o compenso nei servizi (1), ne risen¬ 
tono insieme Aziende e Borse; non è più 
soltanto—come dicono loro—congiuntu¬ 
rale, maè strutturale. E, prima di formulare 
una teoria della crisi e del modo di risolver¬ 
la, hanno subito provveduto a mettere in 
cassa integrazione ordinaria e straordina¬ 
ria, in prepensionamento, in mobilità inter¬ 
na ed esterna, insomma a gettare sul lastrico 
con qualche «ammortizzatore sociale» a far 
da cuscinetto, decine e decine di migliaia di 
lavoratori, sbarrando inoltre la porta ai 
«giovani in cerca di primo impiego»: le 
cifre sono tanto spesso citate e parlano un 
linguaggio così chiaro, che non vai neppure 
la pena di darne l’elenco. 

E venuta infine l’ora delle teorizzazioni, e 
qui i dubbi, le illusioni, gli scongiuri sono 
finalmente svaniti. Potrà esserci una diffe¬ 
renza psicologica fra il sentirsi cantar chia- 


Dalle Tesi sul parlamentarismo presentate 
dalla frazione comunista astensionista del 
Psi al il congresso dell’Internazionale 
Comunista, agosto 1920 (1): 

«1. li parlamentarismo è la forma di rappre¬ 
sentanza politica propria del regime capita¬ 
listico La critica di principio dei comunisti 
marxisti nei riguardi dei parlamentarismo e 
della democrazia borghese in genere dimo¬ 
stra che il diritto di voto accordato a tutti i 
cittadini di tutte ie classi sociali nelle elezioni 
degli organi rappresentativi dello stato non 
può impedire che tutta l’impalcatura gover¬ 
nativa dello stato costituisca il comitato di 
difesa delia classe capitalistica dominante, 
né che lo Stato si organizzi come lo stru¬ 
mento storico della lotta della borghesia 
contro la rivoluzione proletaria... 

«... 4. Mentre l’apparato esecutivo, militare 
e poliziesco dello stato borghese organizza 
l’azione diretta contro la rivoluzione proleta¬ 
ria, la democrazia rappresentativa 
costituisce un mezzo di difesa indi retta che 
agisce difendendo fra le masse l'illusione 
che la loro emancipazione possa realizzarsi 
mediante un pacifico processo e che la 
forma dello stato proletario possa anche 
essere a base parlamentare con diritto di 
rappresentanza alia minoranza borghese. 

«... 5. Ne! momento attuale, il compito dei 
comunisti nella loro opera di preparazione 
ideale e materiale della rivoluzione è prima 


ro da Ciampi e, quindi, da Sua Maestà la 
Banca d’Italia, che è necessario «un accor¬ 
do di moderazione salariale» e questo «non 
dovrà prevedere forme dì difesa del salario 
reale che siano a propria volta propagatici 
dell’inflazione come il vecchio meccani¬ 
smo di scala mobile con le sue indicizzazio¬ 
ni alla dinamica passata dei prezzi, e dovrà 
escludere protezioni da shocks esterni e da 
inasprimenti dell’ imposizione indiretta», o 
da Pin in farina, il 10/1, che «se gli Stati Uniti 
si apprestano a drastici tagli, non si vede 
perché ciò non debba riguardare tinche l’I¬ 
talia, per la cui crisi ci sono anche fondati 
motivi di carattere strutturale», e il sentirsi 
dire invece con più garbo da Giancarlo 
Lombardi, nella sua intervista a «l’Unità» 
del 12/1, che serve «un grande patto fra 
mondo politico, imprenditori, sindacalo, che 
rimetta al centro T economia del paese» (2). 
Ma la sostanza non cambia. Essa trova 
chiara espressione in un articolo... alla 
giapponese di P. Onofri su «11 Sole-24 Ore» 
in cui si seri ve che il necessario recupero dei 
margini di profitto perduti «avverràcon una 
nuova ristrutturazione dei processi produt¬ 
tivi e della gamma di prodotti ; il risultato 
non potrà che essere un aumento di produt¬ 
tività del lavoro, ovvero una riduzione 
dell ’ occupazione industriale a parità di pro¬ 
dotto», un altro modo di dire che, a parte una 
modifica della «struttura del salario» come 
quella da tutti prevista, si imporranno drastici 
licenziamenti di forza-lavoro come base di 
altrettanto radicali rinnovi delle tecnologie 
in uso, o, in altri termini, della parte fissa del 
capitale costante (macchine ecc.). 

Sono parole, queste, che i proletari devono 
attentamente meditare. Esse li colpiscono 
direttamente sia sul versante dell’occupa¬ 
zione (di cui dicono apertamente che dovrà 
subire drastici tagli per dar spazio agli agenti 
di una maggiore «produtti vità del lavoro»), 
sia sul versante del salario, giacché la «ri¬ 
strutturazione della gamma di prodotti» è 
solo un altro modo di intitolare la «filoso¬ 
fia» romiiiana della «qualità globale», e 
questa non può non comportare una struttu¬ 


ri/ tutto di liberare il proletariato da queste 
illusioni e da questi pregiudizi, diffusi delie 
sue file grazie alla complicità degli antichi 
capi socialdemocratici per distoglierlo dalia 
sua storica via. Nei paesi in cui un regime 
democratico esiste già da lungo tempo e si 
è profondamente radicato nelle abitudini 
delle masse e nella loro mentalità, come 
anche in quella dei partiti socialisti tradizio¬ 
nali, questo compito ha un’importanza mol¬ 
to rilevante e occupa un posto di primo 
piano fra i problemi della preparazione ri¬ 
voluzionaria. 

«... 8, [...] È necessario spezzare la menzo¬ 
gna borghese secondo cui ogni scontro tra 
parliti politici avversi, ogni lotta per il potere, 
deve necessariamente svolgersi nel quadro 
del meccanismo democratico, attraverso 
elezioni e dibattiti parlamentari; e non vi si 
potrà riuscire senza rompere col metodo 
tradizionale di chiamare gii operai alle ele¬ 
zioni — alle quali essi sono ammessi a 
fianco coi membri della classe borghese — 
e senza smetterla con lo spettacolo di dele¬ 
gati del proletariato che agiscono sullo stes¬ 
so terreno parlamentare con i delegati dei 
suoi sfruttatori...». 


1. Per l’intero corpo di tesi e la discussione 
su questo punto in sede di II congresso, si 
veda il II volume della nostra Storia della 
Sinistra comunista, pagg. 699-702, 702- 
707 e 614-623. 


ra delle mercedi che premi la professionali¬ 
tà a scapito delle esigenze del lavoro sociale 
medio, approfondendo così le differenze 
salariali, le discriminazioni a danno dell’o¬ 
peraio «semplice», la concorrenza all’in¬ 
terno della classe a tutto svantaggio della 
compattezza e solidarietà nella lotta. 

*** 

La situazione per i proletari è insomma 
densa, oltre che di angosciose realtà imme¬ 
diate, di ancor più angosciose minacce futu¬ 
re. Occorre trame le lezioni positive. 

1) Una volta di più, è lo stesso procedere del 
modo di produzione capitalistico a confer¬ 
male come sia vano e, soprattutto, disfatti¬ 
sta cullarsi nella speranza che un 
miglioramento duraturo delle proprie con¬ 
dizioni di vita sia possibile, per i lavoratori, 
nel quadro sociale e politico borghese, sia 
esso democratico in senso stretto o, in senso 
largo, «totalitario»: ogni passo avanti èprima 
o poi, pagato con un passo indietro, ogni 
«garanzia» ottenuta oggi è la premessa di 
maggiori incertezze domani. Cercar di strap¬ 
pare una briciola sia pur temporanea al 
mostro ingordo del capitale è sacrosanto, 
purché si abbia chiara coscienza che di 
briciola si tratta, e nemmeno sicura . La 
«democrazia progressiva» è una fiaba e, da 
parte di chi cerca di farla balenare agli occhi 
dei proletari, una ignobile truffa. 

2) Lo «Stato assistenziale», o Welfare Sta¬ 
te, che è stato la colonna portante della rico¬ 
struzione postbellica e che, in veste keyne- 
siana od altra, ha servito apolitici ed econo¬ 
misti quale contraltare al comuniSmo ri¬ 
voluzionario marxista fornendo ai lavora¬ 
tori un miscuglio di «garanzie» di sicurez¬ 
za, di partecipazione al miglioramento del 
tenore medio di vita, di assicurazione con¬ 
tro i rischi del ciclo industriale ecc., questo 
Stillo «assistenziale» sta andando in pezzi : 
basti pensare alla sorte della scala mobile, 
della cassa integrazione (già ridotta al 
lumicino lo scorso luglio di comune accor¬ 
do fra le parti, con la legge 223), del sistema 
pensionistico, de! servizio sanitario gratui¬ 
to, del posto di lavoro assicurato, e così via. 
Non affermiamo con questo che i suoi ca¬ 
stelli di carta siano definitivamente condan¬ 
nati a sfasciarsi e mettere così a nudo la 
brutale realtà della condizione proletaria 
come quella di chi «non ha nulla da perdere 
all*infuori delle sue catene»: sappiamo con 
Lenin che il capitale, se non gli diamo noi in 
quanto classe il colpo mortale , troverà 
sempre il modo di rifarsi una verginità of¬ 
frendo ai proletari rinnovate illusioni di 
stabilità personale e familiare; sappiamo 
con TroLsky che, più esso si avvicina all’ora 
storica della propria agonia, più si aggrappa 
all’arsenale di astuzie, di inganni, di sedu¬ 
zioni di cui l’ha munito il fatto di essere 
passato come una salamandra attraverso 
tutte le traversie di un cammino più che 
secolare, uscendone vivo sulle spalle della 
classe sfruttata grazie alla complicità dei 
suoi falsi profeti. Resta però il fatto — 
pienodi insegnamenti—che le promesse di 
cinquantanni fa vengonò a poco a poco 
ritirate, e i proletari, nella gran massa, si 
ritrovano a mani vuote proprio quando 
stavano abituandosi a credere che, davvero, 
il modo di produzione attuale offrisse loro 
una qualche certezza di lavoro sicuro, di 
vita decente, di vecchiaia non poi così tetra. 
Un’altra delle menzogne borghesi sta crol¬ 
lando; il marxismo trova un’altra delle sue 
conferme. 

3) I sindacati diretti dai grandi partiti oppor¬ 
tunisti — socialdemocratici e staliniani — 
e, inutile dirlo, quelli direttamente ispirati 
dalla classe dominante, hanno fatto in tutto 
questo periodo e fanno oggi la loro parte nel 
tenere in piedi il castello di queste menzo¬ 
gne. Hanno diffuso, propagandato e tradot¬ 
to in formule costituzionali l'illusione che 
la difesa del salario dall’erosione del caro¬ 
vita c la difesa del posto di lavoro dall’ero¬ 


sione del la corsa padronale alla produttività 
per reagire alla caduta tendenziale del sag¬ 
gio del profi tto, potessero essere affidate ad 
altro che alla lotta incessante e intransi¬ 
gente contro il capitale: le hanno affidate e 
ie affidano o ad automatismi che servono 
solo a indorare la pillola della costituziona¬ 
le anarchia del capitalismo; o a leggi e 
statuti che, se mai servono a qualcosa, è 
nella sola misura in cui, ancora una volta, i 
lavoratori scendono in piazza e, con sciope¬ 
ri non castrati in partenza, li fanno valere; 
o, infine, a «patti sociali» che dovrebbero 
garantire una specie di «pace disarmata» fra 
le classi. Trentin — malgrado una secolare 
esperienza negativa — propugna il blocco 
combinato dei prezzi e dei salari; Bertinotti 
e Cremaschi, in quanto «oppositori» della 
linea ufficiale della Cgil, non hanno di 
meglio da proporre che la conferma per 
legge della scala mobile intesa come uno 
dei tanti «diritti soggettivi» che il sindacato 
operaio sarebbe chiamato a propugnare e 
difendere come quarto potere accanto all’e- 
secutivo, al legislativo e al giudiziario che 
formavano fino a qualche anno fa i tre 
gioielli della corona borghese (3). Tutti, 
dopo aver levato inni di trionfo alla conqui¬ 
sta della scala mobile vecchio stile, preten¬ 
dono ora di ringiovanirla mediante contrat¬ 
tazioni che, in un modo o nell’al irò, diano ai 
proletari l’illusione di «recuperare» per vie 
traverse il potere d’acquisto minacciato sia 
dal galoppare dell’inflazione, sia dall’urge¬ 
re dei piani capitalistici di «ristrutturazione 
dei processi produttivi». Tutti mentono 
sapendo di mentire: tutti concorrono a te¬ 
nere in piedi la baracca, invocando il diritto, 
la legge e simili baggianate. Certo, la scala 
mobile, anche così com’è, va salvaguarda¬ 
ta; ma la si difenderà solo con azioni di 
classe, non di semplice appoggio a dibattiti 
parlamentari o a pateracchi interpartitici, e 
mai slegandola dal problema oggi centrale 
peri salariati: il problema, per tutti, dell’oc¬ 
cupazione. 

4) Intanto, fioccano i licenziamenti, leespul- 
sioni di extracomunitari, i tagli nei salari e 
nelle pensioni, e prende sempre più corpo 
come realtà non remota ma incombente il 
modello di salario a tre livelli — una quota 
minima intercategoriale per tutti, ma mise¬ 
rabile; una quota «compartimentale» di¬ 
versa per ogni settore; un «salario di pro¬ 
duttività e di partecipazione» diverso da 
fabbrica a fabbrica, da reparto a reparto, da 
singolo a singolo—trionfo della frantuma¬ 
zione della classe nell’oceano delle sogget¬ 
tività debitamente riconosciute e corteggia¬ 
te, apoteosi della subordinazione delle stes¬ 
se vertenze contrattuali alla logica di mer¬ 
cato tramite la scorporazione delle catego¬ 
rie in settori isolati, e di questi in individui 
privi anche solo del minimo comun deno¬ 
minatore dell’appartenenza ad una sola clas¬ 
se e della «comunanza dei loro destini» in 
quanto schiavi del capitale al disopra delle 
vicende personali di ciascuno in quanto 
«cittadino». II riformismo non è solo un 
imbroglio: è una canagliata. 

*** 

Difesa del salario-base e del posto di lavo¬ 
ro contro ogni mistificazione demagogica 
di adeguamento (! !) del primo alla dinami¬ 
ca del costo della vita e di riqualificazione 
del secondo nelEambitodi fumose «ristrut¬ 
turazioni dei processi produttivi». 
Riduzione generalizzata del tempo di lavo¬ 
ro come mezzo almeno temporaneo (certo 
non duraturo) di riassorbimento della dis¬ 
occupazione e, soprattutto, come impre¬ 
scindibile condizione di esistenza in un 
ambiente di lavoro, di vita e di lotta sempre 
più sfibrante. 

Rifiuto di ogni ulteriore «sventagliamento» 
dei salari in nome della produttività da un 
lato e della professionalità dall’altro. 
Denuncia di ogni forma di regolamentazio¬ 
ne o, peggio, autoregolamentazione del 
diritto di sciopero. 

Riaffermazione dei princìpi-base della lotta 


CONTIENE 

— Il senso deil’astensionismo 
comunista 

— O preparazione rivoluzionaria 
o preparazione elettorale 

— Nemici cercansi 

— Lenin nel cammino della rivoluzione 

(HI) 

— Vita e morte dei «Quaderni Rossi» 

(I) 

— Russia privatizzata, paradiso dei 
racket 

Europa minore (Varsavia, Praga, 
Zagabria) 

— Quanta delicatezza! 

— Solo a Parigi i «clochards»? 

— Venezuela: domato un golpe, resta 
la cinghia 

— Privato contro statale? 

— Colpi d’occhio sulla recessione 
mondiale 

— L’ennesimo massacro minerario in 
mezzo secolo 

— Vita del Partito 

— Rubriche minori 


di classe tanto nei contenuti delle rivendica¬ 
zioni — che devono essere tali da unificare 
il più impossibile la classe sfruttata, invece 
di dividerla in mille settori e sottosettori, 
ognuno geloso della propria fittizia «auto¬ 
nomia» — quanto e soprattutto nei mezzi, 
nelle modali Là, nei fini, che non possono 
mai essere quelli della subordinazione delle 
esigenze dei lavoratori a quelle 
dell’«economia nazionale» e delle sue 
molteplici traduzioni in termini politici 
(democrazia, stato di diritto, ecc.). 

Questi i cardini di una lotta che investa 
T intera classe, al disopra di ogni divisione 
per categoria, settore, nazionalità, colore 
della pelle, e colpisca al cuore — oltre agli 
aspetti contingenti della condizione operaia 
sotto la sferza del capitale — il capitale 
stesso, le sue leggi, il suo Stato. AU’infuorì 
di questi cardini non c’è che l’affannosa 
rincorsa di soluzioni fittizie, frammentarie, 
ipnotizzatici, il cui solo effetto sarebbe di 
legare ancora di più la forza lavoro alla 
macina del suo sfruttamento. A II’infuori di 
questi cardini, c’è solo la ripetizione di 
ormai troppe e troppo cocenti sconfìtte. 

E da questo terreno, e per le esigenze di 
questa stessa lotta, che potrà rinascere dalle 
fondamenta il sindacato classe , libero da 
ogni sudditanza allo Stato borghese, mai 
più garante di un’illusoriapace sociale, mai 
più «sindacato dei cittadini», mai più «sin¬ 
dacato dei diritti», ma elemento vitale di 
organizzazione e di lotta della classe ope¬ 
raia . E dal lo stesso terreno che rinascerà nei 
proletari il bisogno del comuniSmo, della 
rivoluzione e della dittatura che sole posso¬ 
no condurvi, del partito che solo può esser¬ 
ne la guida. 


1. È stato tutto merito del terziario e dei servizi 
—secondo ilCnel—senei’91 sisonocreati 196 
mila nuovi posti di lavoro. Ma adesso e, soprat¬ 
tutto, domani? 

2. lì linguaggio può apparire meno duro, ma 
l'egregio industriale tessile, a scanso di equivo¬ 
ci, aggiunge: «Il patto deve innanzitutto contenere 
una proposta di “austerità” », e aggiunge mali¬ 
ziosamente; «una idea non mia, come lei sa, ma 
di Berlinguer, che ingiustamente è stata messa 
da parte». Sia reso omaggio agli antenati e, nel 
loro nome, si stringa volontari amente la cinghia! 

3. Secondo Cremaschi, ne «Il Manifesto» del 15/ 
I, la scala mobile avrebbe avuto in passato e 
conserverebbe oggi il valore di un «equilibrio di 
“ci viltà ” atto a garantire, indipendentemente dalle 
tendenze del mercato e dallo stato dei rapporti di 
forza [! ! ! j, un automatico recupero salariale». E 
sarebbero questi i «rifondatori del comuniSmo», 
i teorici del giusto modo di «essere sindacato»! 


Vigilia elettorale 
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LE RAGIONI DELL’ASTENSIONISMO 

COMUNISTA 


Nella storia variopinta delle arlecchinate 
pre-elettorali, soprattutto (ma non esclusi¬ 
vamente) italiane, è difficile trovarne una 
che eguagli quella di cui ci sta deliziando il 
periodo attuale e che, d’altra parte, ben ri¬ 
specchia lo stato di degradazione politica, 
disgregazione sociale, amorfismo ideologi¬ 
co, sempre più dominante. 

I partiti tradizionalmente concorrenti al 
grand galà della raccolta di suffragi erano 
già molti rispetto ai modelli stranieri. Oggi 
il ventaglio si è enormemente allargato, e 
l’elettore si troverà di fronte a un nugolo di 
gruppi, gnippetti, leghe, sottoleghe e soda¬ 
lizi vari, interpreti in parte di angusti inte¬ 
ressi locali, regionali, categoriali, in parte di 
beghe all 'interno dei partiti maggiori o anche 
minori, qualche volta di pure e semplici 
bizzarrie individuali o di gruppo; dovrà 
scegliere fra un diluvio di simboli spesso 
quasi intercambiabili e di nomi spesso del 
tutto sconosciuti. 

Prima ancora, si sarà dovuto sorbire una 
profluvie di sollecitazioni pubblicitarie, di 
spot e di scoop, di accuse e contraccuse, di 
scandali e controscandali, di esternazioni 
presidenziali e contro-esternazioni partiti¬ 
che, di autoproclamazioni di illibatezza 
personale e furibonde smentite da parte di 
chi si proclama a sua volta immune dai vizi 
correnti di amministratori, parlamentari, 
ministri, sottosegretari; giacché uno dei temi 
d’obbligo della presente corsa a Montecito¬ 
rio è la lotta non fra rane e topi come ai 
tempi in cui di simili competizioni si rideva 
o almeno si scherzava, ma fra onesti (pre¬ 
sunti) e disonesti, puri (presunti) e impuri, 
santi (presunti) e birboni come vuole que¬ 
st’epoca ipocritamente sermoneggiarne. Ad 
esso si affiancherà il tema non meno arlec¬ 
chinesco delle «indifferibili» riforme costi¬ 
tuzionali, del cui contenuto però nessuno 
dei concorrenti si degna di informare il 
«popolo sovrano» e meno che mai di dimo¬ 
strarne le mirabolanti virtù rinnovatrici, il 
che non impedisce agli stessi di versarvi 


sopra fiumi di retorica. Può darsi che un 
simile turbine di parole, immagini, slogan, 
liste e candidati, sottragga qualche mancia¬ 
ta di voti ai paniti tradizionali; il quadro 
fondamentale della democrazia parlamen¬ 
tare italiana non ne risulterà di certo sostan¬ 
zialmente mutato: De, Psi, Pdsi continue¬ 
ranno in vario modo a far banco, gli altri a 
ringhiare al loro seguito, magari con qual¬ 
che faccia in più per condire la zuppa. Ed è 
solo un caso fortunato che fra l’inizio e la 
fine di questa vomitoria corsa ai supremi 
onori montecitoriani e palazzomadameschi 
passi un po’ meno tempo del solito, e ci sia 
così risparmiata un’incessante gazzarra 
plurimensile. 

*** 

Le ragioni del nostro astensionismo non 
traggono comunque origine dalle particola¬ 
rità scenografiche di questa o quella campa¬ 
gna elettorale: esse affondano le loro radici 
nella valutazione dei riflessi necessari e 
perciò costanti che ha il ricorso periodico 
alle urne sugli sviluppi del movimento 
operaio e delle lotte di classe. 

Non è soltanto vero che esso è, in generale, 
un mezzo per deviare l’attenzione dei pro¬ 
letari dagli angosciosi problemi della loro 
vita quotidiana sotto il segno del capitale 
(particolarmente, poi, nel pieno di una 
tempesta di licenziamenti, sospensioni, 
riduzioni del salario reale ecc., come oggi) 
e per cullarli nell’illusione che non la lotta 
sul fronte dell ‘antagonismo fra le classi, ma 


la consultazione delle opinioni dei singoli, 
e la formazione di schieramenti parlamen¬ 
tari e di compagini governative sulla base di 
esse, possano mai fornire una seria, valida 
risposta alle loro ansiose domande. Non è 
neppure soltanto vero che la prassi del ri¬ 
corso alla scheda poggia sulla salda e pro¬ 
vata convinzione della classe detentrice del 
potere che, consultati uno per uno in quella 
specie di confessionale che è la cabina elet¬ 
torale, i membri della classe dominata ri¬ 
sponderanno sempre nelle grandi linee come 
vuole il padrone. 

«Se la coscienza degli uomini è il risultato 
e non la causa delle caratteristiche dell ’ am¬ 
biente in cui sono costretti a muoversi, la 
regola non sarà mai che lo sfruttato, l’affan¬ 
nato, il denutrito, possa capacitarsi che deve 
rovesciare e sostituire le sfruttatore ben 
pasciuto e ferrato di ogni risorsa e capacità. 
Questo non può essere che l’eccezione. La 
democrazia elettiva borghese corre incon¬ 
tro alla consultazione delle masse perché 
sa che la maggioranza risponderà sempre a 
favore della classe privilegiata, e deleghe¬ 
rà ad essa volontariamente il diritto a 
governare, e a perpetuare lo sfruttamento» 
( 1 ). 

Se ciò è vero, è vero anche e soprattutto che, 
in paesi a lunga tradizione di imbonimento 
democratico e di quotidiano martellamento 
della propaganda ideologica delle classi 
dominanti grazie a tutto il ventaglio di mezzi 
— dalla scuola alla stampa, dalla parroc¬ 
chia alla televisione, dalle prediche dei 
borghesi doc a quelle degli opportunisti 


patentati ecc. — di cui essa dispone, il 
ripetersi periodico del gioco della scheda ha 
l’effetto di consolidare lo stato di smarri¬ 
mento, di soggezione, di accettazione ras¬ 
segnata dello status quo che è uno dei prin¬ 
cipali fattori di conservazione dell’ordine 
costituito, e dal quale urge che i vinti, gli 
sfruttati, gli oppressi, insomma le vittime 
del modo di produzione e del regime sociale 
presenti, siano invece ridestati per ricono¬ 
scere che le grandi questioni poste all’ordi¬ 
ne del giorno dal corso inarrestato del capi¬ 
talismo verso gli abissi delle crisi e delle 
guerre, o anche solo dal tormento quotidia¬ 
no del trovar di che vivere e lavorare nella 
perenne incertezza del domani, non si risol¬ 
vono con la conta delle teste e sul mercato 
delle opinioni, ma unicamente con la lotta 
senza quartiere contro il capitale e sull’are¬ 
na non tanto del posto di lavoro, quanto 
delle piazze e delle strade. 

Il tam-tam elettorale serve infine a masche¬ 
rare il fatto che l’attuale sistema di domina¬ 
zione politica e sociale evolve non nel senso 
di un crescente «autogoverno» dei cittadini 
elettori, o di un’estensione dei poteri delle 
assemblee rappresentative, ma in quello di 
un potenziamento dell’esecutivo, nelle cui 
mani sempre più si concentra, a scapito del 
legislativo, l’autorità, quindi la forza, dello 
Stato. 

*** 

Nel letargo in cui la borghesia, col valido 
aiuto dell‘opportunismo, tiene la massa 


enorme dei suoi sfruttati, la voce dei comu¬ 
nisti rivoluzionari — che comunisti sono 
unicamente a patto di essere rivoluzionari, 
quindi antigradualisti, antiriformisti, anti¬ 
democratici —deve levarsi come richiamo 
imperioso a un'altra e opposta «competi¬ 
zione», e perché essa abbia efficacia, anche 
in una cerchia ristretta, è necessario che il 
movimento dal quale essa emana mostri di 
poggiare e di muoversi su un terreno che 
non ha nulla in comune con la pratica cor¬ 
rente sia della borghesia sia dell’opportuni- 
smo, con gli istituti democratici che si trat¬ 
terebbe (dicono lor signori) di salvare, con 
gli interessi nazionali che è tutti i cittadini 
avrebbero il «dovere» (essi blaterano) di 
difendere, con le procedure che, a sentir 
loro, sarebbe imperativo osservare per 
godere dei mirifici frutti dei tre cosiddetti 
eterni princìpi della democrazia: «libertà, 
eguaglianza, fratellanza». 

Si dirà che oggi l’astensione motivata dal 
voto ha e può avere soltanto valore simbo¬ 
lico. È vero: verrà giorno che i proletari non 
si limiteranno a sabotare le elezioni, ma le 
disperderanno con la forza insieme a tanti e 
tanti altri strumenti di inganno e asservi¬ 
mento delle grandi masse. Tuttavia, nella 
preparazione incessante di quel giorno, un 
gesto anche soltanto simbolico come quello 
del rifiuto del «dovere di votare» assume il 
significato inconfondibile di un ripudio dei 
valori più consolidati, costituisce un segno 
tangibile della continuità dèlia propaganda 
comunista, traccia un solco non puramente 
ideale ma fisico tra i rivoluzionari e l’intero 
mondo borghese, ammonisce che non c’è 
via di conciliazione fra le classi. Rilancia 
l’antico grido: «O il combattimento o la 
morte!». 


1. Da Partito e classe, 1921, nel nostro testo 
omonimo, Reprint 1991, p. 33. 


NEMICI CERCANSI 


Il capitale, come sul piano del mercato 
interno ed internazionale non pud vivere 
senza uno stuolo di nemici da combattere, 
così sul piano delle competizioni politiche, 
economiche e militari alla scala del pianeta 
soffre le pene dell’inferno se non ha sotto¬ 
mano contro chi scagliarsi — la guerra è 
l’aria in cui esso veramente respira. 
Scomparso il nemico nr. 1 con lo sfascio 
dell’ Urss (che oggi, nella sua nuova versio¬ 
ne, non esita addirittura a vendere attrezza¬ 
ture persino missilistiche agli ex nemici per 
la pelle), e chiusa la breve—troppo breve! 
— avventura del Golfo, gli Stati Uniti non 
possono non andare in cerca di possibili 
avversari a breve se non ancora lontana 
scadenza. A lungo termine—è vero —, non 
è difficile immaginare quali nemici di statu¬ 
ra adeguata vada preparando la storia: sul 
Pacifico, c’è il Giappone, contro il quale si 
sta già montando una campagna demoniz- 
zatrice; in Europa, c’è la Germania, con la 
quale gli screzi già non sono mancati, e che 
rappresenta un enorme pericolo potenziale 
nella prospettiva di un'ulteriore espansio¬ 
ne del suo dominio economico, finanziario 
e politico su tutta l’Europa centro-orienta¬ 
le. 

Ma entrambe le eventualità, per quanto sia 
veloce al giorno d’oggi il corso della storia, 
sono e restano musica dell’avvenire. Con 
chi dunque prendersela, anche solo a titolo 
di ginnastica preparatoria e di consumo di 
qualche dose sovrabbondante di energia, 
fastidiosa agli effetti del moto di rotazione 
e riproduzione del capitale non meno della 
cellulite per le belle signore? 

Le eventualità sono diverse: c’è solo l'im¬ 
barazzo della scelta. Scartiamo quella di 
massicci interventi nelle risse sempre rina¬ 
scenti all’interno dell’ ex Jugoslavia e alla 
periferia dell’ex Urss: non che siano da 
buttar via, ma per ora non sono molto più 
che degli scampoli. E il Medio Oriente che 
può offrire gli «sbocchi» più immediati ed 
anche più interessanti alla follia devasta¬ 
trice del capitale. 

Bush si è accorto che Saddam non solo è 
ancora in piedi, ma è vivo e vegeto : perché, 
con l’appoggio ormai assicurato delle Na¬ 
zioni Unite, non fargli assaggiare un altro 
po’ di «tempesta nel deserto»? 

Gheddafì sta ritornando in scena con le 
rifritture anglo-francesi sul caso Locker- 
bie: la vecchia ruggine è appena appena 
sopita. 

A Teheran ci sono ancora vecchi conti da 
liquidare. 

A Gerusalemme, la sanguinosa arroganza 
israeliana prepara di giorno in giorno l’e¬ 
sca di nuovi conflitti e coi Palestinesi e, via 


Libano, con la Siria. 

Più in generale, vaga per tutto il Mediterra¬ 
neo sud ed est lo spettro dell’ integralismo 
islamico, che non sarebbe tale se non aves¬ 
se alle spalle la miscela esplosiva di grandi 
masse che chiedono pane e lavoro e, non 
trovandone, insorgono in brusche fiamma¬ 
te di apparente «misticismo» suscettibili di 
diventare domani un pauroso incendio. 
Alla lunga catena di eventi del genere si è 
unito l’anello — anche geograficamente 
legato in modo indissolubile agli altri già 
presenti — dell’ Algeria. L’esercito ha bensì 
ripreso le redini del Paese sbarazzandosi 
della Costituzione e dei suoi vincoli, 
rinviando sine die le elezioni per impedire 
un nuovo successo degli integralisti islami¬ 
ci, e infine mettendone fuori legge il parti¬ 
to: ma ha forse risolto con ciò il problema 
del numero enorme e in continua crescita 
dei disoccupati, soprattutto giovani, del 
costo della vita in continua crescita, del 
peso schiacciante del debito pubblico e di 
quello estero? Una esplosione sociale rive¬ 
stita di panni religiosi si sta preparando 
forse non solo in Algeria: essa rischia di 
infiammare l’intera fascia mediterranea 
dell’Africa, collegandosi di qui all’intero 
Medio Oriente. 

L’integralismo islamico, in sé, può non far 
paura, ma, fuso con la collera di enormi 
masse affamate ed oppresse, incute preoc¬ 
cupazione e perfino terrore nei Grandi della 
terra. Già altre volte esso è servito di pre¬ 
testo adozioni militari:può servire ancora. 
Siamo nel campo della preparazione — 
materiale, oggettiva, di là dalle intenzioni e 
dalle «volontà» dei singoli — di un terzo 
conflitto mondiale: come i due primi, esso 
sarà preceduto da una lunga fase di assag¬ 
gi, di colpi di mano periferici, di scorriban¬ 
de apparentemente inoffensive: ma ognuno 
di questi recherà il suo contributo alla 
soluzione finale. 

Il capitale mondiale è in cerca di avversari 
non ideologici, ma economici, sociali e 
militari. Le tempeste non tarderanno molto 
a scaricarsi, e non tanto (o non soltanto) sul 
Golfo. Proletari, non è mai troppo tardi per 
mettervi sul vostro piede di guerra! 

Avevamo appena finito di scrivere questa 
nota, quando il «New York Times» ha pub¬ 
blicato uno stralcio del documento del 
Pentagono riguardante la strategia da 
adottare da parte americana negli anni che 
verranno, una volta scomparsa l’ex-nemi- 
co-per-la-pelle, cioè l’Urss. Poco importa 
che poi il Dipartimento di Stato ne abbia 


preso le distanze. Chi conta sono i militari! 
Il linguaggio è chiaro: /’ unica superpoten¬ 
za oggi siamo noi, Stati Uniti; nostro è 
l’ordine mondiale nuovo di zecca la cui 
nascita corona quasi quarant’ anni di nostri 
disinteressati sacrifìci, è imperativo che 
questo ordine sia accettato da tutti, e il 
nostro status di «soli controllori del mon¬ 
do» riconosciuto senza riversa da qualun¬ 
que Stato esistente, grande o piccino; chi 
avrà l’ardire o lafaccia tosta di ribellarsi al 
nostro sovrano volere e potere sarà schiac¬ 
ciato. Oh certo, noi ci sforzeremo di convin¬ 
cere «tutti ipotenziali concorrenti [ il riferi¬ 
mento al Giappone e alla Germania è più 
che esplicito: del resto, più oltre si dice no 
al loro riarmo] che essi non hanno alcuno 
bisogno di perseguire politiche più aggres¬ 
sive in difesa dei propri legittimi interessi» ; 
gli Stati Uniti, anzi faranno del loro meglio 
per «rappresentare gli interessi delle na¬ 
zioni industriali avanzate [rieccoci] per 
scoraggiare ogni tentativo di mettere in 
discussione la nostra leadership». Ma, se 
neppure questo sarà sufficiente, ebbene, si 
ricorrerà al roosveltiano «grosso basto¬ 
ne». Un nemico lo si trova sempre, anche (e 
magari soprattutto) nella cerchia degli 
amici. 

La leadership è totale, o non significa nulla. 
Il Pentagono guarda quindi con preoccu¬ 
pazione ad «un accordo di sicurezza esclu¬ 
sivamente europeo che togliesse alla Nato 
[dell’Onu non si parla neppure; per il 
Pentagono, essa non esiste] la sua ragion 
d’essere»; vede sorgere all’orizzonte la 
minaccia di repubbliche ex-sovietiche di¬ 
venute a loro volta potenze nucleari, di 
possibili revanscismi russi nei confronti dei 
paesi baltici, di malaugurati colpi di testa 
di Cuba, del Vietnam, della Corea del Nord 
o perfino della Cina, come nostalgici del 
comuniSmo ovunque battuto; di eventuali 
convulsioni in paesi dotati di armi di distru¬ 
zione di massa come Iraq, Iran, India, 
Pakistan ; e per ogni minaccia auspica che 
si tenga preparata un adeguata forza di 
«pronto intervento» ovviamente in stelle e 
strisce. 

Dunque, non sia mai detto che noi disar¬ 
miamo; teniamoci sotto le armi i nostri un 
milione e seicentomila uomini, e preparia¬ 
moci allegri e contenti a spendere ì ,2 mi¬ 
lioni di dollari nel prossimo quinquennio, 
in armi ultimo modello, come del resto 
bramano gli elettori del futuro Presidente. 
Dopo tutto, lo faremo, noi Usa, per il bene 
di tutti. Lascino dunque gli altri che lo 
facciamo da soli e che , ugualmente, sce¬ 
gliamo da soli il bersaglio. 

*** 

Per quanto riguarda l’Iraq, l’obiettivo di 
un eventuale raid militare sembra sia stato 
ormai fissato nel centro di ricerca di Al- 
Atheer; quanto alla Corea del Nord, non si 
sa se l’obiettivo, ma certo la possibilità di 


un intervento militar-poliziescopare ormai 
contemplato dagli Usa (tramite Onu) in 
risposta ai ritardi di cui Pyongyang si sa¬ 
rebbe resa colpevole nell’ applicazione delle 
clausole del trattato di non proliferazione 
nucleare di recente sottoscritto. 

Un altro bersaglio può essere rappresenta¬ 
to, per quanto paradossale possa apparire, 
da quello che è stato finora—sia pure con 
vicissitudini alterne — il «gendarme in 
seconda» degli Usa nel Medio Oriente, cioè 
Israele. 

Risulterebbe infatti — si è letto in tutti i 
giornali del 14/III—che lo Stato ebraico si 
sia specializzato nel rivendere soprattutto 
alla Cina e al Sudafrica armi sofisticate o 
parti di esse regolarmente acquistate in 
America (missili Patriot alla prima, missili 
anticarro al secondo), non senza rifornire 
di bombe-grappolo — in anni passati — 
Etiopia e Cile, e di radar ami-aerei ieri ed 
oggi un po’ tutti. «Scandalizza» gli Usa, 
oltre olfatto in sé della rivendita, la varietà 
di geniali espedienti ai quali Israele avreb¬ 
be fatto ricorso, sia comprando componen¬ 
ti di fabbricazione statunitense, installan¬ 


doli su sistemi costruiti in proprio e ven¬ 
dendo a Paesi terzi il prodotto finito, sia 
smontando le armi, carpendone il segreto 
costruttivo più delicato, ricostruendole con 
piccole e irrilevanti modifiche, e infine 
rivendendole (si veda in particolare «La 
Stampa» del già detto 14/III). 

Lafaccenda ha due aspetti particolarmente 
inquietanti, perché destinataria del mag¬ 
gior lotto di ordigni bellici sarebbe la Cina, 
e questa non è solo il più grosso cliente di 
Israele, ma anche uno dei maggiori espor¬ 
tatori di armi nel mondo; un controllo che 
voglia essere efficace dovrebbe estendersi, 
in barba a tutti i trattati di non proliferazio¬ 
ne nucleare, a decine e decine di Paesi. 

Il compito degli Usa come massimo poli¬ 
ziotto del pianeta si va complicando, ma 
l'effetto, oltre ad essere scontato, viene 
tutt’ altro che a sproposito, nonostante tutte 
le proteste diplomatiche. Occorrono nemi¬ 
ci, occorrono campi di battaglia, occorre 
distruggere per poi ricostruire, occorre ri¬ 
costruire per nuovamente distruggere e nuo¬ 
vamente ricostruire : sennò, a che giovereb¬ 
bero le fatidiche leggi del mercato? 


Testi basilari di partito 


Storia della Sinistra Comunista, I voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 
Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. 
Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
(momentaneamente indisponibile) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 


L. 20.000 
L. 30.000 
L. 30.000 

L. 25.000 
L. 15.000 


Testi della Sinistra 


In difesa della continuità del programma comunista 
Tracciato d’impostazione — Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delle controrivoluzioni 

Elementi deH’economia marxista - Il metodo dialettico - 
ComuniSmo e conoscenza umana 


L. 10.000 


L. 


L. 

L. 


8.000 


L. 15.000 


8.000 
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Quaderni del Programma Comunista 

I. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 
(in margine al X Piano quinquennale) 

II. Il rilancio dei consumi popolari 

III. Proletariato e guerra 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 


L. 

L. 

L. 

L. 
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Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 
Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 
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cammino della rivoluzione 

III 


Lenin nel 


l f onoclas J lc ° ch f in Rl *ssia si accanisce a distruggere fino al più lontano ricordo 
della Rivoluzione di Ottobre e dei suoi protagonisti e che, in tutto il mondo, si affanna a 
proclamare la morte del marxismo' —scrivevamo nel nr. 5 del 1991, dando inizio alla 
riproduzione del presente testo—nonpotevarisparmiare Lenin, del resto già orrendamente 

deturpato, sfigurato e infine mummificato da due generazioni di stalinisti. 

«Per noi, rievocare—più ancora che la sua figura’ nel senso biografico della parola — 

I s ff° 8 l 8 an tesco apporto alla causa della rivoluzione proletaria e del comuniSmo significa 
nello stesso tempo riaffermare la vitalità intatta ed intangibile della nostra dottrina la 
continuità ininterrotta del movimento sorto per essa e intorno ad essa, V ‘attualità’ di tutto 
ciò che oggi i filistei dichiarano morto e, comunque, superato. Significa, insomma, recare 
un ulteriore contributo alla ricostruzione del grande ponte destinato a collegare il presen¬ 
te fftì fwvewre, il ponte che i filistei vorrebbero per sempre distrutto». 

II 24 febbraio 1924 alla Casa del Popolo di Roma, il comp. Amadeo Bordiga teneva la 
commemorazione di Lenin sui cammino della rivoluzione di cui abbiamo finora riprodotto 
i capitoli 1 e 2 (dedicati al grande rivoluzionario comunista come restauratore teorico del 
marxismo e come realizzatore della politica marxista) e iniziato la riproduzione del cap 3 
(Il preteso opportunista tattico). Qui si mostra 1) come in Lenin la manovra tattica per 
quanto agile e improntata a un grande realismo, sia sempre e rigorosamente contenuta entro 
i limiti dei principi e come, in particolare, la NEP, lungi dal rappresentare una «deviazio¬ 
ne» dal cammino verso il socialismo, abbia costituito la via marxisricamente obbligata di 
gestione dell economia in un Paese appena giunto alle soglie del capitalismo, in assenza (e 
in attesa) della rivoluzione comunista in Occidente, 2) come la polemica leniniana contro 
«l infantilismo di sinistra» si rivolga, giustamente, contro ogni valutazione tattica ispirata 
a «formule astratte, moralistiche, mistiche, estetiche da cui scaturiscono d’improvviso 
risultati del tutto estranei al metodo nostro» e, come tale, colpisca in anticipo i rinnegati di 
ogni sorta che del suo nome si sono canagliescamente fatti scudo e che sono pronti a bollare 
come «infantihsta» ogni assertore della sostanza del leninismo 

Nella puntala contenuta in questo numero, il tema suddetto è svolto ulteriormente in 
polemica neppur tanto velata con l’incipiente eclettismo e, infine, trasformismo staliniano 
e si affronta il delicato problema della funzione del capo sulla base della visione materia- 
astica della storia. 


Molti vogliono far credere che la mentalità 
di Lenin sia di lasciar sempre in bianco la 
pagina su cui si deve scrivere il quotidiano 
compito tattico, escludendo ogni generaliz¬ 
zazione. Questo sarebbe il preteso realismo 
«veramente marxista». Si vede così appari¬ 
re un «vero marxismo», che potrebbe 
domani divenire analogo al «vero sociali¬ 
smo» staffilato da Carlo Marx. Quanto 
sappiafno di Lenin e del contenuto di sintesi 
colossale dell’opera sua, ci autorizza a re¬ 
spingere questa falsificazione che lo abbas¬ 
serebbe al livello dell ’opportunismo volga¬ 
re, a debellare il quale egli ha dedicata la 
vita sua. Il metodo tattico marxista deve 
essere scevro da preconcetti tratti da ideolo¬ 
gie arbitrarie e atteggiamenti psicologici 
introdotti di straforo, deve richiamarsi alla 
realtà e alla esperienza; ma questo non vuol 
dire scendere al pettegolo e imbelle «eclet¬ 
tismo», bollato a suo tempo da una campa¬ 
gna del bolscevismo russo, che cela la igna¬ 
via piccolo-borghese dei falsi rivoluziona¬ 
ri. Il realismo e lo sperimentalismo nostro, 
se rifuggono da gratuite astrazioni ideologi¬ 
che, tendono però, nella elaborazione della 
coscienza del movimento, a raggiungere su 
basi rigorosamente scientifiche un indiriz¬ 
zo unitario e sintetico, non capriccioso e 
arbitrario, della pratica quotidiana. 


Trentun’anni fa prendeva avvio l’esperien¬ 
za politica che va sotto il nome di «operai¬ 
smo italiano», con l’uscita, nel settembre 
1961, del primo numero dei Quaderni Rossi. 
Iniziamo la ricostruzione di questa vicenda, 
che ha avuto un seguito significativo nei 
movimenti sociali del periodo 1968-77, 
lasciando parlare soprattutto i loro testi! 
perché siamo convinti che sia proprio il 
seguirne l’intera traiettoria la forma più 
efficace di dimostrazione della sconcertan¬ 
te inconsistenza di tale scuola: le annota¬ 
zioni critiche possono davvero essere ridot¬ 
te al minimo. 

Ma alla fine della ricostruzione resta ineva¬ 
sa la domanda più semplice e ingenua: co¬ 
me è stato possibile che tanta inconsistenza, 
approssimazione e presunzione abbiano 
avuto un così diffuso credito, siano state 
prese sul serio da una parte consistente della 
nuova generazione che ricercava in quegli 
anni uno schieramento di opposizione? La 
risposta è difficile; troppi sono i fattori che 
hanno determinato il fenomeno. Ma certo si 
assiste alla prima esplosione del sistema 
stalinista, con sue schegge che tentano una 
ridefinizione politica senza riuscire a rom¬ 
pere veramente con l’orizzonte della con¬ 
trorivoluzione staliniana — una parte rile¬ 
vante di questa sembra essere divenuta una 
specie di «seconda natura» e si riproduce 
anche in ambienti che esprimono sul piano 
della «volontà» intenzioni di rottura. 

E un periodo estremamente confuso, in cui 


In Lenin, noi affermiamo, la valutazione 
tattica, spregiudicata fin che si vuole nel 
senso che egli meno che ogni altro si lascia¬ 
va guidare da suggestioni sentimentali 
estemporanee e da cocciutaggini formali¬ 
stiche, non abbandonò mai la piattaforma 
rivoluzionaria: ossia la sua coordinazione 
alla finalità suprema e integrale della rivo¬ 
luzione universale. E questa coordinazione 
deve essere precisata e chiarita nelle discus¬ 
sioni di tattica della Intemazionale, a cui 
Lenin ha dato il metodo e anche indubbia¬ 
mente la formulazione di alcuni risultati, 
ma senza lasciarcene una elaborazione 
completa, perché ciò non era fin oggi stori¬ 
camente possibile. Nel proseguire il lavoro, 
la Intemazionale deve guardarsi dal perico¬ 
lo che la tesi della massima libertà tattica 
venga a celare l’abbandono e la diserzione 
della «piattaforma» di Lenin, ossia la perdi¬ 
ta di vista delle finalità rivoluzionarie. Per¬ 
dute di vista queste, sarebbe puro volonta¬ 
rismo antirealistico quello che lasciasse a 
base delle decisioni tattiche non un insieme 
sintetico di direttive, ma, per così dire, una 
semplice firma di una o più persone. Questo 
invertirebbe tutta la disciplina unitaria, nel 
senso veramente fecondo, della nostra or¬ 
ganizzazione. E non dirò altro in materia. 

A chi voglia troppo sottolineare in Lenin il 


prolifera una pluralità di «marxismi» di 
solito connessi con le cosiddette «scienze 
umane» (che spesso funzionano come ideo¬ 
logia organica dello sviluppo capitalistico e 
della pretesa di integrarvi ogni attrito). Sono 
anni in cui si avvia la massificazione della 
figura dell’«intellettuale», con conseguen¬ 
te ridimensionamento e declassamento del 
molo. Alla perdita di ruolo sociale domi¬ 
nante, una parte di questo ceto risponde 
radicalizzandosi a sinistra per cercare pro¬ 
prio qui una funzione ideologica e di potere 
socialmente declinante. Abbiamo, quindi, 
una sorta di riproposizione rabbiosa delle 
categorie più trite del «lavoro intellettua¬ 
le»: la creatività, la genialità, la libertà di 
ricerca, l’invenzione, l’intuizione, il narci¬ 
sismo e così via. Il tutto assommato al 
protrarsi catastrofico del «fraintendimen¬ 
to» del marxismo e al perdurare di miti 
staliniani anche se rovesciati nel segno di 
valore (per esempio l’identificazione del 
PCI col leninismo porta alla riscoperta del 
consiliarismo e di altre sciocchezze che 
l'archeologia della sinistra chiama «marxi¬ 
smo occidentale»). La vita e la morte dei 
«Quaderni rossi» sono dunque emblemati¬ 
che anche del decennio successivo. 

Si trattava davvero di «stroncare le velleità 
e le nostalgie per questa dissolvitrice libertà 
di fesseria» (1). 

Le cose sono andate come sono andate, ma 
è pur sempre utile mostrare che di fesserie, 
appunto, si trattava. 


tattico «senza regole fisse» noi rinfaccere- 
mo sempre la unità che lega tutta l’opera 
politica di lui. Lenin è quel grande che, fisso 
lo sguardo nella meta finale rivoluzionaria, 
non teme di farsi chiamare nelle epoche 
della preparazione il dissolvitore, il centra¬ 
lizzatore, l’autocrate, il divoratore dei suoi 
maestri e dei suoi amici. È l’apportatore 
spietato della chiarezza e della precisione 
dove questo comporta il crollo di false 
concordie e di alleanze posticce. È l’uomo 
che sa temporeggiare quando ne è il caso, 
ma che in un certo momento sa formidabil¬ 
mente osare, e, come ho ricordato, nell’ot¬ 
tobre 1917, dinanzi alle stesse esitazioni del 
CC del suo partito, dopo averlo tempestato 
di messaggi pressanti, corre di persona a 
Pietrogrado, incita gli operai a impugnare le 
armi, passa su tutte le incertezze. Un bor¬ 
ghese, che lo ha sentito parlare, racconta: 
«Mi avevano detto del suo linguaggio fred¬ 
do, realistico, pratico; non ho udito che una 
serie di roventi incitazioni alla lotta: “Pren¬ 
dete il potere! Rovesciate la borghesia! 
Cacciate il governo!”». 

Ora il L^nin delle ponderate valutazioni 
tattiche è lo stessissimo uomo che in poten¬ 
za racchiude quelle facoltà di audacia rivo¬ 
luzionaria. Molte marmotte vorrebbero 
rivestirsi della pelle di questo leone. Perciò 
noi diremo a tanti che invocano il destreg- 
giamento e la elasticità nella tattica e citano 
Lenin, ma della cui potenzialità rivoluzio¬ 
naria abbiamo motivo di dubitare: Fate al¬ 
trettanto, mostrate di essere altrettanto in¬ 
carnati nella dominante necessità della vit¬ 
toria della rivoluzione che nell’attimo cul¬ 
minante è fatta di irresistibile slancio e di 
colpi a fondo, e poi avrete il diritto di parlare 
a nome di lui! 

No, Lenin non rimane il simbolo dell’acci¬ 
dentalità pratica deH’opportunismo, ma 
quello della ferrea unità della forza e della 
teoria della rivoluzione. 

La funzione del capo 

Lenin è morto. Il colosso, e non da ieri, ha 
abbandonato l’opera sua. Che cosa signifi¬ 
ca questo per noi? Qual è il posto della 
funzione dei capi nell’insieme del nostro 
movimento e del modo con cui lo giudi¬ 
chiamo? Quale sarà la conseguenza della 
scomparsa del più grande capo sull’azione 
del partito comunista russo e della Intema¬ 
zionale comunista, su tutta la lotta rivolu¬ 
zionaria mondiale? Riandiamo un poco, 
prima di venire alla conclusione di questo 
già lungo discorso, la valutazione nostra di 
questo importante problema. 

Vi sono quelli che tuonano contro i capi, 
che vorrebbero se ne facesse a meno, che 
descrivono, o fantasticano, una rivoluzione 
«senza capi». Lenin stesso illumina colla 


1. La ripresa delle lotte di fabbrica negli 
anni ’50 

Allora la struttura del salario era incentrata 
sul cottimo e i premi di produzione, era cioè 
molto vicina a quella che governo, confin- 
dustria e sindacati vanno ora preparando 
con la ristrutturazione della forma del sala¬ 
rio. La parte fissae garantita era bassissima; 
il solo modo per adeguare il salario alle (già 
basse) condizioni di vita era quello di 
«partecipare attivamente» all’incremento 
produttivo cooperando attivamente coi si¬ 
stemi di cottimo (di squadra e di reparto). 
Fino al ’56, le lotte di fabbrica si esprimono 
in una semplice resistenza al taglio dei 
tempi che servivano di base per le tariffe di 
cottimo. Si generalizza nelle grandi fabbri¬ 
che la richiesta del premio di stabilimento 
(il cosiddetto «superpremio»): richiesta tutta 
interna alla logica di quella organizzazione 
del lavoro (non si contesta il sistema di 
cottimo, si cerca di aumentare il numero dei 
premi), ma che incontra una fortissima 
resistenza padronale per il semplice motivo 
che si tradurrebbe in un forte aumento sala¬ 
riale. La rivendicazione prevede, infatti, il 
calcolo del «superpremio» sulla quantità 
della produzione annuale divisa per il 
numero delle ore lavorate, in modo che 
l’incremento produttivo assicurato dall 'am¬ 
modernamento tecnologico si traduca in 
aumento del salano. In questa forma la 
rivendicazione passa in pochissime fabbri¬ 


sua limpida critica questa questione, sgom¬ 
brandola dal confusionismo superficiale. 
Vi sono, come realtà storiche, le masse, le 
classi, i partiti e i capi. Le masse sono divise 
in classi, le classi rappresentate da paniti 
politici, questi diretti da capi: la cosa è ben 
semplice. Concretamente parlando, il pro¬ 
blema dei capi ha preso uno speciale aspetto 
nella II Internazionale. I suoi dirigenti par¬ 
lamentari e sindacali avevano incoraggiato 
gli interessi di certe particolari categorie del 
proletariato, a cui tendevano a costituire dei 
privilegi attraverso compromessi antirivo¬ 
luzionari colla borghesia e lo stato. 

Questi capi finirono col tagliare il legame 
che li univa al proletariato rivoluzionario, 
avvincendosi sempre più al carro della 
borghesia: nel 1914 si rivelò apertamente 
che essi, da strumenti dell’azione proleta¬ 
ria, erano divenuti puri e semplici agenti del 
capitalismo. Questa critica, e la giusta indi¬ 
gnazione contro coloro, non devono fuor¬ 
viarci al punto di negare che i capi, ma capi 
da quelli ben diversi, esisteranno e non 
possono non esistere anche nei partiti e 
nella Intemazionale rivoluzionaria. Che ogni 
funzione direttiva si trasformi automatica- 
mente, qualunque sia la organizzazione e i 
suoi rapporti, in una forma di tirannide o di 
oligarchia, è argomento così trito e spropo¬ 
sitato che perfino Machiavelli cinque secoli 
fa poteva nel Principe dame una critica di 
cristallina evidenza. Certo al proletariato si 
pone il problema, non sempre facile, di 
avere dei capi ed evitare che le loro funzioni 
divengano arbitrarie e infedeli all’interesse 
di classe: ma questo problema non si risolve 
certo ostinandosi a non vederlo o preten¬ 
dendo di rimuoverlo colla abolizione dei 
capi, misura che nessuno saprebbe poi indi¬ 
care in che consista. 

Dal nostro punto di vista materialistico 
storico, la funzione dei capi si studia uscen¬ 
do decisamente fuori dai limiti angusti in 
cui la chiude la concezione individualista 
volgare. Per noi un individuo non è una en¬ 
tità, una unità compiuta e divisa dalle altre, 
una macchina per sé stante, o le cui funzioni 
siano alimentate da un filo diretto che la 
unisca alla potenza creatrice divina o a 
quella qualsiasi astrazione filosofica che ne 
tiene il posto, come la immanenza, la asso¬ 
lutezza dello spirito, e simili astruserie. La 
manifestazione e la funzione del singolo 
sono determinate dalle condizioni generali 
dell’ambiente: e della società e dalla storia 
di questa. Quello che si elabora nel cervello 
di un uomo ha avuto la sua preparazione nei 
rapporti con altri uomini e nel fatto, anche 
di natura intellettiva, di altri uomini. Alcuni 
cervelli privilegiati ed esercitati, macchine 
meglio costruite e perfezionate, traducono 
ed esprimono e rielaborano meglio un patri¬ 
monio di conoscenze e di esperienze che 


che (2). Passerà invece il modello imposto 
dall accordo Fiat: il superpremio sarà con¬ 
cesso, ma sganciato dalla quantità di pro¬ 
dotto finito e legato invece al tempo neces¬ 
sario imposto dalla direzione per produrlo. 
Così si vanifica proprio il rapporto innova¬ 
zione tecnologica-aumento salariale cheera 
il cuore della rivendicazione (3). 

Ma tale vertenza resta importante sul piano 
storico perché pone di fronte la necessità 
per i lavoratori di rompere ogni ambiguità 
sul cottimo, ogni illusione di convenienza; 
comincia a farsi strada l’idea che si tratta di 
aumentare il costo dei cottimi, ovvero di 
farsi pagare di più per lo stesso lavoro, e in 
alcune aziende siderurgiche prende corpo 
la rivendicazione dell’aumento diretto del¬ 
la parte non incentivata del salario. 

Del resto, la struttura dell’organizzazione 
del lavoro che va delineandosi è la base 
materiale di questa nuova consapevolezza 
nvendicativa. E in questi anni che alla Fiat 
si introducono le catene di montaggio, i 
transfor dei convogliatori e dei segmenti 
meccanizzati del ciclo produttivo; scompa¬ 
re il telaio rigido, sostituito dalla carrozze¬ 
ria autotrasportante che permette la sempli¬ 
ficazione e intensificazione del lavoro. Con 
il « 1400» inizia il montaggio in linea anche 
delle parti meccaniche, innalzando verti¬ 
calmente la produttività. 

Si può capire che cosa possa aver significa¬ 
to, in questa nuova situazione, l'incredibile 
accordo del luglio ’55 alla Fiat (firmato 
anche dalla Fiom!) che concede la piena 
discrezionalità padronale nel fissare i tempi 
lavorativi. A questo punto, in aziende come 
la Fiat, non è più indispensabile la parteci¬ 
pazione operaia per aumentare i ritmi — la 
catena li fissa unilateralmente. Anche la 
lotta contro il taglio dei tempi acquista 
perciò nuove connotazioni. 

E talmente nuova la crisi della Cgil in quegli 
anni (la cui cifra fondamentale è nella dra¬ 


non esisterebbe se non si appoggiasse sulla 
vita della collettività. 

Il capo, più che inventare, rivela la massa a 
se stessa e fa sì che essa si possa riconoscere 
sempre meglio nella sua situazione rispetto 
al mondo sociale e al divenire storico, e 
possa esprimere in formule esteriori esatte 
la sua tendenza ad agire in quel senso di cui 
sono poste le condizioni dai fattori sociali, 
il cui meccanismo, in ultimo si interpreta 
partendo dall’indagine degli elementi eco¬ 
nomici. Anzi, la più grande portata del 
materialismo storico marxista, come solu¬ 
zione geniale del problema della determi¬ 
nazione e della libertà umana, sta nell 'aver¬ 
ne tolta l’analisi dal circolo vizioso dell’in- 
dividuo isolato dall’ambiente, e averla ri¬ 
portata allo studio sperimentale della vita 
delle collettività. Sicché le verifiche del 
metodo deterministico marxista, dateci dai 
fatti storici, ci permettono di concludere 
che è giusto il nostro punto di vista oggetti¬ 
vistico e scientifico nella considerazione di 
queste questioni, anche se la scienza al suo 
grado attuale di sviluppo non può dirci per 
quale funzione le determinazioni somati¬ 
che e materiali sugli organismi degli uomi¬ 
ni si esplichino in processi psichici colletti¬ 
vi e personali. 

Il cervello del capo è uno strumento mate¬ 
riale funzionante per legami con tutta la 
classe e il partito; le formulazioni che il 
capo detta come teorico, e le norme che 
prescrive come dirigente pratico, non sono 
creazioni sue, ma precisazione di una co¬ 
scienza i cui materiali appartengono alla 
classe-partito e sono prodotti di una vastis¬ 
sima esperienza. Non sempre tutti i dati di 
questa appaiono presenti al capo sotto for¬ 
ma di erudizione meccanica, cosicché noi 
possiamo realisticamente spiegarci certi 
fenomeni di intuizione che vengono giudi¬ 
cati di divinazione e che, lungi dal provarci 
la trascendenza di alcuni individui sulla 
massa, ci dimostrano meglio il nostro as¬ 
sunto che il capo è lo strumento operatore e 
non il motore del pensiero e dell’azione 
comune. 

Il problema dei capi non si può porre allo 
stesso modo in tutte le epoche storiche, 
perché i suoi dati si modificano nel corso 
della evoluzione. Anche qui noi usciamo 
dalie concezioni che pretendono che questi 
problemi si risolvano per dati immanenti, 
nella eternità dei fatti dello spirito. Come la 
nostra considerazione della storia del mon¬ 
do assegna un posto speciale alla vittoria di 
classe del proletariato, prima classe che 
vinca possedendo una teoria esatta delle 
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stica sconfitta della Fiom nelle elezioni per 
la commissione interna alla Fiat nel ’55), 
che merita qui richiamar l’attenzione sulla 
misconosciuta crisi della Cisl — che avrà 
notevole importanza nelle zone bianche a 
impetuosa industrializzazione come il 
Veneto. La crisi Cisl si chiama dissolvi¬ 
mento del mito americano, dell’illusione— 
fomentata dal sindacato democristiano — 
che l’aumento della produttività sia desti¬ 
nato a tradursi in proporzionale migliora¬ 
mento economico per i lavoratori: la mate¬ 
rialità dei fatti rende sempre più impro¬ 
babile l’identificazione con le sorti azien¬ 
dali (4). E lotte di tipo nuovo partono pro¬ 
prio dal Veneto. Il settore ha subito una 
doppia trasformazione: un alto ricambio 

(segue a pag. 4) 


1. Da Danza di fantocci: dalla coscienza alla cultura, 
in «H programma comunista», n. 12/1953, l’ultimo 
della serie di «Fili del tempo» dedicati al primo affio¬ 
rare di questi gruppi : cfr. anche La batracomiomachia 
e Gracidamenio della prassi, nei nn. lOe 11 del 1953, 
ora reperibili nel voi. VI di Sul filo del tempo, a cura 
della nostra sezione di Schio, 1989. 

2. Una di queste, la RIV di Torino. Subito dopo v la f 
rivendicazione conosceràunalungavicendadi «sabo- 

capitalistico»: cfr. G. Contini, Le lotte operaie 
contro il taglio dei tempi e la svolta nella politica 
nvendicativa della Fiom, in «Classe», n. 16,1978. 

3. Sull ’ accordo Fiat cfr. R. Giannotti, Lotte e organiz¬ 
zazione di classe alla Fiat (1948-1970), De Donato 
Bari, 1970. 

4. In sei anni, dal 1953 al 1959, la produzione indu- 
striale aumenterà del 60%, il salario solodel35%. Cfr. 

B. Broglia, L. Pallagrosi, /salari in Italia dal 1951 al 
1962, ESI, Roma, 1963. 
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condizioni sociali e la conoscenza del suo 
compito, e che possa «uscendo dalla prei¬ 
storia umana» organizzare il dominio del¬ 
l’uomo sulle leggi economiche, così la 
funzione del capo proletario è un fenomeno 
nuovo e originale della storia, e possiamo 
ben mandare a spasso chi ce lo vuol risolle¬ 
vare citando le prevaricazioni di Alessan¬ 
dro o di Napoleone. E infatti per la speciale 
e luminosa figura di Lenin, se pure egli non 
ha vissuto il periodo che apparirà quello 
classico della rivoluzione operaia, quando 
questa mostrerà le sue maggiori forze a 
terrificazione dei filistei, la biografia incon¬ 
tra caratteri nuovi, e i clichés storici tradi¬ 
zionali della cupidigia di potere, dell’ambi¬ 
zione, del satrapismo impallidiscono e in¬ 
cretiniscono al confronto della diritta, 
semplice e ferrea storia della sua vita e 
dell’ultimo particolare del suo habitus per¬ 
sonale. 

I capi e il capo sono quelli e colui che 
meglio e con maggiore efficacia pensano il 
pensiero e vogliono la volontà della classe, 
costruzioni necessarie quanto attive delle 
premesse che ci danno i fattori storici. Lenin 
fu un caso eminente, straordinario, di que¬ 
sta funzione, per intensità ed estensione di 
essa. Per quanto meraviglioso sia il seguire 
l’opera di quest’uomo ^l’effetto di inten¬ 
dere la dinamica collettiva della storia, non 
noi però ammetteremo che la sua presenza 
condizionasse il processo rivoluzionario alla 
cui testa lo abbiamo veduto, e tanto meno 
che la sua scomparsa arresti le classi lavo¬ 
ratrici sul loro cammino. 

La organizzazione in partito, che permette 
alla classe di essere veramente tale e vivere 
come tale, si presenta come un meccanismo 
unitario in cui i vari «cervelli» (non solo 
certamente i cervelli, ma anche altri organi 
individuali) assolvono compiti diversi a 
seconda delle attitudini e potenzialità, tutti 
al servizio di uno scopo e di un interesse che 
progressivamente si unifica sempre più 
intimamente «nel tempo e nello spazio» 
(questa comoda espressione ha un signifi¬ 
cato empirico e non trascendente). Non tutti 
gli individui hanno dunque lo stesso posto e 
lo stesso peso nella organizzazione: man 
mano che questa divisione dei compiti si 
attua secondo un piano più razionale (e 
quello che è oggi per il partito-classe sarà 
domani per la società) è perfettamente esclu¬ 
so che chi si trova più in alto gravi come 
privilegiato sugli altri. L’evoluzione rivo¬ 
luzionaria nostra non va verso la disintegra¬ 
zione, ma verso la connessione sempre più 
scientifica degli individui tra loro. 

Essa è antindividualista in quanto materia- 
lista; non crede all’anima o a un contenuto 
metafisico e trascendente dell’individuo, 
ma inserisce le funzioni di questo in un 
quadro collettivo, creando una gerarchia 
che si svolge nel senso di eliminare sempre 
più la coercizione e sostituirvi la razionalità 
tecnica. Il partito è già un esempio di una 
collettività senza coercizione. 

Questi elementi generali della questione 
mostrano come nessuno meglio di noi è al di 
là del significato banale dell’egualitarismo 
e della democrazia «numerica». Se noi non 
crediamo all’individuo come base suf¬ 
ficiente di attività, che valore può avere per 
noi una funzione del numero bruto degli 
individui? Che può significare per noi 
democrazia o autocrazia? Ieri avevamo una 
macchina di primissimo ordine (un «cam¬ 
pione di eccezionale classe», direbbero gli 
sportivi) e potevamo metterlo all’apice 
supremo della piramide gerarchica: oggi 
questi non v’è, ma il meccanismo può se¬ 
guitare a funzionare con una gerarchia un 
poco diversa in cui alla sommità vi sarà un 
organo collettivo costituito, si intende, da 
elementi scelti. La questione non si pone a 
noi con un contenuto giuridico, ma come un 
problema tecnico non pregiudicato da filo¬ 
sofemi di diritto costituzionale o, peggio, 
naturale. Non vi è una ragione di principio 
che nei nostri statuti si scriva «capo» o 
«comitato di capi»: e da queste premesse 
parte una soluzione marxista della questio¬ 
ne della scelta: scelta che fa, più che tutto, la 
storia dinamica del movimento e non la 
banalità di consultazioni elettive. Preferia¬ 
mo non scrivere nella regola organizzativa 
la parola «capo», perché non sempre avre¬ 
mo tra le file una individualità della forza di 
un Marx o di un Lenin. 

In conclusione, se l’uomo, lo «strumento», 
di eccezione esiste, il movimento lo utiliz¬ 
za: ma il movimento vive lo stesso quando 


tale personalità eminente non si trova. La 
nostra teoria del capo è molto lungi dalle 
cretinerie con cui le teologie e le politiche 
ufficiali dimostrano la necessità dei ponte¬ 
fici, dei re, dei «primi cittadini», dei dittato¬ 
ri e dei Duci, povere marionette che si 
illudono di fare la storia. 

Più ancora: questo processo di elaborazione 
di materiale appartenente a una collettività, 
che noi vediamo nell’individuo del dirigen¬ 
te, come prende dalla collettività e a essa 
restituisce energie potenziate e trasformate, 
così nulla può togliere con la sua scomparsa 
dal circolo di queste. La morte dell’organi¬ 
smo di Lenin non significa per nulla la fine 
di questa funzione, se, come abbiamo di¬ 
mostrato, in realtà il materiale come egli lo 
ha elaborato deve ancora essere alimento 
vitale della classe e del partito. In questo 
senso, prettamente scientifico, cercando di 
guardarci, per quanto è possibile, da con¬ 
cetti mistici e da amplificazioni letterarie, 
noi possiamo parlare di una immortalità, e 
per lo stesso motivo della particolare impo¬ 
stazione storica di Lenin e del compito suo 
mostrare quanto questa immortalità sia più 
ampia di quella degli eroi tradizionali di cui 
ci parlano la mistica e la letteratura. 

La morte resta per noi non l’eclissi di una 
vita concettuale, ché questa non ha fonda¬ 
mento nella persona ma in enti collettivi, 
ma è un puro fatto fisico scientificamente 
valutabile. La nostra assoluta certezza che 
quella funzione intellettiva che corrispon¬ 
deva all’organo cerebrale di Lenin è dalla 
morte fisica arrestata per sempre in quel¬ 
l’organo, e non si traduce in un Lenin incor¬ 
poreo che noi possiamo celebrare come 
presente invisibile ai nostri riti; che quella 
macchina possente e mirabile è purtroppo 
distrutta per sempre; diventa lacertezzache 
la funzione di essa si continua e si perpetua 
in quella degli organi di battaglia nella dire¬ 
zione dei quali egli primeggiò. Egli è mor¬ 
to: l’autopsia ha mostrato come: attraverso 
il progressivo indurimento dei vasi cerebra¬ 
li sottoposti a una pressione eccessiva e 
incessante. Certi meccanismi di altissima 
potenza hanno una vita meccanica breve: il 
loro sforzo eccezionale è una condizione 
della loro precoce inutilizzazione. 

Chi ha ucciso Lenin è questo processo fisio¬ 
logico, determinato dal lavoro titanico cui 
negli anni supremi egli volle, e doveva, 
sottoporsi, perché la funzione collettiva 
esigeva che quell’organo girasse al più alto 
rendimento, e non poteva essere in altro 
modo. Le resistenze che si opponevano al 
compito rivoluzionario hanno rovinato 
questo magnifico utensile, ma dopo che 
esso aveva spezzato i punti vitali della 
materia avversa su cui operava. 

Lenin stesso ha scritto che, anche dopo la 
vittoria politica del proletariato, la lotta non 
è terminata; che noi non possiamo, uccisala 
borghesia, sgombrare senz’altro il suo 
mostruoso cadavere: questo rimane e si 
decompone in mezzo a noi, e i suoi miasmi 
pestilenziali ci ammorbano l’aria che respi¬ 
riamo. Questi prodotti venefici, nelle loro 
molteplici forme, hanno avuto ragione del 
migliore tra gli artefici ri voluzionari. Essi ci 
appaiono come il lavoro immane necessa¬ 
rio ad affrontare le gesta militari e politiche 
della reazione mondiale e le trame delle 
sette controrivoluzionarie, come lo sforzo 
spasmodico per uscire dalle strettezze atro¬ 
ci della fame prodotta dal blocco capitali¬ 
sta, cui Lenin doveva sottoporre il suo orga¬ 
nismo senza potersi risparmiare. Ci appaio¬ 
no, tra 1 ’altro, come i colpi di rivoltella della 
socialrivoluzionaria Dora Kaplan, che re¬ 
stano collocati nelle carni di Lenin e contri¬ 
buiscono all’opera dissolvitrice. Sforzan¬ 
doci di essere pari all’obiettività del nostro 
metodo, noi possiamo solo trovare in questa 
valutazione di fenomeni patologici nella 
vita sociale il modo di esprimere un giudi¬ 
zio su certe attitudini che altrimenti non 
sarebbero, nella loro insultante insensatez¬ 
za, suscettibili di essere giudicate, come 
quella degli anarchici nostrani che hanno 
commentato la scomparsa del più grande 
lottatore della classe rivoluzionaria sotto il 
titolo: Lutto o festa? Anche questi sono 
fermenti di un passato che deve scomparire: 
F avvenirismo paranoico è sempre stato una 
delle manifestazioni dellegrandi crisi. Lenin 
ha sacrificato se stesso nella lotta contro 
queste sopravvivenze che lo circondavano 
anche nella triplice fortezza della prima 
rivoluzione; la lotta sarà ancora lunga, ma 
finalmente il proletariato vincerà levandosi 
fuori dalle molteplici pietose esalazioni di 
uno stato sociale di disordine e di servitù, e 
del loro disgustoso ricordo. 
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operaio e un salto tecnologico radicale con 
l’introduzione delle fibre sintetiche. Ciò si 
traduce nella scomparsa degli antichi me¬ 
stieri, nella possibilità di inserire nel ciclo 
ex contadini dequalificati, emigrati dal sud 
e donne, aumentando per tutti i carichi di 
lavoro. E già nel ’60, ai Cotonifici Valle 
Susa, abbiamo una fenomenologia di lotta 
molto vicina a quella dell ’ «autunno caldo». 
Queste lotte — assieme a quelle degli elet¬ 
tromeccanici, sempre nel ’60 — sono im¬ 
portanti perché mettono in crisi il mito del 
capitalismo avanzato che riesce ad integra¬ 
re la classe operaia: la lotta assume forme 
più decise e aggressive proprio là dove lo 
sviluppo tecnologico è più moderno, là dove 
si attuano con maggior specificità le tecni¬ 
che di integrazione. Ne emerge come prota¬ 
gonista una forza-lavoro giovane, entrata in 
fabbrica nella fase di maggior sviluppo 
economico, priva di conoscenza diretta della 
sconfitta del dopoguerra, e inserita in un 'or¬ 
ganizzazione del lavoro che non lascia 
margini di professionalità e decisionalità 
(5). 

2. La crisi degli intellettuali di sinistra 

Gli esiti del XX congresso sovietico susci¬ 
tano, in alcuni settori intellettuali del PCI e 
PSI, una sorta di distacco dal modello stali¬ 
niano, con conseguente rimessa in discus¬ 
sione del dogma dell’Urss Stato-guida, 
aprendo così una stagione di inquietudine 
nel rapporto tra intellettuali e partiti di sini¬ 
stra. 

Si rivela appieno la fragilità del generico 
progressismo (6) che—a partire dalla ridi¬ 
cola immagine del socialismo come «ap¬ 
profondimento» della democrazia — si 
condanna ad oscillare fra il recupero dei 
vecchi temi liberali (si pensi a Bobbio, alla 
sua idea di un «liberalismo anticapitalista») 
e la difesa di uno storicismo meridionalista 
e idealista (tipico dei crociani passati con 
Paimiro). 

Sul lato di chi «rompe», due nomi diventa¬ 
no emblematici: Galvano della Volpe e 
Raniero Panzieri—il primo, filosofo iscrit¬ 
to al PCI, che porta avanti un progetto di 
ricerca completamente estraneo ai punti 
nodali della tradizione togliattiana, ma non 
allo stalinismo ; il secondo, socialista mo- 
randiano (7), per un periodo assistente uni¬ 
versitario del primo. 

In questo quadro, che abbiamo chiamato di 
«inquietudine del ceto intellettuale di sini¬ 
stra», Panzieri inizia a tracciare le linee di 
fondo su cui poi svilupperà il suo paradig¬ 
ma teorico. Le indichiamo succintamente: 

1) Il XX congresso pone la necessità di una 
rivoluzione culturale nel movimento ope¬ 
raio, una rottura della sua continuità per 
recuperarne i caratteri fondamentali (8). 

2) Questa rivoluzione culturale deve ali¬ 
mentarsi di una nuova ricerca critica che 
riconduca alla realtà il punto di vista socia¬ 
lista. Essa ha certamente un suo ambito 


Ristampe 


Nel quadro dell’Intensa attività editoriale 
svolta dal nostro Partito nel corso so¬ 
prattutto degli ultimi tre anni assume un 
particolare valoreal riedizione dei «Testi 
del partito comunista Internazionale» nr. 
3 e 4, Intitolati: 

❖ ELEMENTI DELL’ECONOMIA 
MARXISTA 

❖ PARTITO E CLASSE 
il primo contienecome nucleo essenzia¬ 
le una esposizione secondo criteri stret¬ 
tamente scientifici della parte economi¬ 
ca dei I Libro del Capitale. Corredata da 
rappresentazioni in adeguate formule 
algebriche dei punti e dei trapassi più 
importanti dei testo, essa è preceduta da 
una prefazione intesa a collocare lo stes¬ 
so I Libro nel complesso dell’opera, e 
seguita da un’appendice sui metodo in 
essa seguito da Marx. Seguono due scritti 
di grande rilievo Sul metodo dialettico e 
su ComuniSmo e conoscenza umana, 
che dal campo economico introducono a 
quello filosofico. 

Il secondo testo raggruppa, facendoli 
precedere dalle «Tesi sul ruolo del Parti¬ 
to comunista nella rivoluzione proleta¬ 
ria» approvate al II congresso dell’lnter- 


specialistico e quindi ha il suo soggetto 
negli intellettuali di partito, che però devo¬ 
no sforzarsi di coinvolgere sul piano della 
ricerca le strutture dirette dell’«organiz- 
zazione di classe», in primo luogo i sindaca¬ 
ti. La ricerca culturale è vista come il 
momento decisivo della crescita della con¬ 
sapevolezza di classe, produttrice di nuovi 
strumenti per la classe e di ridefinizione 
della strategia del movimento operaio — 
insomma un mito neoilluminista (eversione 
come cultura) (9). 

3) La politica unitaria di PSI e PCI viene 
reinterpretata non come ricucitura di due 
tradizioni, ma come oltrepassamento di 
entrambe per una nuova fondazione. Il punto 
di partenza di questo progetto consiste nel 
cogliere nel consiliarismo il filone più ori¬ 
ginale del movimento operaio italiano. 
Dell’esperienza consiliare Panzieri mette 
in primo piano la rottura col riformismo e il 
dualismo di potere, un processo rivolu¬ 
zionario che nasce nell’intimità del proces¬ 
so produttivo. Si aggiunga una nuova ana¬ 
lisi della morfologia dello sviluppo capita¬ 
listico, che è il presupposto da cui nasce la 
rilettura (e reinvenzione) panzieriana di 
Marx (10). 

Da queste nervature si intravvedono già 
alcuni tratti caratteristici su cui saranno 
fondati i «Quaderni Rossi», ma si deve 
registrare che la sconfitta delle posizioni di 
Panzieri nello scontro fra correnti nel PSI lo 
disillude sulla possibilità di incentrare la 
«rivoluzione culturale» sugli intellettuali 
(11 ). La ridefinizione progettuale che porta 
alla scelta dell’iniziativa autonoma può 
essere così sintetizzata: 

1 ) Al ceto intellettuale va ritirato il mandato 
speciale di detentori della «coscienza col¬ 
lettiva»; si radicalizza l’istanza dell’impe¬ 
gno diretto, si teorizzano la figura del «ri¬ 
cercatore militante» e il metodo della «con¬ 
ricerca», dove intellettuali portatori di co¬ 
noscenze specifiche adottano esplicitamen¬ 
te il punto di vista operaio, fanno ricerca 
con militanti operai fornendo loro determi¬ 
nati strumenti conoscitivi (12). 

2) I problemi teorici ed organizzativi posti 
dalla nuova situazione non possono essere 
risolti per via ideologica, ma vanno riportati 
costantemente alla concreta esperienza della 
lotta operaia in fabbrica, nella prospettiva 
dello sviluppo delle lotte. 

3) È sorta una classe operaia di nuovo tipo 
che sta diventando un soggetto politico 
estraneo alla vecchia strategia del movi¬ 
mento operaio. Essa va assunta come incar¬ 
nazione immediata della rifondazione scien¬ 
tifica e deideologizzata delle categorie 
d’analisi marxiane. 

4) La tendenza di fondo del sistema capita¬ 
listico va ricercata studiando i punti più alti 
dello sviluppo, con la consapevolezza della 
centralità strategica della fabbrica. Di qui la 
scelta di incentrare proprio nella Tonno- 
Fiat la ricerca da avviarsi coi Quaderni 
Rossi . 

Alla nuova rivista Panzieri assegna tre 
compiti: 

1) avviare una reinterpretazione di Marx, 
mettendo al centro la dinamica del processo 
di produzione e riproduzione sociale; 2) 
compiere un’analisi dell’accumulazione 
italiana nel secondo dopoguerra e indi vidu- 


nazionale, gli scritti che nel primo e 
secondo dopoguerra definirono la posi¬ 
zione della nostra corrente in relazione 
alla natura, l’origine e la funzione dei 
Partito di classe nella preparazione del¬ 
l’assalto rivoluzionario al potere borghe¬ 
se e nell’instau razione e nel la guida della 
dittatura del proletariato: Partito e clas¬ 
se, Partito e azione di classe, Il principio 
democratico, Dittatura proletaria e parti¬ 
to di classe, Forza violenza dittatura nella 
lotta di classe, Il rovesciamento della 
prassi, Partito rivoluzionario e azione 
economica. 

L’importanza di questa serie rigorosa¬ 
mente coliegata di testi ò nel fatto, da un 
lato, di delimitare in modo netto e incon¬ 
fondibile la nostra Sinistra da tutte le 
correnti che svalutano, o addirittura 
contestano, il ruolo centrale del partito 
di classe nella lotta per il comuniSmo e, 
dall’altro, di coliegare il problema dei 
partito a tutto l’arco di questioni concer¬ 
nenti questa stessa lotta e il suo obietti¬ 
vo finale, comprese quelle sollevatedalia 
degenerazione della rivoluzione bolsce¬ 
vica e dal trionfo ad essa susseguente 
dello stalinismo: Il fatto quindi di dareun 
quadro esauriente anche della nostra 
interpretazione del corso storico negli 
ultimi tre quarti di secolo, e delle pro¬ 
spettive del movimento operaio e comu¬ 
nista nei mondo. 


ame le trasformazioni del processo di valo¬ 
rizzazione e di comando sulla forza-lavoro; 
3) ridefinire completamente il nesso fra 
teoria e pratica politica. 

3. Quaderni Rossi e sinistra sindacale 

A Torino il discorso di Panzieri si incontra 
con quellodeH’allora sinistra sindacale (Foa, 
Gara vini ecc.), che sente l’urgenza di pos¬ 
sedere elementi conoscitivi della nuova 
classe operaia Fiat, i cui comportamenti 
restano misteriosi alla stessa Fiom. Sarà 
perciò proprio quest’ ultima a permettere ai 
«ricercatori» dei Quaderni Rossi di stabili¬ 
re un contatto a livello operaio entro la Fiat. 
E il discorso iniziale dei Quaderni Rossi 
risente di questo rapporto in alcune ambi¬ 
guità fondamentali. L’attività resta sospesa 
tra un concretismo immediatistico (la ricer¬ 
ca sociologica di medio raggio che produce 

(segue a pag. 6) 


5. Significativi materiali in proposito si trovano pro¬ 
prio nel pn mo numero dei Quaderni Rossi: R. Alquati, 
Documenti sulla lotta di classe alla Fiat, id. Relazione 
sulle forze nuove; G. Muraro, Tesi sulla Fiat. 

6. Una breve nota sull’analisi economica del dopo- 
guerrafattadal narionalcomuniSmo è forse opportuna. 
D PCI ripete la teoria staliniana del capitale monopo¬ 
listico con le sue note derivazioni politiche: (a) rifiuto 
del «classismo» a favore della centralità delle «forze 
popolari», le sole in grado di imporre (b) uno sviluppo 
democratico dell’economia. Tale sviluppo «sano» è 
bloccato dagli interessi speculativi del capitale mono¬ 
polistico e, senza un serio controllo statale, una grave 
crisi è inevitabile. È su questa base che il PCI ripeterà 
la litania sull’etica del lavoro, richiederà una più alta 
professionalità, ridurrà le contraddizioni sociali a ef¬ 
fetti di airetratezzae, in particolare,legheràlo «sbocco 
socialista» ad un processo lineare di sviluppo delle 
forze produttive imposto dal capitalismo democratiz¬ 
zato. Nell 'immediato, si dà grande importanza (in 
continuità con la tradizione liberale e... staliniana!) 
allaform azione del risparmio per fare gli investimenti. 
Con questa impostazione, gli interessi di classe sono 
graditi come... il fumo negli occhi. Ecco perché — 
nonostante il basso tenore di vita—laCgil non punta 
mai a forti aumenti salariali, rivendicazione da essa 
ritenuta contraddittoria ad una politica di stimolo 
degli... investimenti privati! D nazional-comunismo 
si è mosso in difesa delle compatibilità del sistema, 
legando regolarmente la dinamica salariale alla cresci¬ 
ta economica. 

7. Le posizioni di Morandi—compresse dall 'alleanza 
tra PCI e PSI — riaffiorano dopo i fatti di Ungheria, 
assumendo una doppia polarità: a destra si coagula un 
gruppo di intellettuali modemizzatori, apologeti del 
neocapitalismo, sostenitori di un riformismo senza 
riserve mentali; a sinistra inizia a delinearsi l’orienta¬ 
mento di Panzieri. 

8. Cfr. R. Panzieri, Appunti per un esame della situa¬ 
zione del movimento operaio, in «Mondo Operaio», n. 
1,1957. In quegli anni direttore della rivista del PSI, 
egli è esplicitamente avverso allo storicismo, ovvero al 
pasticcio culturale che aveva permesso a Togliatti di 
scoprire le radici del PCI... nell’idealismo, di leggere 
Gramsci in lineare continuità con De Sanctis e Croce, 
e soprattutto aveva attirato nel partito numerosi intel¬ 
lettuali di formazione antimarxista. Lo storicismo 
godette comunque nel dopoguerra di una tri ste egemo - 
nia culturale nella sinistra italiana, con tutte le conse¬ 
guenze che ne derivarono (chiusura verso il nuovo, 
provincialismo, svilimento del marxismo, disinteresse 
per la stessa economia, meridionalismo spinto e idea¬ 
lismo imperante). 

9. Chiarissimi in proposito due interventi di Panzieri : 
Politica e cultura, in «Opinione», n. 1,1956 e Azione 
politica e cultura (1957), ora in R. Panzieri, La crisi del 
movimento operaio, Lampugnani e Nigri, Milano, 
1973.1 più importanti interventi di Panzieri sono stati 
raccolti in due antologie: La ripresa del marxismo- 
leninismo in Italia, Sapere, Milano, 1972 e Lotte 
operaie nello sviluppo capitalistico, Einaudi, Torino, 
1976. Continueremo però a citare dalle fonti originali. 

10. Cfr. L. Libertini, R. Panzieri, Tredici tesi sulla 
questione del partito di classe, in «Mondo Operaio», 
n. 11-12,1958. 

11. Sul periodo di emarginazione dal PSI, cfr. L. Della 
Mea, Panzieri tra «Mondo Operaio» e «Quaderni 
Rossi», in «Giovane critica», n. 15,1967. 

12. Anche questa è un’applicazione originale della 
lezione dellavolpiana di «sdottrinamento» del marxi¬ 
smo: il marxismo avrebbe recuperato la capacità scien¬ 
tifica di comprensione della realtà contemporanea 
nella sola misura in cui fosse tomaio ad essere metodo 
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Dai paesi dell’Est 

Russia privatizzata, 
paradiso del racket 


In un articolo del numero precedente («Bella 
vita e malavita si scambiano le parti»), 
abbiamo mostrato—dando anche la parola 
a personaggi autorevoli del mondo borghe¬ 
se — come la mafia in Italia abbia bensì il 
teatro fondamentale delle sue imprese nel 
Mezzogiorno, ma il «denaro sporco» che ne 
sgorga emigra del tutto pacificamente nel 
Nord per esservi tranquillamente riciclato 
e, fattosi di un candore verginale, riversarsi 
nei mille canali del grande e grandissimo 
business trasformandosi in capitale produt¬ 
tivo di profitti e di rendite: come, insomma, 
sia di potente aiuto all’affarismo che esce 
con le carte perfettamente in regola al co¬ 
spetto della Legge e con la coscienza (se 
mai ne possiede una) tranquilla dall’intrec¬ 
cio di queste operazioni. Così vogliono le 
esigenze di valorizzazione ed accumulazio¬ 
ne del capitale — qui da noi come, magari 
sotto forme più garbate, dovunque. 

In Russia, è ormai da mezzo secolo che lo 
Stato ha provveduto a promuovere e perfi¬ 
no gestire l’accumulazione originaria pri¬ 
ma, allargata poi, del capitale, nell’indu- 
striae, in parte, nell’agricoltura: i fenomeni 
ai quali oggi vi si assiste appartengono 
piuttosto a quello che Marx chiamò «la 
genesi del capitalista industriale [e dell’af¬ 
fittuario agricolo]» sulla base però di 
un’industrializzazione già avvenuta; la ge¬ 
nesi cioè del capitalista privato indaffarato 
a raggranellare con ogni mezzo quattrini 
per trasformarli in capitale acquistando 
macchinari ed opifici già di proprietà dello 
Stato, o impiantandone di nuovi. E come 
riuscire nel nobile intento, se non con i 
metodi che, dai secoli XVII e XVIII in poi, 
si sono dimostrati così efficaci al fine di 
raggiungere un tale obiettivo, cioè brigan¬ 
do, truffando, taglieggiando, gettandosi nel 
gorgo del «sommerso», nelle più subdole 
operazioni di pubblica rapina, nei giri d’af¬ 
fari più «criminosi»? Il denaro da trasfor¬ 
mare in capitale produttivo non cade dal 
cielo e, soprattutto in regime di libero mer¬ 
cato, se una specie o sottospecie di mafia o 


di racket non esistesse, bisognerebbe in¬ 
ventarla, e al più presto: tempo è denaro, 
come è giusto che normalmente si dica nel la 
lingua del primo paese capitalistico del 
mondo. 

*** 

Dopo sessantanni di statalismo nell’ex- 
Urss — scrive un corrispondente de «La 
Repubblica» il 26/1 (1) — «in cui si è 
praticamente estinta la classe e degli im¬ 
prenditori privati, c’è il rischio [dice ri¬ 
schio, l’ingenuo; noi diremmo certezza , 
memori di una plurisecolare esperienza] 
che i nuovi imprenditori, i nuovi capitalisti, 
siano soprattutto coloro che svolgono un’at¬ 
tività illecita e che, per questo, dispongono 
già di un capitale di partenza». Il capitale di 
partenza può essere piccolo, far tutt’unocoi 
risparmi effettuati, ancora in periodo di 
statalizzazione, lucrando sul mercato nero 
dei generi di consumo in tempi in cui, dai 
generi alimentari al vestiario, tutto scarseg¬ 
giava (e l’accaparramento fioriva), o lavo¬ 
rando «al nero» nelle piccole officine di 
vario genere prosperanti in ogni città e 
borgata ai margini dell’industria statale. 
Può essersi gonfiato (secondo statistiche 
ufficiali, nel 1990 «il mercato nero aveva in 
Urss un giro d’affari di circa 17 miliardi di 
rubli, pari al 12% del consumo nazionale 
annuo») spaziando nei campi elisi della 
droga (traffici, ufficialmente, «per mezzo 
miliardo di rubli»), del contrabbando («1 
miliardo») e della prostituzione(«mezzo 
miliardo»: si tratta però di statistiche «fer¬ 
me al 1990: le cifre reali sono quasi sicura¬ 
mente più alte»), e infine, disdegnando questi 
stessi giri di mano per gettarsi a capofitto 
nel vortice delle pratiche connesse alla pri¬ 
vatizzazione. Infatti, per quella che «Il 
Corriere della Sera» del 31/1 chiama «la 
generazione dei criminali ‘legali’» (e che 
altro non è — ma questo lo diciamo noi — 
che la discendente diretta della pirateria 
organizzata dei primi imprenditori capitali¬ 
stici in Occidente), «il racket, la prostitu¬ 


zione e le ‘slot machine’ sono ormai settori 
obsoleti, lucrosi ma sporchi e rischiosi. La 
partita che conta, quella dove si acquista un 
biglietto per la rispettabilità lavando i pro¬ 
fitti illegali, è la privatizzazione». 

È qui che, mentre la grande mafia corre a 
riciclarvi le sue piramidi di denaro sporco, 
nasce e prospera rapidamente una speciale 
categoria di aspiranti capitalisti-imprendi¬ 
tori (o finanziari), quella dei broker. Le 
«famiglie mafiose della capitale» desidera¬ 
no non solo ripulire ma far rendere il denaro 
intascato come ben si sa, per esempio acqui¬ 
stando immobili che lo Stato ha deciso di 
svendere e che loro potranno trasformare in 
alberghi, case da appartamenti, sedi di uffi¬ 
ci? (2) Detto fatto: ricorrono alla «media¬ 
zione interessata di sensali d’affari» ben 
attrezzati per «aggirare i fragili ostacoli 
giuridici» esistenti, e l’affare è fatto. Il van¬ 
taggio è reciproco: i mafiosi si liberano di 
denaro che scotta nelle loro mani, lo inve¬ 
stono in affari lucrosi e hanno la certezza di 
ricavarne pulitissimi profitti; il broker inta¬ 
sca una commissione che o depositerà in 
una delle banche sorte come funghi dal 
terreno, o investirà direttamente in attività 
produttive. Una nuova stirpe di imprendito¬ 
ri capitalistici è nata, poco importa se dal 
letame — che poi è materia tutt’altro che 
spregevole, in economia. 

La specie dei sensali d’affari tende a proli¬ 
ferare così rapidamente e con tanta fortuna 
che — si legge in un altro articolo dello 
stesso quotidiano, del 15/0, titolo «LaRussia 
dei boss» — nella più importante Borsa 
merci, quella di Mosca, operano ben 1.200 
società di brokeraggio. È lì infatti o in 
istituzioni analoghe, cooperative o holding 
finanziarie, a loro volta con le spalle coperte 
da una miriade di banche private fresche di 
battesimo, che si svolgono grandi e piccole 
operazioni di compravendita. Accade per¬ 
fino che vi si rivolgano industrie di Stato o 
parastatali a corto di fondi, come quella di 
Brjansk citata da «Il Manifesto» del 13/H 
che, in urgente bisogno di grana, corre alla 


locale Borsa merci e vende i suoi vagoni 
frigoriferi «in una sorta di opzione al mag¬ 
gior offerente, impegnandosi a fornirli per 
una certa data», ovviamente previo esborso 
di una commissione del 2% al sensale d’af¬ 
fari; «il che» — osserva il corrispondente 
—, «trattandosi di somme considerevoli, 
rappresenta decine di milioni di rubli». 
Moltiplicate l’esempio per migliaia e mi¬ 
gliaia di operazioni, e non potrete non con¬ 
cludere con lo stesso quotidiano che «il 
nuovo sistema, praticamente del tutto de¬ 
statalizzato, facilita il rapido arricchimento 
di coloro che occupano posti chiave nell’e¬ 
conomia, ed evidentemente dei mediatori 
nelle banche, nelle borse, dovunque». A 
proposito di questa rete capillare di malavi¬ 
ta alla luce del sole, c’è chi parla di «livello 
artigianale», ed è certo che anche questo 
esiste. Ma al corrispondente da Mosca de 
«L’Indipendente» (cfr. il numero del 4/II) 
un esponente del regime osservava che, in 
cambio, «è sempre più intensa una delin¬ 
quenza sofisticata » — imprese costituite 
per ottenere appalti (oh, ci siamo!), obbligo 
del pizzo imposto a negozi e laboratori, 
contrabbando in continua crescita», e spes¬ 
so, a copertura dei vari tipi di racket, «socie¬ 
tà finte a scopo di beneficenza o di attività 
ricreative» (rieccoci!). 

*** 

Patriotticamente russa, la mafia dell’ex- 
Urss è però anche—c’era da dubitarne?— 
intemazionale. Un esempio fra i tanti. La 
già citata «Repubblica» narra di un'asta di 
denaro svoltasi il 17 gennaio presso la Borsa 
Bancaria Inter-Russa, durante la quale 117 
milioni di dollari furono venduti in cambio 
> di circa 14 miliardi di rubli, a un cambio 
oscillante in media sui 120 rubli per dollaro; 
ripetuta il 20 dello stesso mese, l’asta ha 
consentito «ad anonime società straniere» 
di entrare in possesso di 16 miliardi di rubli 
supplementari. E a quale scopo, se non di 
disporre di denaro fresco in previsione di un 
tuffo nell’acquisto di beni di cui lo Stato 
intende disfarsi entro l’anno per ricavarne 
— si dice — 92 miliardi di rubli e altri 350 
nel 1993? Ora, tenuto conto che ci si propo¬ 
ne di mettere in vendita il 60% dell’indu¬ 
stria alimentare (valore stimato, 23miliardi 
di rubli) e il 70% dell’industria leggera 
(valore stimato, 10 mrd.), il suddetto quoti¬ 
diano conclude che «in due giorni di aste, 
investendo poco più di 200 milioni di dolla¬ 
ri (250 miliardi di lire), alcune società stra¬ 
niere avrebbero ricavato abbastanza rubli 
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Praga e la «democrazia diffusa» 

Gli illustri esponenti cecoslovacchi della demo¬ 
crazia politica ed economica hanno trovato (o 
meglio riscoperto, perché non si tratta di novità 
assoluta) una via se non ideale certamente frut¬ 
tuosa per rastrellare denaro con cui rimettere in 
moto un’ industria arrugginita la cui privatizza¬ 
zione stenta a decollare : allettare il gran pubbli¬ 
co, anche la povera gente, mini-risparmiatori, 
pensionati al minimo, proletari puri, con la fata 
morgana dell' azionariato popolare. 

In che cosa consiste l'operazione? Oh, in mente 
di trascendentale. Lo Stato emette un certo 
numero di libretti di azioni potenziali delle pri¬ 
me 3000aziende destinate ad essere privatizzate 
inprimavera: ogni cittadino adulto—Il milioni 
circa di cittadini — può acquistarne uno al 
modico prezzo di circa 30 dollari; diventerà così 
— oh, sogno infine realizzato! — un piccolo 
capitalista, partecipe di una frazione sia pure 
infinitesima del «capitale nazionale». 

L'operazione di presunta restituzione al popolo 
di «beni a suo tempo confiscati in suo nome e 
alla fine gestiti contro i suoi bisogni e le sue 
aspirazioni» (come li chiama «La Repubblica» 
del 27U) ha avuto un inizio fiacco e deludente; 
poi, grazie a una robusta iniezione di scienza 
delle public relations all’americana, si è trasfor¬ 
mata in una frenetica corsa all’ acquisizione e, 
soprattutto, allo scambio dei mitici libretti. E le 
cose sonofinite efiniranno come, al riparo della 
demagogia popolareggiante, dovevano finire: 
sono entrati in scena gli accaparratori, cechi o 
stranieri poco importa; hanno rastrellato e 
rastrellano via via, pagando un modico interes¬ 
se, i libretti acquistati per 30 dollari; il capitale 
rastrellato nell’operazione originaria si con¬ 
centra nelle mani di pochissimi; l’obiettivo dis¬ 
simulato del grande progetto si realizza snidan¬ 
do e mettendo in circolo come capitale poten¬ 
zialmente produttivo una miriade di microsco¬ 
pici «risparmi» (che magari sono ilfrutto di una 
opiù giornate di digiuno); aziende o enti privati 
(magari, come si è letto e come è simbolico, 
VAssociazione dei macellai) se li accaparrano; 
saranno loro i proprietari, in veste di azionisti 
tutt’altro che «popolari», delle unità produttive 
—fabbriche medie, piccole, talvolta grandi — 


non ancora divorate dal capitale straniero (come 
avvenuto perlaSkoda ) ; nel gioco, qualche sprov¬ 
veduto ci rimetterà; in cambio i componenti del 
«popolo» si troveranno in mano qualche corona 
inpiù, che non guasta tenuto conto del carovita; 
nel complesso, dunque, il risultato dal punto di 
vista capitalistico sarà stato raggiunto, col 
vantaggio non da poco — rispetto ai metodi 
correnti di accumulazione e di superamento 
delle difficoltà relative — di potersi spacciare 
per «operazione» altamente popolare e demo¬ 
cratica, anzi come massima realizzazione della 
famosa «democrazia diffusa». 

I nostri bravi «democratici di sinistra» se ne 
scandalizzano (vedi «Il Manifesto» del 3011): 
imparino una buona volta (ma è vano sperarlo) 
che cosa significano parole come «democra¬ 
zia», «popolo», «Stato popolare» e simili. 

Zagabria o i «sogni di grandezza» 

Ai tempi in cui l’Italia sperava di accodarsi in 
qualche modo alla Germania e al suo seguito 
austriaco nel fare delle «repubbliche ribelli» 
dell’ex-Jugoslavia un’area di espansione del 
proprio capitale industriale e commerciale, era 
bon ton riversare tutte le colpe della guerra 
fratricida al di là dei confini orientali su Belgra¬ 
do, con le sue aspirazioni (vane, del resto,pur se 
appoggiate da fior di cannoni) a una nuova 
«Grande Serbia», rea di aggredire l’umile e 
verginale Croazia appunto come tale benedetta 
con particolare fervore dal Papa. 

Le cose qui da noi vanno apoco a poco cambian¬ 
do aspetto in parallelo con l’appannarsi delle 
grandi illusioni mitteleuropee, e accade perfino 
ad una «voce del padrone» come «La Repubbli¬ 
ca» di accorgersi stupefatta che «la nuova 
Croazia nasce autoritaria»: la stampa e tutti i 
mezzi di cosiddetta informazione imbavagliati, 
un'opposizione senza spazi di manovra, vescovi 
onnipotenti (e spesso nostalgici dei bei giorni di 
Ante Pavelie sotto ispirazione e tutela hitleriana 
e mussoliniana), «un ’ducismo’ del presidente 
della Repubblica, Franjo Tudjman, del tutto 
omogeneo e parallelo a quello dell’ avversario 
serbo, il presidente Milosevic» (parole di S. 
Viola nel numero del 2-3/II); e via con tutta una 
documentazione delle corresponsabilità croate 


nella situazione attuale di guerra sempre sospe¬ 
sa e sempre rinascente. Del resto, perfino agli 
occhi della Cee in procinto di riconoscere l’in¬ 
dipendenza delle repubbliche ribelli dell’ ex- 
Jugoslavia, la sola ad essere okay quanto a ri¬ 
spetto dei famosi diritti umani, delle minoranze, 
delle frontiere ecc. era la Slovenia — scriveva 
«L’Unità» dell’ 11 HI, e c’è da chiedersi se anche 
quest’ ultima fosse davvero in riga. 

Per noi, non si tratta di scoperte dell’ ultima ora 
(vedi il nostro editoriale del numero scorso). 
Non v’è peggiore (anche se imbelle) aspirante 
alla «potenza», che uno Stato vassallo: la Croa¬ 
zia in fregola di indipendenza sotto tutela tede¬ 
sca sogna di ripagarsi della propria sudditanza 
internazionale gonfiando i muscoli dell’eserci¬ 
zio nazionale di un potere tuttavia soltanto dele¬ 
gato, come già aveva fatto sotto alto patronato 
nazifascista, ed anche allora col beneplacito 
vaticanesco; destinata ad essere poco più di 
nulla verso l’estemo, ha fretta di essere qualcosa 
all’interno; le famose libertà le servono solo 
come paravento e passaporto verso la Cee, di 
fatto sono allegramente calpestate; il pacifismo 
le fa solo da scudo nel dispiegare un effettivo 
bellicismo nei confronti sia della Serbia come 
Stato non meno autoritario, sia delle minoranze 
serbe entro i suoi confini. 

Nell’èra delle grandi macchine statali, gli irre¬ 
dentismi, i regionalismi, i localismi, i federali¬ 
smi con annesse Leghe ed altre Reti spianano il 
terreno (lo si vede anche in quel di Csi) non ad 
un allentamento de Ila morsa pestifera dello Stato, 
ma ad una sua moltiplicazione per il numero 
delle nuove entità «autonome»; se e dove essi si 
affermano, invece di un solo Stato succhione ed 
opprimente ne nascono dieci tanto più onerosi 
ed arroganti, quanto più incapaci di sussistere 
da soli, quanto più bisognosi dello scudo protet¬ 
tivo di un più potente Stato vicino. Il «vento del 
fascismo» non spira soltanto a Zagabria (o a 
Belgrado): spira in tutto il mondo borghese. È il 
vento della concentrazione del capitale e conse¬ 
guente «inflazione dello Stato», centrale ed 
unitario o decentrato e federale che sia. 

Varsavia: si raddrizza il timone? 

La Polonia è un esempio flagrante delle virate di 
bordo, brusche o in «dolcezza», da un estremo di 
privatizzazione e liberalizzazione dell'econo¬ 
mia a ritorni ora decisi, ora timidi a forme più o 
meno aperte di interventismo statale. 

Si ricorderà che le elezioni dell’ ottobre scorso 
avevano portato alle Camere una miriade di 
partiti e soprattutto partii ini (per la precisione, 
29) incapaci di assicurare a qualsiasi governo 
— dato che se ne formasse uno — una maggio¬ 


ranza sicura. A puro titolo... sperimentale, si 
costituì un governo ultraconservatore, «ilpiù a 
destra dal 1989», presieduto da Jan Olszewski, 
uomo non molto gradito al presidente e principe 
dei demagoghi Walesa. Il nuovo ministero si è 
trovato di fronte alla situazione disperata in cui 
il piano Balcerowiez di risanamento dell’ econo¬ 
mia secondo i dettami del più sfrenato liberali¬ 
smo e in ossequio alle imposizioni del FMI ha 
finito per gettare il paese : 2,2 milioni di disoccu¬ 
pati — V 11,4% della popolazione attiva —-, un 
tasso annuo d’inflazione caduto bensì dai vertici 
de1250% nel’90 aunmenovertiginoso60%, ma 
pur sempre elevatissimo, unprodotto nazionale 
bruto calato nel ’91 del 12%, una produzione 
industriale precipitata l’anno scorso del 14% 
dopo il-24% dell’ anno precedente; il tuttomentre 
la privatizzazione batte il passo, gli investimenti 
esteri tardano a venire, il deficit di bilancio 
aumenta e non basta certo a sanarlo una nuova 
imposta sui prodotti «di lusso». Si aggiunga che 
lo zloty è bensì divenuto convertibile — unico 
successo della «cura Balcerowiez» —, ma si 
svaluta rispetto al dollaro dell’ 1 % circa al mese. 
Un esile strato di nuovi ricchi è venuto alla luce ; 
l’enorme maggioranza della popolazione vive 
(se sopravvive) alla giornata. 

Così, il nuovo primo ministro-—in disaccordo 
col collega alle finanze, che gli ha presentato le 
sue dimissioni — decide di cambiare, almeno 
parzialmente, rotta: pur mantenendo fede all' o- 
biettivo generale di un passaggio senza riserve 
al libero mercato, il nuovo piano antirecessione 
poggerebbe—secondo il «Corriere della Sera» 
del 18/11(1 )—sui seguenti caposaldi: «rilancio 
degli investimenti, sgravi fiscali per salvare le 
industrie di Stato sull’orlo del fallimento, ripri¬ 
stino delle sovvenzioni statali per stabilizzare i 
prezzi dei prodotti agricoli [ilpartito dei conta¬ 
dini inferociti per il crollo dei prezzi delle loro 
produzioni è uno dei partner della coalizione 
governativa]: difesa delle esportazioni con un 
sistema di crediti garantiti alle aziende»; quan¬ 
to alla politica sociale, sul ripristino dei cui 
criteri di base lo stesso Olszewsi aveva insistito 
fin dalla sua entrata in carica ( «Noi abbiamo 
raggiunto — citava “Le Monde diplomatique’’ 
di febbraio (2 )—i limiti non solo della resisten¬ 
za psicologica, ma anche delle possibilità fisi¬ 
che e anche sociologiche di certi gruppi sociali: 
è per noi un imperativo, dunque, cambiar rot¬ 
ta»), sembra quanto meno riduttiva la promessa 
ch’egli avrebbe fatto, secondo il quotidiano 
milanese, di «salari miglioria polizia, esercito, 
magistrati e diplomatici», ceti i cui limiti di 
resistenza psicofisiologica è difficile pensare 
che siano meno salvaguardati dalle conseguen¬ 
ze delle misure draconiane di austerità delpre- 


per comprarsi i tre quarti dell’industria ali¬ 
mentare e della piccola industria dell ’ intera 
Russia». Operazione illegale — si dice nei 
circoli governativi (ma corre anche voce 
che l’asta sia stata, se non organizzata, 
almeno vista di buon occhio, proprio dal 
governo, ansioso di costituire un «fondo di 
stabilizzazione» del rublo). E sia, ma come 
altrimenti «privatizzare» un blocco così 
consistente di imprese? Operazione non 
molto patriottica? E sia, ma come sbrigarse¬ 
la, se il contante indigeno non affluisce 
nella misura voluta? Può darsi, infine, che 
l’operazione sia doppiamente sporca — in 
se stessa e per i miliardi che maneggia: ma 
giunge come il cacio sui maccheroni; dun¬ 
que, che sia benedetta! 

*** 

La conclusione che dobbiamo trarre noi da 
tutto ciò è che, sotto il cielo del capitale, 
tutto il mondo è paese: mafia, racket e simili 
prosperano dovunque, (3) anche se, qua e 
là, in vesti dignitose, e perfino con un’aria 
di ossequio alla deontologia economica e 
sociale. Quando Marx scrive che «se il 
denaro, come dice Augier, ‘viene alla luce 
con una voglia di sangue sulla guancia’, il 
capitale viene alla luce trasudando da tutti i 
pori, da capo a piedi, sangue e sudiciume», 
non intendeva certo dire che, divenendo 
adulto, avrebbe cambiato stile, rimanendo 
confinate le sue infamie all‘Inghilterra: no, 
la sua natura è quella; sangue e sudiciume 
usciranno sempre e a fiumi dal suo corpo 
maledetto. 


1. Inutile dire che, per il corrispondente, statali z- 
zazione è di per sé eguale a «socialismo»! 

2. A proposito della corsa agli acquisti di immo¬ 
bili, interi o parziali, scrive «Le Monde diploma 
tique» del gennaio scorso che un titolo di prima 
pagina delle «Izvestija» suonava: «Nei negozi 
non c’è nulla da comprare; in compenso, si 
possono acquistare i negozi». E aggiunge: «La 
speculazione è in piena espansione. I giovani 
non sognano più di diventare astronauti ma, 
piuttosto, uomini d’affari». È un ritratto del 
«mondo nuovo» nato con il «passaggio al mer¬ 
cato». 

3. A Tokyo i mafiosi sono perfino sfilati in 
corteo contro le leggi che dovrebbero colpirli. 
Come a dire: Eccoci qui, non vi toniamo! 


cedente governo, di quelle degli operai dei quali 
invece si tace. 

La «svolta», comunque, è significativa: non per 
la prima volta nella storia, sarebbe un liberista 
conservatore ad attuare una politica interventi 
sta, assistenzialista e, come si suol dire per 
indorare la pillola del riformismo puro e sempli¬ 
ce, progressista. Il problema, ora, è come un 
simile piano sarà accolto dal Fondo Monetarie 
Internazionale alle cui decisioni la Polonia è 
vincolata, e che non può vedere tanto di buon oc 
chio una politica destinata a pesare duramente 
sul bilancio dello Stato e a vanificare gli sforzi 
finora compiuti per arginare l’inflazione. In 
ogni caso, ilfatto stesso di un piano come quelle 
descritto è per noi indicativo delle difficoltà 
enormi in cui si dibatte il capitale non solo 
polacco, ma internazionale, e che appunto nei 
tentativo disperato di superarle ci farà senza 
dubbio assistere ancora, e non solo nell’Euro- 
pa-Est, ad analoghe virate di bordo. 


1. Il quale, d’altra parte, dedicava alla Polonia e 
al possibile cambiamento di rotta della sua poli 
tica economica le righe citate, prim a che il nuovo 
premier rendesse pubblico il suo piano (definito 
«socialdemocratico» dal periodico francese) e il 
suo ministro delle finanze si dimettesse per 
protesta. 


LA SEDE DI MILANO IN 
VIA G. AGNESE 16, È 
APERTA IL SECONDO 
GIOVEDÌ’ DI OGNI MESE 
(ORE 21), PRESSO LA 
REDAZIONE DEI «QUA¬ 
DERNI DELL’INTERNA¬ 
ZIONALISTA». 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 
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dati, ma è metodologicamente incapace di 
cogliere i possibili movimenti antagonistici 
di classe) che trova sbocco nell’ingenuità 
dell’empirismo rivendicazionistico e, dal¬ 
l’altro lato, un intellettualismo che produce 
grandi sintesi astratte e in sé conchiuse. Il 
numero 1 della rivista porta abbondante¬ 
mente i segni di questa ambiguità. Sul piano 
dell’analisi complessiva del capitalismo 
italiano si sostengono apertamente le tesi 
della sinistra sindacale (13), salvo poi con¬ 
testarle in modo netto la gestione dei con¬ 
flitti. Un’altra marcata ambiguità riguarda 
la parola d’ordine del «controllo operaio». 
La sinistra sindacale la concepisce in termi¬ 
ni ordino vistici — imposizione al padrone 
del riconoscimento della crescente profes¬ 
sionalità operaia nel ciclo produttivo, da 
sviluppare in modo da condizionare le scel¬ 
te dello sviluppo capitalistico subordinan¬ 
do la lotta di classe alla rivendicazione di un 
più equilibrato e razionale sviluppo del 
capitale (14), posizioni presenti anche nei 
Quaderni Rossi (15). Panzieri si colloca in¬ 
vece sul versante opposto — per lui la 
razionalità tecnologica si trasforma in di¬ 
spotismo padronale e non in processo so¬ 
ciale destinato a sbocciare nel socialismo. 
Di conseguenza, una forza lavoro costretta 
a mera appendice della macchina-capitale 
conquisterà il passaggio a classe operaia 
ponendosi come blocco dello sviluppo ca¬ 
pitalistico e sabotaggio del dominio del 
capitale in fabbrica. Non si può parlare, a 
questo livello dello sviluppo, di controllo 
operaio in versione partecipati va e gestioni- 
stica, ma solo come rottura del comando 
capitalistico e della sua razionalità (16). 

4. Il contratto dei metalmeccanici del 
1962 

L’autunno del ’61 e i primi mesi del ’62 
sono segnati da una vivace ripresa della 
conflittualità aziendale nelle grandi fabbri¬ 
che metalmeccaniche settentrionali, diffi¬ 
cilmente gestibili dai sindacati. 

Per bloccare la crescita di questo movimen¬ 
to articolato e anomalo la Uil propone l’an¬ 
ticipazione alla primavera del ’62 dell’a¬ 
pertura del contratto nazionale in scadenza 
nel successivo autunno. La Confindustria 
accetta, ma Cgil e Cisl non ci stanno, rive¬ 
dendo la loro posizione a maggio dopo aver 
ottenuto il riconoscimento della contratta¬ 
zione integrativa aziendale come parte del 
sistema di contrattazione di categoria. 
L’attenzione va concentrata a Torino per¬ 
ché è la Fiat nell’epicentro della lotta. Il 13 
giugno è indetto uno sciopero generale che 
fallisce alla Fiat. Ma la settimana successi¬ 
va (il 19) si ha uno sciopero promosso a 


Solo a Parigi i 

Nella Francia a direzione «di sinistra», ci si 
accorge che, giusto giusto come sotto la destra 
o il centro, i famosi clochards parigini sono 
«un’infima minoranza rispetto alla quantità di 
senza tetto, senza lavoro, senza avvenire che 
popolano in inverno [in inverno perché solo 
allora divenuti visibili/ le stazioni della metro¬ 
politana, dei treni, degli aerei, gli androni dei 
portoni, fino ai pianerottoli delle case» e che, 
stando ad una stima dei citoyens al disotto della 
«soglia di povertà» citata da «L‘ Unità» del 181 
XI/’91 (dalla quale traiamo le righe di cui so¬ 
pra), sarebbero qualcosa come 200-400 mila in 
tutto il paese e circa 40 mila nella sola capitale, 
senza contare «un paio di milioni» di persone 
«malalloggiate», termine designante «sial’abi¬ 
tare in 15 in una stanza, come accade nei quartie¬ 
ri dell’immigrazione africana, sia il non dispor¬ 
re di servizi igienici o di riscaldamento adegua¬ 
ti». 

Chi sono? Forse solo, come di norma, i reietti 
«anziani o handicappati» della società presen¬ 
te? No: sono «sempre più spesso uomini e donne 
che non hanno ancora quarant’ anni, disoccupa¬ 
ti e spesso malati». 

È il classico—-quindi non nuovo né stupefacente 
—caso di «precipitato ultimo della sovrapopo- 
1 azione relativa» in quello che Marx chiama 
«l’ospizio di invalidità dell’esercito operaio 
attivo e il peso morto dell' esercito industriale di 
riserva», la sfera del pauperismo, la cui produ¬ 
zione «è inclusa nella produzione di sovrapopo- 
lazione relativa», la cui necessità è implicita 
«nella necessità di questa, insieme alla quale 
forma una condizione della produzione capitali¬ 
stica e di sviluppo della ricchezza» ; essa appar¬ 
tiene alle spese morte della produzione capita¬ 
listica stessa, che però il capitale continuamente 
«scarica dalieproprie spalle suquelle dei membri 


Torino dalla sinistra sindacale al quale 
aderiscono 7 mila operai. La protesta pren¬ 
de corpo: per due giorni, il 23 e 26, la Fiat è 
completamente bloccata—60 mila sciope¬ 
rano con Cgil e Cisl. 

La Fiat tenta l’accordo separato, firmato il 
4 luglio dalla Uil e dal Sida. 

Due giorni dopo, il 6 luglio, si hanno i noti 
fatti di piazza Statuto, con la devastazione 
della sede Uil da parte degli operai in scio¬ 
pero (17). A ridosso delle ferie si ha una 
tipica rappresaglia vallettiana con il li¬ 
cenziamento di 84 operai. A settembre la 
Fiat chiede e ottiene l’esenzione dei «suoi» 
operai dagli scioperi. 

Il 3 ottobre anche Cgil e Cisl firmano rac¬ 
cordo torinese. Gli operai Fiat sono messi 
fuori gioco. La vertenza nazionale sarà 
chiusa nel ’63 con accordi diversi per 
Confindustria (privati) e Intersind (pubbli¬ 
ci). 

L’Intersind orienta la sua iniziativa in base 
al disegno generale che si va esprimendo 
nelle nuove alleanze di governo (il centro- 
sinistra): in cambio di rapporti sindacali 
meno tesi, è disposta a concessioni econo¬ 
miche e normative, purché le organizzazio¬ 
ni sindacali si subordino al quadro econo¬ 
mico della programmazione. 

Cosi, mentre PCI e PSI esaltano la «pro¬ 
grammazione democratica», i sindacati 
accettano di farsi ingabbiare nelle esigenze 
della programmazione produttiva delle 
aziende. 

(Segue nel prossimo numero con: La 
rottura con la Sinistra sindacale) 


13. Non a caso l’editoriale del n. 1 (settembre ’61) è 
firmato da Vittorio Foa (Le lotte nello sviluppo capita - 
Ostico). 

14. La classe operaia è ancora intesa gramscianamente 
come «classe dei produttori», depositaria della vera 
razionalità produttiva e sociale. Cfr. V. Foa, B. Trenlin. 
La Cgil di fronte alle trasformazioni tecnologiche 
dell’ industria italiana, in F, Momigliano (a cura di), 
Lavoratori e sindacati di fronte alle trasformazioni del 
processo produttivo, Feltrinelli, Milano, 1962. 

15. Cfr. per esempio V. Rieser, Definizione del settore 
in una prospettiva politica, in Quaderni Rossi, n. 1, 

1961. 

16. Cfr. R. Panzieri, Sull’uso capitalistico delle mac¬ 
chine nel neocapitalismo, ivi. A questo punto la posi¬ 
zione di Panzieri è estranea alla linea della sinistra 
socialista (prefigurazione di un sistema statuale duali¬ 
stico) siaaquella degli ingraiani (allargare le basi della 
partecipazione popolare alla gestione dello Stato 
democratico). 

17. Per un quadro generale della vicenda cfr. D. 
Lanzarrio. La rivolta di piazza Statuto, Feltrinelli, 
Milano, 1979. 


«clochards»? 

della classe operaia e della piccola borghesia» 
o come contribuenti, o come anime pie del vo¬ 
lontariato. 

Come stupirsi che questo esercito esista, sotto 
Mitterrand come già sotto Giscardd’Estaing, e 
si diletti in periodo di recessione e si restringa in 
periodo di ripresa economica? 

Cosi vuole il modo di produzione presente nei 
suo necessario progredire. Non si tratta di pian¬ 
gere sulle conseguenze di quest’ ultimo, ma di 
combatterne la causa. 

*** 

Bisogna aggiungere che il fenomeno dell’au¬ 
mento—anche nei Paesi cosiddetti «più avan¬ 
zati» — di quelli che la «scienza» borghese 
chiama ipoveri, e di cui abbiamo ripetutamente 
segnalato che il numero è in crescita impressio¬ 
nante anche negli Usa, caratterizza oggi l'intera 
Europa, il Vecchio (e così orgoglioso) Conti¬ 
nente . 

Un rapporto della Commissione affari sociali 
del Parlamento europeo calcola che, nella sola 
Europa comunitaria, i poveri — considerati 
come coloro che guadagnano meno del 50% del 
reddito mediopro-capite del rispettivo Paese — 
raggiungano oggi un totale di 50 milioni, una 
persona su sette; che i «nuovi poveri» siano 
frequenti soprattutto alla periferia della Cee, 
dove, per esempio inPortogallo, rappresentano 
il 31% della popolazione, e in Grecia e Spagna 
il 17%: ma percentuali ragguardevoli sono 
raggiunte anche da Francia e Italia (il 14%). 
Del resto—commenta V articolista del «Corrie¬ 
re della Sera» del 27HI, che ne riferisce—che 
cosa significa essere poveri? Adottando il crite¬ 
rio citato più sopra ( quello del meno del 50% del 
reddito medio a testa) un povero portoghese è 4 
volte più povero del suo collega tedesco... 


Che anime candide, che pelli delicate, i 
nostri democratici! Si sa che, in periodo 
elettorale—in Usa o in Francia non meno 
che in Italia —, tutto è buono per far scan¬ 
dalo, dagli scoop boccacceschi fino alle 
rivelazioni inquietanti sia politiche che 
«sociali», dal mercato delle informazioni 
(base a sua volta del mercato dei voti) fino 
a quello dei depistaggi. Che quindi salti 
fuori una lettera di Togliatti, o di chi altro, 
giusto giusto per condire di spezie più o 
meno ghiotte la stagione della contesa, 
tutt’ altro che aliena dai colpi bassi, intorno 
ai primi posti in classifica nel democratico 
sport della scheda, non fa meraviglia più 
che la ripresa—tanto per dirne una—delle 
polemiche intorno a Gladio e soci. Il punto 
non è questo, come non lo è neppure l’au¬ 
tenticità o no del documento. 

Il punto è il sacro sdegno che l’ormai famo¬ 
sa lettera ha finto di suscitare nelle anime 
— candide che più non si può—dei nostri 
bravi democratici. In tempi non poi così 
lontani, costoro hanno digerito non solo 
senza fatica, ma con segreto compiacimen¬ 
to, ben altri avalli dati dal Migliore e dal 
suo partito a cinismi, sozzure e stragi, 
processi di Mosca, massacri di militanti 
comunisti sia umili che arcinoti, deporta¬ 
zioni in massa di oppositori di sinistra veri 
o presunti, valanghe di accuse infamanti 
(magari, poi, tranquillamente ritirate con 
appena un rigo di scusa al destinatario;più 
spesso, senza neppure questo), e via spa¬ 
ziando nel bieco sottofondo dello stalini¬ 
smo. 

Fingono ora di non aver saputo, ma sapeva¬ 
no benissimo; cadono adesso dalle nuvole, 
ma ne erano ben consapevoli, e questa 
consapevolezza non impediva ai cosiddetti 
avversari di centro e di destra di firmare 
patti temporanei o duraturi, ufficiali, uffi¬ 
ciosi o impliciti, di cordiale alleanza o di 
pacifica coesistenza o di solidarietà nazio¬ 
nale con gli scagnozzi alti e bassi del Padre 
dei Popoli con sede al Cremlino e sottosede 
alle Botteghe Oscure, e di eleggere Paimiro 
a padre (fra i tanti—è vero—ma in prima 
fila) della Costituzione repubblicana e 
quindi della patria, come non impediva alla 
folta schiera dei seguaci di sinistra — fian¬ 
cheggiatori o militanti attivi—di passarci 
sopra in nome della... costruzione del so¬ 
cialismo in Urss, o di andarne fieri in dove¬ 
roso omaggio allo splendore immacolato 
della «Causa». 


Venezuela 


Dopo i disordini di cui il Venezuela era stato 
teatro nel periodo a cavallo fra gli anni *70 ed 
’80, era sembrato a molti che, sull’onda del 
boom petrolifero e della politica di «risanamen¬ 
to» finanziario inaugurata dal presidente «socia¬ 
lista» Carlos Andrès Perez — reduce da fugaci 
scorribande durante il suo primo mandato presi¬ 
denziale (1973-79) in campo moderatamente 
terzomondista — la situazione a Caracas e din¬ 
torni si fosse infine stabilizzata all’insegna se 
non di una solida prosperità economica, almeno 
di un accresciuto prestigio intemazionale. 
Tuttavia, i disordini dell’ 89nella capitale, la loro 
violenta repressione, i moti di piazza del giugno 
e luglio *91, avrebbero dovuto avvertire che le 
sorti del Venezuela non erano né potevano esse¬ 
re sostanzialmente diverse da quelle degli Stati 
vicini e, in genere, dell’America Latina. 
Votatosi anima e corpo alla politica di austerity 
voluta dal Fondo Monetario Intemazionale, Perez 
è bensì riuscito ad ottenere (dicembre ’90) un 
nuovo prestito di 1,4 miliardi di dollari ed una 
rinegoziazione del debito verso le banche com¬ 
merciali americane (con riduzione del servizio 
annuo degli interessi da 3,6 a 1,2 mrd. dollari e 
conversione in titoli negoziabili di metà dell’ in¬ 
debitamento totale, che si aggira sui 37 mrd. 
dollari); ha bensì ridotto il deficit di bilancio, 
migli oratola bilancia commercial e (in attivo per 
9 mrd dollari nel ’91), contenuto l’inflazione, e 
varato piani grandiosi di sviluppo per il prossi¬ 
mo decennio (1 ). Ma intanto il tassod’inflazione 
se non viaggia più sul 64,5% dell’89, continua 
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Era naturale che così fosse: lorde o no di 
sangue, quelle mani avevano portato il loro 
contributo alla nascita del nuovo ordine 
mondiale democratico; guai se coloro ai 
quali esse appartenevano non avessero fatto 
il loro dovere schierandosi sul fronte della 
legalità demoliberale e patriottica, liqui¬ 
dando — se occorreva, anche fisicamente 
— l’intera tradizione rivoluzionaria, anti¬ 
democratica e antipatriottica, del movi¬ 
mento comunista; guai d’altra parte se non 
li si fosse ricompensati di così preziosi 
servizi circondandoli di onori e, se non 
basta, di onorificenze. Nessuno allora (e 
fino all’altro ieri) a destra o al centro, si 
sarebbe sognato di rifiutare di stringere la 
mano a Sua Eccellenza il Guarda-sigilli del 
’44-’46 o al molto onorevole collega degli 
anni successivi, cui anzi dedicarono busti, 
statue, targhe stradali, magari anche messe 
di suffragio. Nessuno, a sinistra, avrebbe 
mostrato orrore o si sarebbe sentito «ag¬ 
ghiacciare» difronte all’oceano di sozzura 
sparso dai «signori del Cremlino» senza i 
falsi pudori dei compari occidentali in 
guerre di «liberazione» universale. 
Adesso, calato il sipario sulla tragedia del 
«socialismo reale», a destra e a sinistra ci 
si scopre di cuor tenero e di pelle delicata: 
agli uni preme di capitalizzare nella misura 
più vasta possibile quella che chiamano «la 
morte del comuniSmo», con tutto il seguito 
di episodi maggiori e minori; agli altri 
preme di mostrarsi il più possibile in re gola 
con i comandamenti del galateo democra¬ 
tico, né manca chi sogna di trarre almeno 
un po' di lustro dalla riaffermata fedeltà 
alla memoria di questo o quel «genio della 
politica». A tutti fa buon gioco puntare sulle 
reazioni di sdegno patriottico che un caso 
del genere non può non suscitare. Quanto 
al presidente della Repubblica, dall’episo¬ 
dio egli ha tratto nuova esca alle proprie 
esternazioni, avesse o no giurato di non 
farne più, almeno in periodo elettorale. 
Così vuole la causa della permanenza ■— 
pur fra tante tempeste — dell’ordine costi¬ 
tuito, della legalità democratica, della fe¬ 
deltà alla Patria, dei suoi eterni «valori»! 

P.S. La lettera è poi risultata in parte 
manipolata: ma la questione rimane intatta 
nei termini da noi indicati, anche nel caso 
— che non è questo—della più spudorata 
dellefalsificazioni. Non conta la lettera, ma 
la reazione ad essa. 


però a superare il 30%, e un terzo della popola¬ 
zione vive al disotto della famosa «soglia di 
povertà» non essendo neppure in grado di acqui¬ 
stare i prodotti alimentari di base: il prezzo di un 
kg di carne è passato da 50 a 200 bolivar, una 
medicina che ne costava 1 ora ne costa 20 (2); 
non a caso l’aumento delle tariffe dei trasporti 
pubblici era stato la scintilla dei sanguinosi moti 
dell’anno scorso. 

Se il golpe del 3-4 febbraio ’92 è fallito, il fatto 
stesso che i militari ribelli siano riusciti a pene¬ 
trare fin dentro il palazzo presidenziale e che fra 
gli arrestati figurino ben 133 ufficiali e 956 
soldati basterebbe a dimostrare ch’essi godeva¬ 
no di un certo appoggio nella popolazione; è 
stato un mal concepito e peggio attuato «golpe di 
sinistra», di quella stessa sinistra democratica 
alla quale, prima di accedere alla massima carica 
dello Stato, apparteneva Carlos Andrès Perez, e 
che in un modo o nell ’ altro rifletteva il disagio e, 
peggio, la miseria delle grandi masse. Del resto, 
la politica di alti tassi d’interesse seguita dal 
governo, se ha favorito gli ambienti finanziari, 
ha scontentato gli stessi ambienti industriali e 
agricoli. Domata la rivolta, i problemi del Vene¬ 
zuela — che sono poi, più o meno, quelli di tutta 
l’America Latina—, restano irrisolti. Proletari e 
sottoproletari dovranno stringere ancora di più 
la già tesissima cinghia. 


1. Dati da «Le Monde diplomatique», dicembre 
1991. Non saranno certo il «programma sociale» 
a base di distribuzione di latte e materiale scola¬ 
stico ai fanciulli, istituzione di borse alimentari 
ecc. lanciato dal governo, o l’appoggio a un 
movimento cooperativo del resto circoscritto a 
poche regioni, a sanare una situazione economi¬ 
ca disastrosa per le grandi masse. 


DOMATO UN GOLPE, 
RESTA LA «CINGHIA» 


Dove acquistare 
«Il Programma» 

Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e C.so Buenos 
Aires; Sapere, piazza Vetra; presso i «Quaderni 
dell’Internazionalista», via Gaetana Agnesi 16, 
ogni 2® giovedì del mese, ore 21 in poi. I lettori 
che acquistavano il giornale all’ex-Calusca di 
p.zza S. Eustorgio (che peraltro sta per riaprire 
altrove) sono pregati per ora di rivolgersi alle 
librerie Sapere o Feltrinelli C.so Buenos Aires. 
Edicole: piazza S. Stefano; corsodi Porta Vitto¬ 
ria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Piola. 
Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del¬ 
l’Immacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa¬ 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazza Baldinucci (presso la 
chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via Mat¬ 
teotti); Morelli, via Brunelleschi, sotto i portici 
la prima a sinistra; Bassi, via Alamanni, angolo 
Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Grattacie¬ 
lo; Edic. 163, P.zzaTerralba; Edic. 226, Pezzica, 
P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza Labò 21. 
Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; viaMonginevro, angolo via 
S. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV No-vembre, ang. 
via B uo zzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Moline. 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralta; piazza dell’Unità; Casaralta (fermata Ci- 
gnani); Piazza Verdi. 

Forlì 

Nostra sede, via Porta Merloni a 32, tutti i sabati 
dalle 17 alle 19. 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso Re¬ 
pubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; via P. 
Costa; via Gavina (Centro Commerciale S. Bia¬ 
gio); via Z al am ecc a. 

Librerie: Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglione. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64—66, Banchi di Sopra. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni*14. 

Schio 

Nostra sede , via Mazzini 30, ogni sabato dalle 16 
alle 19. 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte alla Po¬ 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 

Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoti; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20,30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo via 
Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso delle 
Provincie 148; piazza Esposizione (angolo Ven 
timiglia); via Umberto 147; piazza Stesicoro 
(davanti Bellini); piazza Università (angolo 
UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 1® n.88; 
corso Gelone (di fronte a Standa); via Tisi a (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piazza 
Verga (ang. Ruggero Settimo); piazza Politea¬ 
ma (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanuele, 174. 


2. Cfr. «Il Manifesto» del 9/13. 


(segue a pag. 8) 
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PRIVATO CONTRO STATALE? 


Sono passati, e non da oggi, i tempi in cui gli 
industriali italiani dichiaravano soddisfatti, 
per bocca di Agnelli: «Questo governo ci 
sta bene», assicurando che non si sarebbero 
mai lasciati coinvolgere in «questioni poli¬ 
tiche». Ormai da qualche anno lo scontro 
fra industriali e politici si è fatto aperto, 
raggiungendo anche sulle pagine dei gior¬ 
nali punte estreme di accuse reciproche di 
incompetenza e responsabilità nelle vere o 
presunte retrocessioni del Bel Paese nelle 
variopinte serie B e C delle classifiche euro¬ 
pee. 

Il varo della recente finanziaria, con 1* an¬ 
nuncio della privatizzazione di beni e setto¬ 
ri dell’economia statale e la promessa di 
«risanamento» dei conti pubblici, ha scate¬ 
nato l'ultima bagarre su chi e come dovreb¬ 
be accaparrarsi le fette più succulente della 
torta. La gestione del settore pubblico avreb¬ 
be avuto — si dice—come unico risultato 
la nascita di carrozzoni di burocrazie e 
clientele inefficienti e, quindi, un aumento 
del debito pubblico: rimettere ordine e assi¬ 
curare concorrenzialità all ’ «azienda Italia» 
non si può senza il ritorno ad una «sana» 
gestione privata degli affari economici e 
finanziari. 

Gli scontri anche clamorosi ai quali si è 
assistito di recente fra rappresentanti dei 
grandi gruppi capitalistici privati e governo 
sono in realtà il riflesso — e il riflesso più 
tangibile — dell’invecchiamento del capi¬ 
talismo, della costante e inesorabile tenden¬ 
za ad esso inerente alla caduta del saggio di 
profitto, che provoca per reazione ora il 
disperato appello ai «pubblici poteri» per¬ 
ché intervengano a sostegno dell’economia 
in panne, ora gli esorcismi contro l’eccessi¬ 
va ingerenza dello Stato e i sogni di un 
impossibile ritorno ai cosiddetti tempi d’o¬ 
ro del libero scambio, della libertà d’intra¬ 
presa. Cerchiamo quindi di guardare oltre 
la superficie della polemica per rimettere 
nei suoi veri termini la questione. 

*** 

Fin dagli anni in cui i fenomeni di cui in 
vario modo ci si lamenta erano appena 
visibili, il marxismo aveva previsto che lo 
Stato — il cui potere del resto aveva avuto 
una parte essenziale, come «violenza or¬ 
ganizzata della società», nello «stimolare» 
nei secoli cruciali dell’accumulazione pri¬ 
mitiva «il processo di trasformazione del 
modo di produzione feudale in quello capi¬ 
talistico» e «nell'abbreviarne le fasi di tra¬ 
passo» (quante volte abbiamo citato queste 


frasi di Marx!), e dunque aveva presieduto 
alla genesi stessa del capitale — si sarebbe 
posto sempre più, nei confronti della socie¬ 
tà, come capitalista collettivo : «Ogni misu¬ 
ra economico-sociale dello Stato — si leg¬ 
ge nel nostro Proprietà e capitale —, anche 
quando impone in modo effettivo prezzi di 
derrate o merci, livello dei salari, oneri al 
datore di lavoro per previdenza sociale, 
ecc., risponde ad una meccanica in cui il 
capitale fa da motore e lo Stato da macchina 
operatrice». Dal primo dopoguerra ad oggi, 
lo Stato non ha infatti mai cessato, princi¬ 
palmente attraverso i meccanismi del credi¬ 
to e del fisco, di intervenire direttamente 
nell’economia dei maggiori Paesi industria- 
lizzati, agendo come limitatore dei disastri 
provocati dall’anarchia del modo di produ¬ 
zione vigente e, in tale veste, come supremo 
tutore degli interessi di sopravvivenza e, se 
possibile, di ultenore sviluppo del sistema, 
e in molti casi finendo per assumersi non 
solo il controllo , ma la direzione dell’appa¬ 
rato economico, produttivo e finanziario. 
Più o meno efficace in tempi e luoghi di ver¬ 
si, e punteggiato da flussi e riflussi, avanza¬ 
te e rinculi, questo intervento ha risposto 
alle molteplici esigenze di classe— dunque 
non soltanto economiche, ma anche e so¬ 
prattutto sociali—della borghesia, trattan¬ 
dosi di scongiurare o, alternativamente, 
superare le crisi di sotto e sovraproduzione, 
di prevenire e, alternativamente, reprimere 
i moti di rivolta delle classi sfruttate, di 
fronteggiare i paurosi effetti eeonomico- 
sociali del moto di espansione, di conqui¬ 
sta, di contesa del predominio sul mercato 
mondiale, ecc. proprio ed inseparabile dal 
capitalismo. 

Limitarsi a vedere la presenza dello Stato 
nella sola sua espressione «pubblica» e nella 
sua burocrazia significa quindi impedirsi di 
capire il funzionamento reale dell’intera 
società borghese. 

E nel corso delle fasi alterne di crisi e 
ristrutturazione che sono nati i piani di 
bonifica dell’apparato produttivo che pre¬ 
vedevano la concentrazione obbligatoria 
delle aziende, la chiusura di quelle non più 
produttive e il salvataggio («risanamento») 
di quelle in difficoltà ma ancora sane (poi 
regolarmente «restituite» ai privati una volta 
rimesse in sesto grazie all’intervento pub¬ 
blico): è a questi stessi piani che devono la 
loro esistenza le aziende con partecipazione 
maggioritaria dello Stato. D’altra parte, non 
v’è quasi gruppo industriale nella cui prò- 


Per la nostra stampa 


Compagni, simpatizzanti, lettori! 

I costi di composizione, stampa a spedizione de «Il Programma Comunista» sono 
enormemente aumentati nell’atto stesso in cui si sviluppava — ed è augurabile che 
sempre più si sviluppi, soprattutto in campo Internazionale, come è nella natura stessa 
e nel programma del Partito — la nostra attività editoriale. 

Per il 1992 slamo quindi costretti a portare a lire 1.500 il prezzo di ogni numero dei 
giornale e rispettivamente a lire 10.000 e lire 20.000 gli abbonamenti ordinario e 
sostenitore. 


È però evidente che l’Intenso lavoro in programma non può sostenersi coi soli proventi 
delie vendite del giornale e dei testi di partito. I compagni che hanno a cuore la causa 
del comuniSmo, da noi difesa contro ogni deviazione e contro ogni tentativo di 
snaturamento o addirittura di liquidazione, non possono quindi non aderire con entu¬ 
siasmo al nostro pressante invito a sottoscrivere e sottoscrivere ancora «perché la 
nostra stampa viva», e a potenziare l’opera di diffusione delle nostre pubblicazioni al 
di là della cerchia di coloro che fino ad ora le hanno più o meno regolarmente seguite. 


Stampa 

internazionale 

Il lettore che sfogli le annate de «Il Pro¬ 
gramma comunista» precedenti il 1983 
noterà che una parte notevolissima dell’at¬ 
tività pubblicistica del Partito era rivolta 
alla stampa internazionale. 

Per quanto piccola, la nostra organizzazio¬ 
ne era infatti in grado di pubblicare giornali, 
riviste, opuscoli e libri, oltre che in italiano, 
in francese, tedesco, spagnolo, inglese, 
greco, arabo e turco, segno reale e concreto 
di una minima rete intemazionale e di una 
attività intemazionale di fatto oltre che di 
nome. La gravissima crisi del 1983-84, 
mettendo in pericolo la sopravvivenza stes¬ 
sa del Partito, ha distrutto quella rete inter¬ 
nazionale e spazzato via la stampa in molte 
lingue che ne era espressione e veicolo. 
Negli ultimi dieci anni, il Partito è stato 
impegnato soprattutto a sopravvivere, pri¬ 
ma, e a ricostruirsi, poi — proprio come, 
dopo una ferita, i tessuti impiegano del 
tempo per riformarsi. Oggi, sebbene quel 
processo di ricostruzione sia ben lungi dal- 


l’essersi concluso, siamo in grado — una 
volta consolidata la rete organizzativa in 
Italia—di tornare a porci l’obiettivo di una 
stampa internazionale di Partito. Da un 
lato, è la situazione stessa a richiederlo, con 
gli enormi fatti intemazionali che si susse¬ 
guono a distanza sempre più ravvicinata, 
confermando le analisi che da sempre ab¬ 
biamo avanzato, e dunque esigendo che la 
voce del marxismo tomi a farsi sentire nello 
sfacelo generalizzato. Dall ’altro, lentamen¬ 
te, è l’organizzazione stessa a potersi oggi 
fissare come obiettivo reale una ripresa 
delle pubblicazioni in lingua straniera, senza 
cadere in sterili o pericolosi volontarismi. 
Da materialisti, sappiamo bene che la solu¬ 
zione dei problemi comincia a porsi nel 
momento in cui ne esistono le condizioni 
materiali. 

Il Partito, dunque, intende compiere un 
grande sforzo per ricominciare a pubblica¬ 
re, in lingua straniera, una serie di testi 
fondamentali , dando a questa pubblicazio¬ 
ne — nella forma e nei tempi che quanto 
prima preciseremo—un carattere stabile e 
periodico. Siamo certi che non solo i mili¬ 
tanti, ma tutti i simpatizzanti e i lettori, 
comprenderanno l’importanza e la necessi¬ 
tà di questo nostro impegno e saranno pron¬ 
ti a sostenerlo — il che si può fare, da un 
lato, intensificando V attività per il Partito o 
stringendo legami più solidi e costanti con 
esso , e, dall’altro, contribuendo finanzia- 


prietà lo Stato non abbia una quota più o 
meno notevole di partecipazione. 

Ma la «partecipazione pubblica» non si 
esaurisce nel possesso materiale di azioni: 
il capitale privato è anche «pubblico» nel¬ 
l’atto di subire il peso enorme del controllo 
statale del credito sulla intera economia, 
controllo in virtù del quale è negata alle 
singole aziende la facoltà di prendere deci¬ 
sioni coinvolgenti interessi di gran lunga 
più vasti, che chiamano in causa—in primo 
luogo—il mercato mondiale, gli equilibro 
fra Stati e i rapporti fra le monete nazionali. 
Lo Stato come capitalista collettivo è nella 
Fiat come nella Montedison, nell’Olivetti 
come nell’Iri, non solo come padrone—ora 
saggio, ora e più spesso dilapidatore e spen¬ 
daccione—, ma come strumento funziona¬ 
le degli interessi strategici di tutti i reparti 
dell’economia, come garante di una «pace 
sociale» che assicuri il perpetuarsi della 
valorizzazione del capitale tramite l’estor¬ 
sione di plusvalore dalla forza lavoro, e del 
funzionamento del suo insieme; come 
ammortizzatore dei conflitti sociali connes¬ 
si a quest’ultimo; come dispensatore ai 
singoli capitalisti di pubblici sussidi prele¬ 
vati dalle solite tasche del «cittadino sov¬ 
rano», cioè in primo luogo dei lavoratori 
salariati, gli unici ad essere colpiti senza via 
di scampo dal drenaggio fiscale prima an¬ 
cora di aver «toccato» il salario. 
L’imprenditore «privato» che sbuffa e si 
lamenta del «peso dello Stato» e dell’inef¬ 
ficienza della sua burocrazia è quello stesso 
che nello stesso momento implora a mani 
giunte che esso intervenga per rendere meno 
traumatica la pioggia dei licenziamenti, e 
scarica sulle sue spalle non solo l’onere 
degli innumerevoli «ammortizzatori socia¬ 
li» messi in opera di comune accordo, ma 
quello di una parte degli esuberi cortese¬ 
mente avviati nelle aree di parcheggio del 
pubblico impiego, e qui mantenuti a spese 
della «collettività» per evitare che si river¬ 
sino sulle strade e sulle piazze chiedendo 
pane e lavoro. È quello stesso che in anni 
difficili si è rifatto le ossa mungendo le 
mammelle dello Stato, ed è pronto a ripetere 
la stessa operazione se le cose volgono non 
solo al peggio, ma addirittura alla rovina. 
Nella polemica oggi in corso fra capitale 
privato e Stato non si deve quindi vedere 
i’espressione di una leale contrapposizione 
fra i due termini, ma una lotta tra frazioni 
della classe dominante nel momento in cui 
si fa più sentita la necessità del ricorso al 
credito sia per il rinnovo tecnologico al fine 
di poter restare a galla nel turbine della 
concorrenza sul mercato mondiale, sia per 
la più efficace gestione di momenti di crisi 
come l’attuale, che si prevede lungo e si 
intuisce fin d’ora denso di incognite. 


riamente alla ripresa della stampa intema¬ 
zionale. Lanciamo dunque una 

SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA PER LA 
STAMPA INTERNAZIONALE 

(importi in migliaia di lire) 

ENNA: Marco 60; TORINO: Pier Car¬ 
lo 10, Effe 50; GUASTALLA: Celso 
13; SALERNO: Alfonso 5; CAVRIA- 
GO: Paolo 30; SAVONA: Michele 20; 
CERVIA: Aida 100; BENEVENTO: 
Antonio 30; CATANIA: la sezione 100, 
Salemi 2,8, un compagno 100; ASTI: 
Ernesto 10 + 10; PARMA-MODENA: 
300 + 70 +170; FIRENZE: 40; GENO¬ 
VA: Ateo 5 + 13; COLOGNO: Zeno 
150; TRIESTE: Gino, Lucio e Toni, 
ricordando Valerio di Muggia 90, 
sottoscrizione straordinaria 40; 
PIOVENE ROCCHETTE: Annunzio 
15; SCHIO: la sezione per la stampa 
internazionale 250, alla riunione sin¬ 
dacale regionale 130; BOLOGNA: F. 
V. 35, Ivano 29; BELLUNO: Paolo 20; 
ROMA: Marco 50; FORLI’-BAGNA- 
CAVALLO: Gigi 80, Romano 100, 
Valeria 82, Gastone 20, Mauro 20; la 
sezione per spese sostenute e non 
trattenute 413,25; FORLÌ’: un lettore 
15; MESSINA-REGGIO CALABRIA: 
80 + 80, lettore di Messina 20 + 20; 
GAETA: 10 +10; MILANO: Antonio L. 
30, Jack 30 + 5 + 20, Antonio Ad. 30, 
Allampanato 720, Nicola 5, raccolte 
alla manifestazione nazionale anti¬ 
razzista del 25/1 32,8, Cavallino 20, 
Libero 10, Petronilla 10, il cane 60, 
Ferruccio 5, Al 1, Gatto 25, una 
compagna 100. 


Versamenti 

E CORRISPONDENZA 

I versamenti sia per l’abbonamento, sia per 
l’acquisto di volumi, vanno fatti sul conto 
corrente postale 18091207, intestato a «Il 
Programma comunista», Casella Postale 962, 
Milano, indicando nell’apposito spazio a che 
cosa essi si riferiscono. Alla stessa casella 
postale deve essere indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 


Biblioteca del militante 

La Sezione di Schio ha provveduto a riprodurre e riunire in Quaderni 29x20 una serie di testi 
del Partito, di cui diamo l’elenco con i prezzi aggiornati: 

SERIE «SUL FILO DEL TEMPO» 


Volume I 
Volume li 
Volume III 
Volume IV 
Volume V 


Volume VI 
Volume VII 


Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185. 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1952 al die. 1952, pag. 95. 
DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.1-2-3-4, e Introduzione 
del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo; 
DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 
del 1956 al volumetto delle Ediz. Il Programma 
Comunista, pag. 65. 

Articoli apparsi sul «Programma Comunista» 
dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

Articoli apparsi sul «Programma Comunista» 
dal gen. 1954 al die. 1954, pag. 105. 


Altre pubblicazioni disponibili: 


Volume Vili 

IL SOVIET 

Collezione completa: nuova ristampa ingrandita; 
dicembre 1918 - aprile 1922 

Volume IX : 

PROMETEO n. 1-2 
lug. *46 - ago. *46 

Volume X : 

PROMETEO n. 3 - 4 
ott. *46 - die. *46 

Volume XI : 

PROMETEO n.5-6-7 
lug. *46 - ago. *46 - mag. *47 

Volume XII : 

PROMETEOn. 8-9-10 
nov. ’47-mag. *48- giu. *48 

Volume XIII : 

PROMETEO n. 11-12-13 
die. *48 - gen. *49 - ago. *49 

Volume XIV : 

PROMETEO n. 14 e 1 - 2 - 3/4 (B serie) 
feb. *50 - nov. *50; feb. *51 lug./set. *52 

Volume XV : 

Bucharin, ABC del ComuniSmo 

Volume XVI : 

La questione agraria- — Dall’economia capitalistica 
al comuniSmo — La funzione storica delle classi medie 
e dell’intelligenza (A. Bordiga: conferenze) 

Volume XVII : 

PROMETEO n. 1 - 6/7 
gen. ’24 - giu.-lug. *24 

Volume XVIII : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Secondo Congresso Nazionale. Roma 20-24 
marzo ’22. Relazione del Comitato Centrale 

Volume XIX : 

Sul filo del tempo: Contributo alla organica 
ripresentazione storica della teoria rivoluzionaria 
marxista (1953) 

Volume XX : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Manifesti ed altri documenti politici 
(21 genn.- 31 die. 1921) pag. 161 

Volume XXI : 

Riunioni generali del Partito Comunista 
Internazionale. Volume I (1952-1955) 

Volume XXII : 

Riunioni generali del Partito Comunista 
Internazionale. Volume II (1956-1958) 

Volume XXIII : 

Volume III (1957-1958): Il corso del 
capitalismo mondiale nell’esperienza storica 
e nella dottrina di Marx (parte prima) 

Volume XXIV : 

Volume IV, Il corso del capitalismo 
mondiale nell'esperienza storica e 
nella dottrina di Marx (parte seconda) 

Volume XXV : 

Riunioni del Partito. Volume V 

Volume XXVI : 

Riunioni generali del Partito Comunista 

Internazionale. Volume VI. 


L. 10.000 
L. 10.000 
L. 10.000 
L. 10.000 


L. 8.000 
L. 10.000 
L. 10.000 


L. 120.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 10.000 

L. 10.000 

L. 10.000 

L. 10.000 
L. 10.000 

L. 8.000 
L. 10.000 

L. 8.000 

L. 4.000 

L. 10.000 
L. 10.000 
L. 10.000 

L. 1.0.000 

L. 10.000 
L. 10.000 

L. 10.000 


Per semplificare e accelerare le consegne, è opportuno chiedere la spedizione contro assegno 
dei suddetti volumi a: Partito Comunista Intemazionale, via Mazzini 30, 36015 Schio (Vi). 

Si possono invece ottenere scrivendo a «Il Programma Comunista», Casella Post. 962, Milano, 
i seguenti volumi delle edizioni Iskra: 


A. Bordiga ; Economia marxista 


ed economia rivoluzionaria 

L. 12.000 

Mai la merce sfamerà V uomo 

L. 12.000 

Proprietà e capitale 

L. 12.000 

e il volume edito nel 1982 da La Pietra ed oggi introvabile: 

L. Grilli : Amadeo Bordiga capitalismo sovietico 


e comuniSmo 

L. 12.000 


AVVERTENZA 


Nel 1970, riproducendo nel volumetto In difesa della continuità del programma comunista 
le tesi (e meglio Considerazioni) «sull’organica attività del partito quando la situazione 
generale è storicamente sfavorevole», siamo incorsi in un errore che si è riprodotto nelle 
edizioni successive, fino a quella — tuttavia riveduta e corretta in tanti punti — del 1989. 
Si è cioè riprodotto il testo così come era uscito nel nr. 2 del 1965, senza accorgersi che, nei 
numero successivo, un 'errata corrige avvertiva che, per deplorevole disattenzione, era stata 
omessa la frase conclusiva del punto 14, quindi del testo nel suo insieme. L’omissione non 
alterava in nulla il senso delle argomentazioni svolte; ma era comunque un’omissione, cui 
viceversa la traduzione francese aveva avuto cura di ovviare. 

Avvertiamo quindi i compagni che la pagina 169 del volumetto succitato (serie «I testi del 
Partito comunista intemazionale», nr. 2) si conclude col seguente periodo disgraziatamen¬ 
te omesso (e immediatamente successivo alla riga sul ripudio di «ogni concessione ad 
indirizzi democratoidi, pacifisti, autonomisti e libertari», ivi compreso il famoso «centrali¬ 
smo democratico»): 

«E in questo senso che tentiamo di fare altri passi, utilizzando le amare lezioni del 
l unghissimo passato, per scongiurare nuove crisi nella linea del partito storico, cancellando 
le miserie e le meschinità che ci ha presentato l'avvicendarsi di tanti e disgraziati partiti 
formali, seguendo anche in questo antichi moniti dei grandi maestri primi sull asprezza 
della lotta contro le influenze dell’ ambiente borghese di commercio, di adulazione perso¬ 
nale e di volgare caccia al predominio e alla popolarità, di gnomi che troppe volte ricor¬ 
dano quelli che Marx ed Engels scostavano con sdegno sereno dalV imbrattare la propria 
strada». 






pag. 8 


EL PROGRAMMA COMUNISTA 


ri. 2 —25 marzo 1992 


Colpi d’occhio sulla 
recessione mondiale 


• Il Canada —uno dei Sette Grandi—«attraver¬ 
sa una crisi senza precedenti dagli anni 30 a 
questa parte. Sotto il fuoco incrociato della guerra 
delle sovvenzioni fra gli Usa e la Cee, che ha 
fatto cadere da 5 a 1,75 dollari il prezzo del 
bushel di grano (il prezzo più basso da 20 anni), 
le fattorie di tipo familiare del Saskatchewan 
falliscono al ritmo di mille all’anno [...] Nel- 
rOntario, quasi un terzo degli agricoltori non 
riesce a rimborsare i prestiti contratti con le 
banche. Il reddito agricolo netto è inferiore del 
27% a quello del 1987, annata record». (Da «Le 
Monde diplomatique», febbraio, 1992). 

• Negli Usa, «la disoccupazione è in pieno svi¬ 
luppo, ma, secondo molti studi, le cifre ufficiali 
non dicono la verità. Secondo il Conference 
Board, organismo padronale, le statistiche mensili 
(8,4 milioni di persone colpiti) camuffano un ’ al¬ 
tra realtà: sono più di 25 milioni gli americani 
che, in un momento o nell’altro, hanno sofferto 
della mancanza di lavoro. Oltre alla disoccupa¬ 
zioneprolungata (e la sottoccupazione), bisogna 
tener conto dei milioni di va-e-vieni nel lavoro 
temporaneo, nel provvisorio, che creano in tutti 
un senso d’insicurezza, di precarietà. Mentre le 
precedenti recessioni generavano delle ondate 
di disoccupazione in settori industriali e zone 
geografiche ben determinati, l’attuale mara¬ 
sma, soprattutto perché colpisce i servizi, ab¬ 
braccia l’intero paese» (idem). 

Dalla crisi sono perciò anche colpiti i «colletti 
bianchi». «Nel 1991, le 25 maggiori banche 
americane hanno eliminato 44 mila posti di 
lavoro, un taglio del 6,3% rispetto al 1990 [...] 
Considerando che esse occupano il 45% della 
forza lavoro nel settore bancario Usa, il quoti¬ 
diano specializzato “American Bankers” stima 
che nel 1991 le banche americane abbiano elimi¬ 
nato nel complesso circa 100 mila dipendenti». 
(Da «B Manifesto» 7/II/92). 

Sempre negli Usa «l’indebitamento delle fami¬ 
glie è cresciuto a un tasso annuo del 12% dal 
1982 al 1988; quello delle imprese dell’ 11 %. Il 
debito pubblico sfiora ormai il 60% del PIL, una 
cifra mai raggiunta dopo la seconda guerra 
mondiale [...] Il tasso di povertà è salito al 
13,5%, ma tocca il 20% tra i bambini e il 45% tra 


quelli di colore [...] Dal 1959 al ’73 la produtti¬ 
vità del lavoro è aumentata in media del 3% 
l’anno; da allora ad oggi dello 0,9% soltanto. Ciò 
è in diretta relazione con la crescita del capitale 
per addetto: 2,4% nel primoperiodo, lo 0,8% nel 
secondo» (Da «Il Corriere della Sera» dell’ 8/II). 
Da notare che, secondo il succitato «Monde 
diplomatique», «il deficit federale rischia di 
toccare un vertice: 375-400 miliardi di dollari. 
Fra il 1980 e il 1991,l’indebitamento cumulati¬ 
vo dello Stato, dei privati e dell’industria (senza 
contare gli altri) è passato da circa 5.800 mrd. a 
10.300 mrd. di dollari. Praticamente tutti gli 
Stati vivono ore difficili, quando non sono in 
bancarotta [...] Le comunità locali devono in 
teoria equilibrare le loro finanze, ma oltre il 39% 
delle 443 contee con più di 100 mila abitanti 
erano in deficit nel 1991». 

Il settore più in crisi è quello automobilistico. 
«La General Motors ha annunciato che taglierà 
la sua produzione del 12,2% nei primi tre mesi di 
quest’anno, mentre la Chrysler [...] sta taglian¬ 
do i programmi per il primo trimestre di 1.941 
veicoli [...] Nel complesso, le case automobili¬ 
stiche Usa prevedono di produrre, questa setti¬ 
mana, 104.200 auto, con un calo del 3,9% rispet¬ 
to a un anno fa» (Da «La Stampa dell ’ 8/II). Le 
perdite della GM nel ’91 sarebbero state di 3,5- 
3,8 mrd. dollari, la cifra «peggiore in assoluto in 
84 anni di storia. Entro il ’95 verrebbero chiusi 
21 stabilimenti e gettati sul lastrico 74 mila tra 
operai e impiegati» (Dal «Corriere della Sera» 
del 24/11). 

• «Un’ondata di nuova disoccupazione travolge 
l’economia britannica. Nel solo gennaio, 52 
mila persone hanno perso il posto di lavoro, e il 
totaledei disoccupati ha toccato quota2.600.000. 
È la cifra più alta degli ultimi 4 anni e segna il 22° 
mese consecutivo di crescita del fenomeno [...] 
Il 9,2% della forza lavoro è a casa, e ulteriori 
tagli al personale si preannunciano nei prossimi 
mesi da parte di quasi tutte le più grandi compa¬ 
gnie inglesi. 2.100 operai verranno licenziati 
entro la fine del ’92 dalla Ford inglese, che ha 
dichiarato perdite per circa 650 mrd. di lire [...] 
Il giovedì nero di John Major ha anche portato 
dati drammatici sui senza casa. 75.000 persone 


nel ’91 hanno perso la casa perché non in grado 
di pagare mutui [...] La crescita dei senza casa 
rispetto al ’90 è del 72%, mentre nel 1980 solo 
3.500persone erano state espropriate dell ’ abita¬ 
zione dai creditori» (Da «Il Manifesto» del 14/ 

n). 

• In Giappone, «nel 1991 le aziende che hanno 
portato i libri in tribunale sono state 10.723. È un 
bel numero, ma, nella classifica degli anni più 
disastrosi per numero di fallimenti, il 1991 è solo 
sedicesimo. Diventa però primo assoluto, e di 
gran lunga, se la classifica viene fatta in base al 
totaledei debiti, cioè alla voragine lasciata aper¬ 
ta dalle imprese fallite. La cifra è mastodontica, 
e in una potenza industriale media sarebbe stata 
devastante: 80 mila miliardi di lire. Come dire 
una decina di Federconsorzi tutte insieme [...] 
L’economista Akio Mikuni sostiene [inoltre] 
che questo è soltanto l’inizio, e per gli anni 1992, 
1993 e 1994 prevede fallimenti per un volume di 
debiti pari a qualcosa come 120 mila miliardi di 
lire. Secondo il suo parere e quello di altri 
economisti, quando il sistema sarà ripulito, 
devono uscire allo scoperto almeno 120 mila 
mrd. di lire » (Da «Il Sole-24 Ore» del 7/D). 

La produzione industriale giapponese, poi, è 
addirittura «alminimo degli ultimi5 anni»; se si 
elimina la distorsione provocata dalla brusca 
crescita di dicembre, essa è del - 0,2% «esatta¬ 
mente come nel 1986. Il boom della 2* metà 
deglia anni ’ 80 è proprio finito » (Ivi). 

«La locomotiva economica tedesca comincia a 
risentire della pessima congiuntura economica 
mondiale e rallenta 1 ’ andatura [,..]Nel '911'ec¬ 
cedenza commerciale tedesca è crollata a 20,8 
miliardi di marchi rispetto ai 107,4 mrd. regi¬ 
strati l'anno precedente, e questo nonostante un 
lieve incremento del surplus commerciale in 
dicembre [...] L’inflazione in Germania Ovest è 
salita a gennaio dello 0,4% su base mensile e del 
4% su base annua [...] In Germania Est invece i 
prezzi non hanno registrato variazioni su base 
mensile, ma sono sempre di un 21,3% al di sopra 
di quelli vigenti un armo fa. A novembre, l’incre¬ 
mento mensile dei prezzi all’Est era stato dello 
0,6% equello annuo del 26,7%» (Da«LaRepub- 
blica» del 19/11). Il tasso di disoccupazione del 


’92, secondo le autorità governative, dovrebbe 
aggirarsi sul 6% ad Ovest e sul 17% ad Est (Da 
«Il Sole-24 Ore» del 25/1): il PIL è variato nel 
1991 del 3,2% contro il 4,5% del 1990, l’infla¬ 
zione è salita del 3,5% contro il 2,7% del ’90 e 
l’1,3% dell’88 («Ivi», 16/1). Secondo dati uffi¬ 
ciali, in gennaio il numero dei disoccupati è 
cresciuto di circa 450.000 unità, di cui 305.700 
solo nelle regioni dell’ex-Rdt (totale complessi¬ 
vo Ovest ed Est, 1.875.000 unità, tasso 6,3%). 

• In Argentina, c’è voluto lo scoppio del colera 
perché il segretario di Stato Mazza si decidesse 
a rivelare che più di 9 milioni di abitanti, quasi un 
terzo del totale, non dispongono di acqua potabi¬ 
le, oltre 17 milioni di cloache, e il 35,4% delle 
abitazioni si trovano «in condizioni complessi¬ 
vamente precarie» (Da «La Repubblica» del 23/ 
II). Del vicino Brasile, «l’Unità» del 10/XH/91 
scriveva che «la fame uccide mille bambini al 
giorno» e quella del 19/XII che «la miseria e la 
mancanza di cibo stanno producendo ima note¬ 
vole evoluzione nella popolazione: “pigmei” di 
un metro e trenta di altezza e “uomini topo” che 
sopravvivono cercando cibo nelle discariche di 
rifiuti». Il fenomeno del nanismo si diffonde in 
modo impressionante specialmente nel famige¬ 
rato Nordeste — dove, secondo l’Unicef, il 
45,3% dei bambini fino a 5 anni risulta denutrito, 
mentre già il censimento del 1980vi denunzi ava 
una statura media inferiore di 6 centimetri a 
quella nazionale—ma «comincia a minacciare 
anche il resto del paese». 

• In un bilancio contenuto nell’edizione italiana 
dell’annuale «Employment Outlook», l’Ocse 
constata che in tutta l’area da essa coperta, 
«dopo un lungo periodo positivo, U numero dei 
disoccupati è ripreso a salire »: nell’insieme dei 
Paesi occidentali ad economia di mercato, esso 
era di 24 milioni e mezzo nel ’90, è stato di 28 
milioni nel ’91 e potrebbe arrivare a 30 milioni 
nel ’92. A sua volta, il tasso di disoccupazione, 
che nel ’91 è stato complessivamente del 6,8% 
contro il 6,1 del 1990, è salito nello scorso 
dicembre al 7,2% rispetto al 7 di novembre e al 
6,3 del dicembre ’90, e la previsione è che «si 
stabilizzi» intorno al 7%. Gli iscritti alle liste di 
disoccupazione si sono allungate anche in Paesi 
finora assai poco toccati dal problema come 
Svezia e Finlandia e, vista la difficoltà in cui si 
trovano i governi nell’affrontare il fenomeno 
dell ’ «impatto della recessione sul lavoro», «con 
la ripresa della congiuntura, c'è il rischio che 
non vengano riassunti i 5 milioni di disoccupati 
degli ultimi anni » (Da «Il Corriere della Sera» 
del 25/11). 


Accenti assai poco trionfalistici, in verità! 


L’ennesimo massacro minerario in mezzo secolo 


A forza di bombardarci con atrocità subito 
dimenticate, la sublime società del capitale 
ci spinge inesorabilmente verso l’indiffe¬ 
renza, il cinismo, la rassegnazione. Ma, di 
fronte sàV ennesima tragedia mineraria , 
com’è possibile soffocare la rabbia e l’orro¬ 
re? A Ine ir barin ani, nella Turchia setten¬ 
trionale, uno scoppio di grisù ha intrappola¬ 
to, straziato, asfissiato, a mezzo chilometro 
di profondità, oltre 400 minatori. Essi ap¬ 
partengono all’interminabile schiera di 
proletari la cui vita è stata sacrificata alla 
«superiore» esigenza, da un lato, di sfrutta¬ 
re anche la miniera più improduttiva perché 
il meccanismo di formazione e sviluppo 
della rendita differenziale non si inceppi. 


Disoccupazione 
oltre Atlantico 

Secondo le ultime statìstiche, il tasso di disoccu¬ 
pazione negli Usa avrebbe raggiunto in febbraio 
il 7,3% contro il 7,1% di gennaio: 315 mila dis¬ 
occupati in più si sono aggiunti ai 9,24 milioni 
che il paese conta ufficialmente. Secondo «Le 
Monde» dell’8-9/ni, non sono le cifre della 
disoccupazione in sé prese ad oscurare le previ¬ 
sioni blandamente ottimistiche di una tìmida 
impresa, ma «le decine di migliaia di soppressio¬ 
ni d’impiego effettuate negli ultimi tempi nei 
grandi gruppi dell’industria e dei servizi. Il più 
preoccupante è che la prospettiva di un tasso di 
crescitainferiore al2% nel ’92spingeràle imprese 
a perseguile nuovi aumenti di produttività. Non 
sarà dunque domani che l’economia americana 
ricreerà i posti di lavoro perduti (1,8 milioni) 
dall’inizio della recessione». 

Il tasso di disoccupazione nel Canada — secon¬ 
do la stessa fonte — ha raggiunto in febbraio il 
10,6%, il livello più alto dall’aprile 1985. Se¬ 
condo l’Ufficio delle statistiche del Canada, i 
disoccupati erano nello stesso mese 1,4 milioni. 


dall’altro di ridurre al minimo le spese 
«morte» in capitale costante non ammoder¬ 
nando gli impianti di sicurezza vecchi di 
decenni e decenni e i sistemi anche i più 
notoriamente inadeguati di soccorso. 

«Il governo [la miniera è proprietà dello 
Stato], alle prese con gravi problemi econo¬ 
mici, sarebbe propenso a chiudere gli im¬ 
pianti piuttosto che renderli insiemi» — si 
è letto sui nostri giornali (come dire: o morti 
o disoccupati). «Il rinvio di iniziative per 
ammodernare la miniera ha sicuramente 
contribuito alla disgrazia». Da parte sua, 
ha tuonato — troppo tardi — il presidente 
della Camera di Ankara: «La verità è che i 
minatori turchi e le loro famiglie vivono 
come seduti su casse di dinamite». Ci si 
meraviglierà che proprio di qui sia partita, 
un anno fa, la possente marcia di protesta 
sulla capitale, uno dei cui slogan era appun¬ 
to: migliori condizioni di lavoro? 

In due secoli e più di fioritura capitalistica, 
l’elenco delle tragedie minerarie si è spa¬ 
ventosamente allungato. Marx diceva che 
in Belgio esse si ripetono con la regolarità 


SEDI DI PARTITO 

Oltre alla sede di MILANO (di 
cui abbiamo ripetutamente 
annunciato le permanenze) 
sono aperte le seguenti sedi di 
Partito: 

SCHIO, via Mazzini 30, ogni 
sabato dalle 16 alle 19; 
FORLÌ’, via Porta Merlonia 32, 
ogni sabato dalle 17 alle 19; 
CATANIA, via Vicenza 39, in¬ 
terno H, ogni martedì dalle 
20.30 in poi. 


del succedersi delle stagioni: in questo 
dopoguerra, e in tutto il mondo, a comincia¬ 
re dalle sciagure di Ribolla (1954) qui da 
noi e di Marc inelle ( 1956) in terra belga ( 1 ), 
esse quasi non si contano, e ogni volta 
abbiamo udito levarsi ipocritamente al cie¬ 
lo la geremiade sugli impianti di sicurezza 
che non funzionavano, sui rischi di esplo¬ 
sione che tutti, autorità comprese, conosce¬ 
vano ma lasciavano correre, sull’organiz¬ 
zazione dei soccorsi che faceva pietà, e via 
dicendo; ogni volta, asciugate le ufficiali 
lacrime di coccodrillo, abbiamo visto le 
cose continuare a svolgersi esattamente 
come prima. 

Nella stessa regione carbonifera turca di 
Zonguldak si calcolava, prima che il nuovo 
massacro si verificasse, che i minatori morti 
per cause analoghe avessero ormai raggiun¬ 
to la cifra di 483. E un grande quotidiano 
milanese — pur sapendo di dire solo una 
parte della verità—ripercorreva così la via 
crucis dei musi neri negli ultimi decenni: 
«La linea dei lutti lungo la via del grisou è 
interminabile. Asansoi, India, 180 vittime; 


Dove acquistare 
«Il Programma» 

(segue da pag. 6) 


Len tini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23. 

Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison). 

S. Margherita Bellce 
via Giacheria. 

Castelvetrano 
Corso Vittorio Emanuele, 83. 
Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


Zwickau, allora Germania dell’est, 123 
vittime; Dolna Suce, Cecoslovacchia (108); 
Voelklingen, Germania (298); Omuta, 
Giappone (446); Bihar, India (400); Kyus- 
hu, Giappone (236); Kakani, Jugoslavia 
(108); Mannington, Stati Uniti (78); Barro- 
teran, Messico (156); Buffalo Creek, Stati 
Uniti (118); Kellog, Stati Uniti (91); Wan- 
kie,Zimbabwe (427); Dhanbad, India (327); 
Sapporo, Giappone (100); Fukuoka, Giap¬ 
pone (83); Amaga, Colombia (140)». Come 
si vede, l’elenco riguarda anche fior di paesi 
«avanzati», campioni in raffinatezze tecno¬ 
logiche. 

*** 

La prima, ovvia, reazione di fronte a simili 
macelli — abbiamo notato — è di orrore e 
di rabbia. Ma rabbia e orrore non bastano, 
perché da sole producono soltanto frustra¬ 
zione e impotenza. Essi devono accom¬ 
pagnarsi alla lucida consapevolezza che 
simili stragi sono connaturate al sistema del 
profitto, dello sfruttamento della forza-la¬ 
voro. E devono accompagnarsi all’impla¬ 
cabile volontà di farla finita con questo si¬ 
stema, riprendendo la via della lotta di clas¬ 
se, dell’internazionalismo, della rivoluzio¬ 
ne comunista. 

Solo così i proletari coscienti, le avanguar¬ 
die non pentite e non vendute, tutti coloro 
che non accettano di piegarsi all’ indifferen¬ 
za, al cinismo, alla rassegnazione, possono 
ricordare i 400 e più minatori periti a Incir- 
harmani, in una delle più classiche e orribili 
tragedie capitalistiche. 


1. Riprodurremo nel prossimo numero i nostri 
commenti dell’epoca, tesi a dimostrare come e 
perché simili catastrofi siano tutt’altro che 
«naturali» e si spieghino invece con le leggi di 
funzionamento del modo di produzione capitali¬ 
stico, col suo feroce, insopprimibile «diavolo in 
corpo». 


VITA DI PARTITO 


■ Dai primi di gennaio a Bologna ha avuto 
inizio e dura tuttora una serie di riunioni di 
compagni e simpatizzanti dedicata all’e¬ 
sposizione e al commento delle tesi fonda- 
mentali sui rapporti fra partito e classe, 
partito e azione di classe, partito e dittatura 
del proletariato, ecc., in base ai testi di 
Partito in cui esse sono trattate. 

Il 16 febbraio, sempre a Bologna, in una 
riunione allargata, è stato svolto il tema 
della «questione delle abitazioni». Sulla 
traccia del famoso opuscolo omonimo di 
Engels, si è ribadita 1 ’ impossibilità per il ca¬ 
pitalismo di dare una reale soluzione aquesto 
angoscioso problema, il che ovviamente 
non toglie che la lotta per un tetto sotto cui 
ripararsi in condizioni anche solo tollerabili 
debba essere strenuamente condotta pur nel 
regime economico e sociale presente, colle¬ 
gandola però sempre alla lotta generale, 
condotta con obiettivi e metodi di classe, 
per l’ottenimento di migliori condizioni di 
vita per i proletari e per la difesa, soprattut¬ 
to, del salario e del posto di lavoro. 

■ In occasione di una conferenza pubblica 
sulla Jugoslavia, organizzata da pacifisti, 
verdi e rifondatori, con intervento di un 
discreto numero di persone, nostri compa¬ 
gni della sezione di Schio sono intervenuti 
sia con la distribuzione di giornali, sia con 
interventi sui temi trattati. La tesi dei pro¬ 
motori della riunione era ovviamente che, 
preso atto del fatto compiuto della dissolu¬ 
zione della Jugoslavia, si possa e si debba 
lavorare per una soluzione pacifica e demo¬ 
cratica di tale crisi nel quadro del riconosci¬ 
mento delle nuove entità sorte o da sorgere: 
le cause reali della «guerra fratricida» in 
corso, e il terreno sul quale essa ha potuto 
scoppiare e prolungarsi, erano lasciati 
completamente in ombra. I nostri compa¬ 
gni, negando che la questione delle nazio¬ 
nalità sia stato il motivo determinante del 
conflitto, hanno ricordato gli antagonismi 
materiali nati dallo sviluppo economico e 
politico diverso delle varie regioni e l’in¬ 
fluenza del capitale straniero sul loro ulte¬ 
riore divampare, sottolineando in conclu¬ 
sione il fatto che in Jugoslavia si assiste al 
«prologo a distanza» del futuro scontro 
imperialistico intemazionale, fin da ora 
accelerato e «militarizzato» in date zone 
calde del pianeta. Di qui il ruolo decisivo 
che spetta alla classe operaia, l’unica che 
abbia interessi comuni e quindi anche unità 
di intenti nella lotta contro la propria bor¬ 
ghesia, sola responsabile di così luttuosi 
sviluppo: non pacifismo, non democrati¬ 
smo, dunque, ma antimilitarismo di classe e 
lotta per la rivoluzione e la dittatura prole¬ 
taria in tutti i Paesi. 

■ Le riunioni, regionale del 16/11 a Schio e 
centrale dell’ 1 fili a Milano, entrambe dedi¬ 
cate alla «questione sindacale», forniranno 
lo spunto ad un articolo del prossimo nume¬ 
ro, che partendo dagli elementi offerti dal 
dibattito interno, riprenderà il tema del 
lavoro da svolgere nel vivo delle lotte ope¬ 
raie e negli organismi alternativi ai sindaca¬ 
ti ufficiali, sorti in varie categorie sia pure 
su basi tuttora incerte, non escludendo con 
ciò la possibilità di intervenire, per quanto 
limitatamente, alla periferia della Triplice, 
e in forme nettamente antagonistiche. 


IL MARXISMO 
È ANTICIPAZIONE 
DEI CARATTERI DELLA 
SOCIETÀ’ FUTURA 


«Il marxismo non è rinunzia a dichiarare 
nei programmi di battaglia quali saranno i 
caratteri della società di domani, e specifi¬ 
camente come essi si contrapporranno a 
quelli individuati rigorosamente nella for¬ 
ma sociale ultima, la capitalista e mercan¬ 
tile. 11 marxismo è la via per dichiararli con 
validità e sicurezza di gran lunga maggiori 
di quelle a cui giungevano le pallide, anche 
se talvolta audaci rispetto ai tempi, descri¬ 
zioni utopistiche. 

«La rinunzia a impegnasi ad anticipare le 
stimmate della struttura sociale comunista 
non è marxismo, né è degna del poderoso 
corpo degli scritti classici della nostra 
scuola; è essa davvero un revisionismo 
rinculatore e conservatore, che ostenta come 
obiettività quello che è solo viltà e cini¬ 
smo». 

(Da «Programma Comunista», 
nr. 16 e 17 del 1958) 





DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alia fondazio¬ 
ne delFIntemazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alja lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori de! politicantismo personale ed elettoralesco. 
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NELLA PALUDE DELL’ORDINE SOCIALE CAPITALISTICO 


Il crollo dello stalinismo, come forza mate¬ 
riale e come forza in qualche modo ideale, 
ha significato per l’interaex-Urss la scom¬ 
parsa di un poderoso fattore unificante: 
ecco perciò scoppiare e crescere via via la 
gazzarra dei particolarismi, degli autono¬ 
mismi, dei separatismi, sul piano delleenti- 
tà statali repubblicane come su quello degli 
individui, delle etnie, delle imprese. Un 
effetto analogo esso ha avuto, politicamen¬ 
te, all’estero sui partiti cosiddetti comunisti 

— prima che tirassero le cuoia — e i rispet¬ 
tivi adepti o simpatizzanti, privati del 
«collante» di un’«idea»—anche se distoria 

— transnazionale, transrazziale, transcate- 
goriale. Di riflesso rii mondo occidentale ha 
perso nel suo «nemico» (il «regno del Male») 
ciò che gli conferiva per contraccolpo una 
siapur incompleta unità politica, una sia pur 
labile convergenza di politiche economi¬ 
che; e un simile corso ha rimesso a nudo la 
sua essenza primigenia di arena di feroci 
egoismi, di spietate concorrenze ovvero di 
reciproche indifferenze — come vuole e ha 
sempre voluto, con le sue leggi, il mercato 
—, non lasciando in piedi come legame 
superstatale che la forza ormai soltanto 
bruta della superpotenza imperialistica, gli 
Usa. 

Caso a sé ma solo in parte , la corrente 
generale ha travolto la Jugoslavia di Tito, 
scatenando analogamente sul suo territorio 
un’autentica e sanguinosa faida tra etnie, 
entità statali di diversa origine e storia, 
interessi polarizzati verso potenze econo¬ 
miche e statali straniere: una faida che non 
si è neppurpiù in grado di seguire giorno per 
giorno e commentare almeno bimestral¬ 
mente, tanto la scena cambia di ora in ora. È 
il trionfo —- si direbbe a primo colpo d’oc¬ 
chio — del particolare sul generale , del 
singolo sulla totalità , degli interessi perife¬ 
rici — e delle ideologie di cui questi si 
rivestono — sugli interessi, le ideologie e 
gli orientamenti centrali. Il «nuovo ordine 
mondiale» non è che l’arena di un esplodere 
a getto continuo di risse. 

*** 

Sarebbe stato possibile reagire a questo 
corso dirompente? Sì, ma a condizione che 

— ed è questo il secondo aspetto messo a 
nudo dal crollo dell’Urss — lo stalinismo, 
unito alla socialdemocrazia (ma questa 
aveva almeno il coraggio delle proprie 
posizioni, non si vestiva di rosso fuoco), 
non avesse spogliato il movimento operaio 
anche dell’eco più lontana delle sue tradi¬ 
zioni classiste, solidariste, intemazionali- 
ste. Svanito come neve al sole il Pcus, i suoi 
«partiti fratelli» non sono più che la copia 
conforme dei vecchi partiti riformisti sia 
nelle proclamazioni, sia nel modo di agire: 
non è rimasto più nulla, se non esili mi¬ 
noranze (e fra una classe smarrita), a batter¬ 
si contro l’andazzo dominante, a cercar di 
far argine alfinvasione del perbenismo, 
dell’affarismo, dell’individualismo: già 
prima della grande rivolta di Los Angeles, 
i neri d’America avevano perduto, nelle 
loro lotte, la solidarietà di massa delle orga¬ 
nizzazioni del proletariato bianco; in Euro¬ 
pa, avanza incontrastato il razzismo contro 
la manodopera immigrata; nella prassi cor¬ 
rente del sindacato, lo sciopero ad oltranza 
è scomparso e oggi, 1992, i sindacati tede¬ 
schi, notoriamente ultrasociaidemocratici e 
cogestionisti, possono apparire in veste 
addirittura... d’avanguardia per averlo at¬ 
tuato (ed aver vinto), il che peraltro non 
impedisce che fra lavoratori dell’ex-Rdt e 
lavoratori dell’ex-Rft non cessi di correre 
un fossato di diffidenze e di rancori. Priva di 
un avversario classista, internazionalista, 
rivoluzionario, la democrazia può 
tranquillamente rotolarsi nel suo fango e, 
quel che è peggio, trascinarvi i suoi poten¬ 
ziali nemici . 

Come stupirsi, allora, che lo stesso mondo 
borghese mostri segni di marasma, di diso¬ 


rientamento, di anemia politica, economi¬ 
ca, intellettuale? Su questo mondo grigio 
l’America.impera, certo, incontrastata: lo fa 
a colpi di minacce, di intimidazioni, se 
occorre a colpi di sanzioni economiche 
tuttavia provatamente inefficaci o addirit¬ 
tura controproducenti, come per l’Iraq c la 
Libia; se non basta, a colpi d’interventi 
militari. Ma stenta a tenere insieme quelle 
che dovrebbero essere le sue truppe alleate; 
nel Golfo è rimasta quasi sola a reggere il 
peso delle operazioni; con la Libia è quasi 
sola a far la voce grossa. 

In materia di rapport i cconom ici, c *c guerra 
sorda fra i grandi colossi imperialistici del- 
l’Occidente; Washington ha un bel gridare 
contro gli ostacoli frapposti da Tokio alla 
libertà di commercio, contro la Cee per la 
sua politica agricola protezionista, contro 
Bonn per Paltò livello dei suoi tassi di 
sconto; alla fine, ciascuno dei contendenti 
va per la propria strada. Sul piano diploma¬ 
tico, Bush cerca di influire in senso mode¬ 
ratore su Israele perché cessi la sua politica 
di insediamenti nei territori occupati (una 
politica di vera e non celata annessione) col 
solo effetto o di continuare a lasciarsi ricat¬ 
tare da Gerusalemme o di rischiare di per¬ 
derne la necessaria «amicìzia», c col sicuro 
risultato dì scontentare, alla lunga, gli stessi 
Stati arabi conservatori e di alienarsi sem¬ 
pre più i Palestinesi, mentre altrove si riac¬ 
cendono questioni spinose,come l’armena 
o la kurda o l’afghana, che solo il bipolari¬ 
smo Usa-Urss permetteva di «congelare». 

*** 

L’insorgere dei particolarismi, degli auto¬ 
nomi smi, dei peri feri smi, il trionfo del «cia¬ 
scuno per sé» è, senza dubbio, una reazione 
quasi meccanica al peso soffocante dell 'ac¬ 
centramento e della centralizzazione eco¬ 
nomica e, di riflesso, politica propri del 
capitalismo nella sua fase avanzato, ma — 
è questo che si deve capire — alla lunga li 
favorisce spìngendo! i ad assumere le forme 
più brutali: è nella logica e nella storia del 
capitole che il grande divori il piccolo, poi 
lo lasci e perfino lo faccia risorgere, affi¬ 
dandogli magari compiti di avanguardia 
nella sperimentazione di vie nuove in eco¬ 
nomia, in poi itica, in governo delle questio¬ 
ni sociali, e, prima o poi, ne faccia nuova¬ 
mente un boccone — un boccone divenuto 
nel frattempo più grosso e nutriente: la 
polverizzazione della Jugoslavia, tanto per 
fare un esempio, è stato sia un effetto che un 
fattore della grande spinto espansionistica 
della Germania. L’America non può pap¬ 
parsi l’Europa, ma non è disposto a mollare 
l’osso del dominio militare, che anzi tende 
a rafforzare, sull’alleata di sempre. Mentre 
marciscono «questioni» come l’Afghani¬ 
stan , 1 ’ Azerbaijan, 1 ’ Armenia, la Cam bogia 
(per non parlare delle mille questioni scot¬ 
tanti in Africa), foriere di nuove guerre 
locali e regionali, le spinte centrifughe ali¬ 
mentano le mille volte più imperiose spinte 
centripete, le «vocazioni autoritarie» (1), Il 
loro incrocio prelude, seppure a distanza, 
allo scoppio di una ennesima guerra gene¬ 
rale, Se l’Est si era illuso, esplodendo, di 
essere approdato alle soglie di un mondo 
libero dagli incubi dello stalinismo, tutto 
lascia già intuire che se nc sia già disilluso 
o se ne stia disilludendo. 

*** 

In questo corso storico si inseriscono le più 
recenti peripezie della politica italiana. 

La crisi dei grandi partiti tradizionali non è 
di oggi, ma gli eventi intemazionali l’hanno 
accelerato e approfondito. Il pentapartito è 
diventato quadripartito, ma questo, già pri¬ 
ma delle elezioni, era un vespaio di interes¬ 
si, correnti, idee, proposte discordanti; fi¬ 
gurarsi dopo! Le Leghe avanzano proprio 
perché seguono e incarnano l’onda opaca e 
puzzolente del particolarismo, del regiona¬ 


lismo, del separatismo: trovano il vuoto, e 
ci si infilano senza difficoltà. Decine di 
nuovi gruppi e partiti sorgono; la caratteri¬ 
stica di ciascuno è di non possedere pro¬ 
grammi generali e complessivi — che anzi 
spregiano — e di vivere su questioni e 
interessi particolari, chi il referendum, chi 
la droga, chi la caccia, chi l’inquinamento, 
chi — perché no? — il sesso: tutti aspirano 
al cambiamento, ma nessuno spiega in che 
cosa esso dovrebbe consistere; lutti parlano 
di riforme costituzionali del cui contenuto i 
loro stessi elettori sono ì primi ad essere 
all’oscuro; tutti si pretendono «diversi», 
tutti si assomigliano come gocce d’acqua. 
Quando si seppero i risultati delle elezioni 
politiche, si parlò di terremoto: tutto cam¬ 
bierà, si disse; nulla sarà più come prima. 
Ma partiti e parti tei li hanno ricominciato a 
tessere — ad esempio per le elezioni presi¬ 
denziali — i loro intrallazzi esattamente 
come avant le déluge : le coalizioni non ci 
sono ancora; ma, quando nasceranno, avran¬ 
no il volto, la fisionomia, di sempre. 

*** 

Le riforme cosrituzic toli ventilate, per quel 
poco che hanno di consistente e per quel 
meno ancoraché se ne capisce, mirerebbero 
a curare il male dello sparpagliamento delle 
opinioni, dei voti e dei gruppi, con artifici 
che avrebbero il solo risultato di potenziare 
i grossi partiti a danno dei piccoli; esse, che 
pretenderebbero di portar acqua ad una 
«maggior democrazia», in realtà vanno nel 
senso — logico, del resto, alla luce di quan¬ 
to detto sopra— di un accresciuto centrali¬ 
smo, di un rinnovato autoritarismo partitico 
o presidenziale. E si vedono già gli imman¬ 
cabili gin di valzer, i passaggi dall*una 
all’altra coppia, dall’una all’altra quadri- 


I fatti sono fin troppo noti perché li si debba 
ricordare o riassumere: giornali e televisio¬ 
ne hanno dedicato alla rivolto di Los Ange¬ 
les articoli e servizi, commenti e specials. 
Limitiamoci per il momento ad alcune os¬ 
servazioni, in attesa di riprendere l'argo¬ 
mento in futuro, con tulio il respiro che 
merita. 

È stato una rivolto soltanto razziale? Negli 
ultimi dieci anni, il reddito degli Americani 
più poveri è diminuito de! 10%, quello dei 
più ricchi è aumento del 35%, e quello dei 
super-ricchi del 122%. 

Ancora: gli Americani poveri (la soglia di 
povertà viene indicata, per una famiglia di 
4 persone, in un reddito inferiore a $ 1.117 
al mese, circa un milione e trecentomila 
lire) sono più di 24 milioni, le persone prive 
di assistenza medica 37 milioni, i senzatetto 
circa 6 milioni, e 6 milioni abitano in ghetti 
e slums. Ancora: a essere colpi Li dalla po¬ 
vertà sono oggi soprattutto i bambini e i 
giovani (e tra questi le donne con famiglia 
a carico) delle minoranze etniche, neri e 
hispanics in primo luogo. Aride cifre, si 
dirà: ma rispondono perfettamente alla 
domanda. No, non è stato una pura rivolto 
razziale, ma una rivolto contro condizioni 
di vita divenute sempre più intollerabili per 
lamiseria, l’emarginazione, la repressione, 
la mancanza di prospettive, la disoccupa¬ 
zione, il degrado delle metropoli... L’asso¬ 
luzione dei quattro picchiatori della polizia 
è stola solo la scintilla. 


glia, ognuna indaffarata a presentarsi — 
come vuole la moda del giorno — nella 
veste dell’onestà, dell’illibatezza, dell’in¬ 
corruttibilità. Si è parlato di trionfo del 
popolo pensante: in realtà è il trionfo del- 
Vindeterminatezza, dell’ approssimazione, 
della videodipendenza. 

A questo poltiglia insulsa il movimento 
operaio non trova ancora in sé la forza di 
reagire, vagola disorientato al seguito ora di 
questo, ora di quella scheggia di partito, di 
programma, di visione della vita e della so¬ 
cietà; l’individuo si chiude nellasuapiccola 
cerchia domestica, titillato nella più stolto 
delle vanità— la vanità di essere... lombar¬ 
do piuttosto che siculo, di avere una pelle 
bianca che più bianca non si può, di appar¬ 
tenere allacategoriax in barba alla categoria 
y- E la palude, con in più la soddisfazione 
generale di affondarvi. Aggiungetevi gli 
scandali, e il quadro sarà completo. 

La società borghese può vantarsi delle sue 
conquiste tecniche, ma quello che su di un 
versante appare come il suo apogeo, si 
manifesto dall’altro come il suo ^disfaci¬ 
mento, la sua putrefazione. Le forze sane 
del movimento operaio non devono offrirle 
una mano perché ne esca; non devono, 
peggio ancora, lasciarsi trascinare nella sua 
melma. Esso ha ricevuto un’eredità gran¬ 
diosa di idee generali, di programmi gene¬ 
rali, di lotte generali : o questa eredità vien 
fatta rifiorire, o assisteremo all’imputridirsi 
non solo della società presente — che sa¬ 
rebbe poco male —, ma delle sue forze 
antagonistiche, di noi stessi. 


1. In Italia esse sono qua e là affiorate e riaffio¬ 
reranno ancor più in futuro. In Polonia, Walesa 
si è fatto direttamente promotore di un «governo 
forte»: il suo, naturalmente. 


I bersagli sono stati i coreani? Come è 
successo in tutte le rivolte scoppiate negli 
Stati Uniti da metà anni ’60, il bersaglio — 
immediato e istintivo—sono state le merci , 
quelle cose materiali tanto osannate dalia 
società capitalistica come simbolo di status 
e ricchezza, di felicità e potere. Nelle inter¬ 
viste mandate in onda dalla televisione, si 
sono sentiti parecchi bianchi poveri giusti¬ 
ficare apertamente le razzie nei negozi. I 
coreani c’entrano solo perché si trovano a 
essere, quasi sempre, i bottegai dei ghetti 
(per ragioni che analizzeremo meglio in 
futuro). In realtà, lo sfruttamento colpisce 
anch’essi, in maniera meno violenta ed 
esplicito dei neri o degli hispanics , ma 
sempre più evidente. 

Quanto ha pesato nella rivolta la presenza 
delle bande giovanili? Per quanto la stampa 
sensazionalistica non faccia che sfornare 
articoli sui Blood e i Crips, la polveriera 
sociale delle metropoli americane non ha 
bisogno delle bande per esplodere. Assiste¬ 
remo a episodi sempre più frequenti di 
violente eruzioni come quella di Los Ange¬ 
les, senza bisogno di dar la colpa a questo o 
quella banda giovanile: ancora una volta, le 
aride cifre citate sopra dicono il perché. 
Quello che invece sarà interessante vedere 
è l’evoluzione delle bande dopo la rivolto: 
perché, per la prima volta dopo una quindi¬ 
cina d’anni, esse sono state messe di fronte 
a un nemico diverso dal coetaneo del quar¬ 
tiere accanto. A metà anni ’6Q, altre bande 


CONTIENE 


— Los Angeles. Usa 

— «Partito delle tangenti» e ruolo 
degli scandali 

—• In margine agli scandali 

— Lenin nel cammino della rivoluzio¬ 
ne 

— Vita e morte dei «Quaderni Rossi» 

— Cina: riprende la corsa alle riforme 

— Germania: A est! A est! 

— Minime (ma non tanto) 

— Dietro le sciagure minerarie a 
catena 

— Musi neri alla ribalta 

— Ritorno al programma comunista 

— Nei «migliore dei mondi possibili» 

— I record del capitale 

— Torbida vigilia sindacale 

La redazione degli articoli si è chiusa 
il 15 maggio. I commenti alla situa¬ 
zione internazionale si fermano per¬ 
ciò a questa data. 


giovanili etniche si sono rapidamente (e 
non importo adesso stabilire quanto lucida¬ 
mente) politicizzate a contatto con un’at¬ 
mosfera sociale incandescente: le Pantere 
Nere, i Brown Berets messico-americani, 
gli Young Lords portoricani (perfino i gio¬ 
vani sottoproletari bianchi dello Stone 
Revolutionary Grease). 

Il problema è, sempre più drammaticamen¬ 
te, il vuoto politico in cui queste rivolte, 
questo bisogno di ribellarsi, questo reazio¬ 
ne istintiva all’intollerabilità della propria 
condizione, hanno luogo. Il problema è il 
tragico bilancio di energie bruciate, di vite 
spezzate, di aneliti frustrati, in mancanza di 
sbocchi, indirizzi, canali, strategie. Esatta¬ 
mente un anno fa, in un articolo dedicato 
alla rivolto dei latinos di Washington («1 
latinos inaugurano gli anni ’90», Il pro¬ 
gramma comunista, 3/1991), scrivevamo: 
«Noi non ci sogniamo di mitizzare come 
“intrinsecamente rivoluzionarie” le rivolte 
dei ghetti. Sono il segnale che la disperazione 
ha raggiunto il livello di guardia e che le 
masse diseredate non sono disposte ad 
accettare supinamente l’oppressione: e, in 
quanto tali, le salutiamo con entusiasmo. 
Ma sappiamo anche che un lavoro enorme 
va fatto perché quelle energie non si disper¬ 
dano o non si brucino: perché non imboc¬ 
chino il vicolo cieco della contrapposizione 
di razza o nazionalità, perché non divenga¬ 
no pure valvole di sfogo, perché non siano 
utilizzate dai politicanti per la propria car¬ 
riera politica, perché non si trasformino in 
una tragica emorragia di forze ribelli». I 
fatti di Los Angeles (le decine di rivolte 
minori che sono loro seguite in altre città 
americane, e quelle che immancabilmente 
seguiranno nei prossimi tempi) lo procla¬ 
mano a chiare lettere. 


LOS ANGELES, USA 
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«Partito delle tangenti» 
e ruolo degli scandali 


NelITtalia post-risorgimentale, l’intreccio 
tra affarismo e mondo politico, a livello di 
amministrazione sia centrale che locale, ha 
una storia che non può certo rivaleggiare 
con quella ben più copiosa della vicina 
Francia (dove gli scandali ottocenteschi tipo 
Compagnie de Panama e quelli novecente¬ 
schi tipo Oustric o Stavisky bruciano anco¬ 
ra, per il volume di «affari» e il peso di 
personaggi politici coinvolti, assai più di 
migliaia dei nostrani intrallazzi), ma una 
storia che, dall ‘ultimo decennio del secolo 
scorso a tu tto il primo decennio del l‘attuale, 
non ha mai cessato di riempire le pagine dei 
quotidiani e di condizionare le vicende in¬ 
terne dei partiti borghesi di destra, di centro 
e di sinistra, al Nord non meno che al Sud (o 
al Sud ma con più di uno zampino del 
Nord), e il cui carattere endemico è ben 
illustrato dall’epiteto di «ministro della 
malavita» affibbiato da Salvemini niente 
po’ po’ di meno che ad uno dei padri della 
nostra democrazia, e presidente del consi¬ 
glio pressoché a vita: Giovanni Giolitti. Al 
gioco delie «mazzette», allora come oggi, 
erano egualmente interessati imprenditori e 
professionisti della politica, soprattutto nei 
fertile campo degli appalti, e, fra i partiti, di 
volta in volta la destra clericale e la sinistra 
radical-massoniea; la loro esistenza non 
costituiva un’eccezione, ma la regola, 
mentre l’eccezione era rappresentata (come 
sempre e dovunque in regime borghese) 
dallo scoppio fragoroso di uno «scandalo» 
dopo anni e anni che la truffa fioriva e dava 
fruiti e, nel bel mondo, tutti ne erano al 
corrente. Che, dunque, di nuovo e sorpren¬ 
dente, negli scandali milanesi e nell’atteg- 
gìamento collettivo di fronte ad essi? 

Or non è molto—giacché anche in Frane ia 
ci si è messi a gridare allo scandalo per la 
corruzione regnante nelle più diverse sedi 
dei pubblici poteri — un collaboratore di 
«Le Monde» riassumeva cosi la «regola del 
gioco» vigente in materia: finché il regime 
nei suo complesso gode di buona salute, 
l’affare anche il più enorme passa senza 
senza incidere più di tanto sul bilancio 
perdite e profitti e, quindi, senza suscitare 
grossi sdegni e clamori; ma fate che l’eco¬ 
nomia si inceppi, che la produzione rista¬ 
gni, che il commercio langua e il «mondo 
politico» non riesca più ad esprimere forze 


Stampa 

internazionale 

Il lettore che sfogli le annate de «Il Pro 
gramma comunista» precedenti il 1983 
noterà che una parte notevolissima dell ’at¬ 
tività pubblicistica del Fallito era rivolta 
alla stampa internazionale. 

Per quanto piccola, ia nostra organizzazio¬ 
ne era infatti in grado di pubblicare giornal i. 
riviste, opuscoli e libri, oltre che in italiano, 
io francese., tedesco, spagnolo, inglese, 
greco, arabo e turco, segno reale e concreto 
di una minima rete- intemazionale e di una 
attività intemazionale di fatto oltre che di 
nome. La gravissima crisi del 1983-84, 
mettendo in pericolo la sopravvivenza stes¬ 
sa del Partito, ha distrutto quella rete inter ¬ 
nazionale e spazzato via la .stampa in molte 
lingue che ne- era espressione e veicolo. 


atte ad assicurare alla barca nazionale uria 
navigazione appena appena sufficiente, ed 
ecco le vestali del giornalismo, della cultu¬ 
ra, della morale, cader dalle nuvole, scopri¬ 
re «finalmente» (come direbbe Giorgio 
Bocca) che esiste veramente — non sulle 
labbra degli oratori da comizio, ma nei fatti 
— un «partito delle tangenti», il vero «par¬ 
tito trasversale», e scoprire perfino dove sta 
di casa dopo anni ed anni che il «fenomeno 
abnorme» era sotto gli occhi di tutti e ci 
voleva poco a immaginare che al centro di 
esso stavano, da una parte, una balda schie¬ 
ra di imprenditori tuli’altro che oscuri e, 
dalfaltra, gli esponenti dei partiti «che 
contano», nella fattispecie de e psi come 
punte di lancia del penta o del quadripartito 
e, in coda, le rispettive clientele di diversa 
bandiera. 

Nel numero 1 di quest’anno abbiamo citato 
la candida testimonianza di un principe del 
nostro giornalismo sul riciclaggio di denaro 
sporco a Milano e dintorni, riciclaggio del la 
cui esistenza sanno tutti gli appartenenti 
alla crème meneghina, così come sanno chi 
lo pratica e per quali vie. E vorreste darci da 
bere la storiella che del traffico degli appalti 
e simili ladrocini vi siete «finalmente» 
accorti solo ora? O che il mondo imprendi¬ 
toriale vi era interessato (anche se sbuffava 
per l’enormità delle cifre richieste sotto 
forma di tangente) meno dell’unico grande 
colpevole, il cosiddetto mondo della politi¬ 
ca? La figura dell’appaltatore puzzava già 
ai tempi dei romani: era il remoto progeni¬ 
tore dell ‘affarista borghese ultimo grido. E 
vorreste raccontarci la fiaba che, nel candi¬ 
do mondo dell’«informazione», non se ne 
avesse la più pallida idea, e che adesso, 
scoppiato il bubbone e apparso chiaro che la 
mafia in guanti bianchi del Nord non seque¬ 
stra, è vero, né uccide, ma si riempie le 
tasche in misura di gran lunga superiore a 
quella del Sud (eco! privilegio di un’impu¬ 
nità solo eccezionalmente sospesa per uri 
disgraziato concorso di circostanze estra¬ 
nee), ci si batterà come leoni perché siano 
introdotte nuove e ben precise norme di.., 
deontologia degli affari, e tanto basterà per 
ridare lustro a questa o quella «capitale 
morale» instaurandovi il regno delle mani 
nette al posto delle mani sudice; dei buoni al 
posto dei cattivi? D’accordo; non è per il 


Negli ultimi dieci anni, il Partito è stato 
impegnato soprattutto a sopravvivere, pri¬ 
ma, e a ricostruirsi, poi — proprio come, 
dopo una ferita, i tessuti impiegano del 
tempo per riformarsi. Oggi, sebbene quel 
processo di ricostruzione sia ben lungi dal- 
Tessersi concluso, siamo in grado — una 
volta consolidata la rete organizzativa in 
Italia—di tornare a porei l’obietti vo di una 
stampa internazionale di Partito . Da un 
lato, è la situazione stessa a richiederlo, con 
gli enormi fatti intemazionali che si susse¬ 
guono a distanza sempre più ravvicinata, 
confermando le analisi che da sempre ab¬ 
biamo avanzato, e dunque esigendo che la 
voce del marxismo torni a farsi sentire nello 
sfacelo generalizzato. Dall’altro, lentamen¬ 
te, è 1 organizzazione stessa a potersi oggi 
fissare come obiettivo reale una ripresa 
delle pubblicazioni in lingua straniera, senza 
cadere in sterili o pericolosi volontarismi. 
Da materialisti, sappiamo bene che la solo 
zione dei problemi comincia a porsi nel 
momento in cui ne esistono le condizioni 
materiali. 


sottobosco della truffa e delle malversazio¬ 
ni che la storia stessa condanna il capitali¬ 
smo e noi lo combattiamo, ma per il nobile 
e fronzuto bosco dell’estorsione di plusva¬ 
lore dalla forza-lavoro; ciò non toglie che è 
sul suo terreno, da noi come dovunque , che 
il primo nasce e prospera; e morirà solo con 
la morte violenta del sistema nel suo com¬ 
plesso. Dove tutto è merce, di che cosa non 
si può fare mercato? (1). 

*** 

La «scoperta» di un partito trasversale alla 
cui greppia si sono rimpinzati e si rimpinza¬ 
no i maneggioni di questo o quel colore 
partitico (o meglio ancora, di nessun colo¬ 
re), ha un effetto supplementare; quello di 
dar vita a un secondo partito trasversale, il 
partito degli autoproclamati si onesti , delle 
sedicenti anime candide — un partito tra¬ 
sversale che, ammettiamolo pure per corte¬ 
se ipotesi, non succhierà alle mammelle 
dello Stato, delie regioni, delle province, 
dei comuni e relative aziende, ma avrà un 
potere corruttore non meno perverso — il 
potere di cancellare ogni linea di delimita¬ 
zione fra i programmi, le ideologie, le clas¬ 
si, trasformando lo scontro tra forze salda¬ 
mente ancorate in una tradizione specifica 
di lotta, dunque di specifici interessi e di 
specifici orientamenti programmatici, in uno 
scontro fra eletti e reprobi appartenenti ai 
più di versi parliti, e con ciò stesso annegan¬ 
do l’intera «nazione» in un’informe broda¬ 
glia di questioni cosiddette morali , dal la cui 
soluzione dipenderebbe che un lurido mondo 
di mercanti, di affaristi, di lupi di borsa, di 
sciacalli d’azienda, come è quella che si usa 
pudicamente chiamare «economia di mer¬ 
cato», funzioni in modo almeno tollerabile 
per chi ha la disgrazia di viverci, e così 
dimostri d’essere all’altezza della fama di 
unico mondo possibile o, comunque, dei 
migliore fra tutti i mondi che la fantasia 
umana possa immaginare. 

Ai princìpi del secolo, un Partito socialista 
ancora geloso, in una certa misura, dei suoi 
postulali programmatici e della sua tradi¬ 
zione di battaglia, rischiò di lasciarsi incan¬ 
tare dalla fata morgana della questione 
morale e dei «blocchi» interpartitici che ne 
erano la naturale conseguenza, e toccò alla 


Il Partito, dunque, intende compiere un 
grande sforzo per ricominciare a pubblica¬ 
re, in lingua straniera, una serie di testi 
fondamentali, dando a questa pubblicazio¬ 
ne— nella forma e nei tempi che quanto 
prima preciseremo-— un carattere stabile e 
periodico. Siamo certi che non solo i mili¬ 
tanti, ma tutti i simpatizzanti e i lettori, 
comprenderanno 1 ’ importanza c la necessi¬ 
tà di questo nostro impegno e saranno pron¬ 
ti a sostenerlo — il che si può fare, da un 
lato, intensificando 1‘ attività per il Partito o 
stringendo legami piu solidi e costanti con 
esso, e, dall’altro, contribuendo finanzia¬ 
riamente alla ripresa della stampa interna¬ 
zionale. Lanciamo dunque anche in questo 
numero una 

SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA PER LA 
STAMPA INTERNAZIONALE 


SEDI DI PARTITO 

MILANO, via G., Agnesi 16, 
ogni secondo giovedì del 
mese, dalie 21 ; 

SCHIO, via Mazzini 30, ogni 
sabato dalie 16 alle 19; 
PORLE, via Porta Merlonia 32, 
ogni sabato dalie 17 alle 19; 
CATANIA, via Vicenza 39, in¬ 
terno H, ogni martedì dalie 
20,30 in poi. 


! Direttore responsabile: Bruno Maffi - 
Stampa: fi Papiro , via Monte grappa 88, 
20054 Novate Milanese (ì . 3544293) - 
Registrazione Trib. di Milano 28391*53 - 
1891*68.. 


sua giovane ala sinistra ricordare con forza 
ai dirigenti che far propria quella causa — 
tanto suggestiva quanto demagogica — 
avrebbe significato abbandonare la sola e 
vera causa per la quale il socialismo è nato, 
la causa deU’emancipazione dei lavoratori 
e, con essi, dell’umanità intera dal giogo di 
uno sfruttamento che resta tale indipenden¬ 
temente dal fatto che lo sfruttatore agisca in 
base ai canoni del... comune senso del 
pudore o sia invece un manigoldo, ed è anzi 
tanto più saldo e difficile da abbattere quan¬ 
to meno si espone ai rischi della corruzione 
e della truffa, quanto più si presenta allo 
sfruttato nella veste del galantuomo o, 
addirittura, del benefattore. Ahinoi, i di¬ 
scendenti di quel partito oggi non sognano 
— oltre che di lucrare su lavori pubblici e 
simili — che di concludere l’ennesimo 
blocco di forze e programmi eterogenei, 
l’abbraccio il più largo possibile e, di con¬ 
seguenza, la rinuncia più completa al ruolo 
classista se non loro, almeno dei padri. 
Oggi si sente deplorare il tram omo dei grandi 
princìpi, a loro volta riflessi ideali di ben 
riconoscibili interessi di vita di questa o 
quella classe. Ebbene, trasformare lo scon¬ 
tro politico e sociale in disputa morale è un 
altro modo di contribuire allo stesso risulta¬ 
to, alla nascita di un modo di vita associata 
in cui la «qualità» delle idee, dei program¬ 
mi, dei partiti si misuri allo stolido metro 
della presunta fedeltà di chi li professa a un 
canone di pulizia personale, un canone la 
cui validità, fra parentesi, è verificabile solo 
a posteriori , a cose fatte, mancando ogni 
garanzia che il presunto onesto di oggi non 
si riveli domani il solito ladrone. Che è poi 
si modo migliore per fare un solo fascio di 
tutte le erbe, cioè di tutti i princìpi, di tutti i 
programmi, di tutte le collocazioni sociali, 
e al fidare il proprio destino all’ennesimo 
uomo della provvidenza', il modo di più 
sicura efficacia per tenere in piedi la barac¬ 
ca della società presente con tutte le sue 
brutture, alimentando negli oppressi l’illu¬ 
sione che non sarà più oppressiva il giorno 
sperabilmente vicino in cui ne reggeranno il 
timone i pii osservanti di vaghe «norme 
etiche». 

Fuori, o proletari, dalla palude delle que¬ 
stioni morali e relative divisioni in buoni e 
cattivi, come dalla palude dei traffici in sede 
parlamentare, comunale o imprenditoriale! 
Torniamo alla sana e vigorosa coscienza 
• teli unica questione decisiva, la questione 
sociale, icui protagonisti hanno nome capo 
tale da un lato e, al lato opposto, forza- 
lavoro, quali che siano le ideologie di cui il 
primo si riveste; quali che siano i partiti ai 
quali esso affida la conservazione del pro¬ 
prio dominio; quali che siano le «doti mora¬ 
li» dei suoi rappresentanti politici, dei suoi 
esponenti nel mondo dell’industria, del 
commercio, della finanza! 


1. È divertente quanto, intervistato per il «Cor¬ 
riere della Sera» del 3/V, dichiara un esponente 
del mondo imprenditoriale milanese, Franco 
Morganti, a proposito del fatto che, da qualche 
tempo, gli imprenditori avevano «deciso di 
smettere di pagare» le tangenti richieste- «La 
tangente, in un’economia di mercato, è compe¬ 
titiva quando io la pago e il mio concorrente no. 
Io ho 1 ’ appalto e lui no. Qui invece i politici... la 
mazzetta la facevano pagare a tutti, e quindi non 
era più competi ti va. Era semplicemente un costo 
in più». Splendida «filosofia» e magnifica con¬ 
ferma; la tangente non solo è d‘ uso corrente ma 
è pienamente giustificata, finché si attiene a un 
criterio di... competitività; diventa «un costo in 
più», quindi perde ogni giustificazione, quando 
non risponde più a un così nobile requisito. E poi 
si parla di moralizzarci 


In margine 
agli scandali 

* Interrogato circa la possibilità che anche 1 a Fiat 
abbia dovuto «ungere» qualche ruota, Umberto 
Agnelli ha risposto in tv (ma vedi anche «Il 
Corriere della Sera» del 7/V) con la storica frase: 
«Che mi risulti, no. . No, sicuramente non cose 
grandi [... J, fatti di dettaglio». Noi non facciamo 
questioni morali; ma loro? Dal punto di vista 
morale, che le mazzette vertano su cifre grandi o 
piccole, non fa differenza: sono illegali le une 
come le altre e come tali punibili. Di più: il «non 
grande» per noi uomini della strada è un conto; 
per il bilancio della Fiat è un altro e ben diverso 
conto. 

* La moda, nel I ’ «operosa Milano», è di riversare 
tutta la colpa delle famose tangenti sui politici; 
gli industriali, i commercianti, gli imprenditori 
subirebbero — i poverini! — il diktat degli 
amministratori. Volete il gran colpevole? La 
partitocrazia. La capitalcrazia non esiste; è solo 
i! politico a chiedere; non è mai l’affarista, 
proprio lui!, ad offrire. Ma si legga-™ se proprio 
ce ne fosse bisogno, che cosa scrive «La Re¬ 
pubblica» de! 7/V dopo un colloquio con espo¬ 
nenti della razza padrona: «Ora i costruttori 
ammettono quello che gli addetti ai lavori e 
1 ’ uomo della strada sapevano da sempre; lo Stato 
e gli enti locali pagano, le amministrazioni cen¬ 
ila! i e periferiche pubbliche (..] gestiscono, gli 
imp renda or i i nt usi ano e di vidono a loro volta la 
torta pensando anche a riscuotere e consegnare 
per conto terzi, profitti illeciti che stime attendi¬ 
bili fanno ormai ascendere a qualche migliaio di 
miliardi. Pagare, a Milano ma anche nel resto del 
Paese, è come prendere il caffè ». Se si deve 
«moralizzare», dunque, non c’è soltanto il mondo 
dei partiti, c’è il mondo ben più ramificato e 

nascosto dell’imprenditoria capitalistica. E allo¬ 
ra, campo cavallo! 


nostri reprint 


Partito Comunista d’Italia, Manifesti ed altri documenti politici (21/1-31/XII19P1Ì 
Reprint 1991, pp. 155, lire 10.000 

Alla fine del 1921, il Partito Comunista d’Italia (Sezione dell'Intemazionale Comunista) 
provvide a raccogliere e pubblicare in un agile volumetto i manifesti, le mozioni ed altri 
documenti politici redatti e diffusi ne! suo primo anno dì vita 

Purtroppo, le vicende politiche soprattutto dalia seconda metà del 1922 e il corso tormentato 
dei rapporti con l’Esecutivo dì Mosca impedirono di fare altrettanto per quell’anno ed è questa 
unagrave lacuna per chi non solo voglia ricostruire la storia vivente del Partito masi proponqa 
validi 0 ^ 0, unasuaconoscenza approfondita, insegnamenti preziosi e universalmente 

Comunque, il volumetto che qui riproduciamo conservandone il titolo originario fornisce un 
quadro affascinante deiia mole enorme di attività svolta dal giovane Partito', allora diretto dalla 
ministra, in una situazione arroventata sia In Italia che nel resto d’Europa, smentendo le mille 
leggende sul suo «dottrinarismo», «settarismo», «accademismo», e dando invece una 
dimostrazione smagliante dello stretto raccordo fra teoria e azione, fra princìpi generali e 

tattica, da esso conseguito in base a criteri che erano insieme di coerenza e ó\ efficienza _ 

due tarmlni cde 11 dilettantismo e, peggio, l’opportunismo sogliono disgiungere e che II 
marxismo, tutf ai contrario, considera inseparabili nei gioco complesso e sempre delicato dei 
rapporti fra partito rivoluzionario e masse. 

Perciò il testo ora pubblicato ha un’importanza che va ben oltre i limiti della corretta 
ricostruzione storiografica; è un esempio vivo e pariante dell’inseparabilità dei due termini 
ssopra indicati, e dell’esigenza ai fini stessi della reale capacità di azione dell’organo partito 
— di non mai spezzarla. a p 

Sia che riguardi l’Intervento nelle lotte sociali e nelle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
sia che concerna il problema—diffìcile allora come sempre, e decisivo (come poi si vide) per 
l esistenza e il potenziamento dell’Internazionale ■— dei rapporti con i partiti e i gruppi 
cosiddetti affini, in realtà di incerta provenienza e di basi ideologiche più che dubbie, la cui 
nefasta influenza sulla classe poteva essere incessantemente controbattuta nel vivo deile 
otte sociali mai coi pasticcio di accordi di compromesso tali da pregiudicare agli occhi delle 
tanto corteggiate masse I influenza duramente conquistata ne! loro seno dal Partito della 
rivoluzione e della dittatura comunista, la raccolta che qui ripubblichiamo integralmente ma 
investe piu ha pu,ndi un vaior0 8 un rilievo attualissimo: il suo contenuto appartiene 
all indispensabile bagaglio del militante. 

A! quale non sarà mai abbastanza raccomandata, d’altra parte di iegoeria e consultarla 
irtsteiTìe al ili e (quando, speriamo a scadenza non lontana, vedrà la luce) a! IV volume delia 
nostra S tona delia Sinistra Comunista, per meglio comprenderne gli agganci alla situazione 
internazionale ed interna a coglierne tutti i complessi risvolti. 


Per la nostra stampa 


Compagni, simpatizzanti, lettori! 

! costi di composizione, stampa e spedizione de «li Programma Comunista» sono 
enormemente aumentati nell'atto stesso in cui si sviluppava — ed è augurabile che 
sempre più si sviluppi, soprattutto In campo Internazionale f come è nella natura stessa 
e nel programma del Partito— la nostra attività editoriale. 

Per I! 1992 slamo quindi costretti a portare a lire 1.500 il prezzo di ogni numero del 
giornale e rispettivamente a lire 10.000 e lire 20.000 gli abbonamenti ordinario e 
sostenitore. 

È però evidente che l’intenso lavoro In programma non può sostenersi coisoii proventi 
de le vendite dei giornale e del test! di partito, i compagni che hanno a cuore la causa 
del comuniSmo, da noi difesa contro ogni deviazione e contro ogni tentativo di 
snaturamento o addirittura di liquidazione, non possono quindi non aderire con entu¬ 
siasmo al nostro pressante invito a sottoscrivere e sottoscrivere ancora «perché la 
stampa viva», # a potenziare l'opera di diffusione delle nostre pubblicazioni al 
di la della cerchia di coloro che fino ad ora le hanno più o meno regolarmente seguite. 
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Lenin nel cammino della rivoluzione 

IV 


detTim^Zl aS Jn,^h ^ R T S ‘ a siaccaniscea ‘distruggerefino al più lontano ricordo 

proclai^re la^n? M re '' P rol ?S oniai e che, '« tutto il mondo, si affanna a 

proclamare la mone del marxismo —scrivevamo nel nr. 5 del 1991 dando inino alla 

riproduzione del presente testo—non poteva risparmiare Lenin, del restò già orrendamente 
deturpato, sfigurato e infine mummificato da due generazioni di stalinisti 
«Per noi, rievocare—più ancora che la sua figura nel senso biografico della parola — 
g ‘f anlesco appon ° aila ca “ sa della rivoluzione proletaria e del comuniSmo significa 
nello stesso tempo riaffermare la vitalità intatta ed intangibile della nostra dottrina la 
continuità ininterrotta del movimento sono per essa e intorno adesso, V ‘attualità di lòtto 
ciò che oggi i filistei dichiarano mono e, comunque, superato. Significa in somma recare 

tea favZn!rT‘i7 bU ^ n( l° s,ruzione { e ‘ X r “ nde Ponte destinato a collegare il'presen¬ 

te ali ai venire, il ponte che i filistei vorrebbero per sempre distrutto» 

in questo spinto abbiamo ripubblicalo nei nr. 5 e 6 del’91 e 1 e 2 del '92 i capitoli della 

ai Lenin, alla Lata del Popolo di Romei, dedicati ai temi: II restauratore teorico dei 
marxismo II realizzatore della politica marxista, Il preteso opportunista tattico La f unzione 

tccfrìlZZT™ ° ra C ° n lU cond ^ * spiega come più ctsa^eZ^ 
cer^ nn i^td ° n °l m ^ eressa ungere a dire come accadrà un certo processo allorché 
certe condizioni si verificheranno, e che cosa ci sarà di diverso se diverse saranno le con - 

* MarX 6 dÌ Unin ' che noi "vendichiamo come non 
,r 1 “«Vtoasmo moderno pone esso stesso, in generale, le condizioni necessarie 

quan 1°^ a avverrà ’ potrà che avvenire secondo 
TrULn^n Lt Sw gmndi llnee so ?° da ncH en unciale come punto di arrivo di una vasta 
trilla parata dall esperienza, e in funzione del quale si tratta di preparare — non in vitro 

di Cr '- tÌCa delle f alse soluzioni alla crisi del capitalismo. 
Z .l n r deU umca f d variante teoria marxista, di partecipazione alle lotte 
operaie, e d> organizzazione dell avanguardia rivoluzionaria—le condizioni oggettive di 
un duraturo successo, vicina o lontana che sia l’ora dell assalto alla fortezza borghese. 


La nostra prospettiva dell’avvenire 


ÀI momento in cui Lenin muore, un interro¬ 
gativo si presenta dinanzi a noi, e noi certo 
non Io sfuggiremo. La grande previsione di 
Lenin è forse tallita? La crisi rivoluziona¬ 
ria» che con lui noi attendevamo, è rinviata, 
e per quanto? 

Non è la prima volta che noi marxisti ci 
sentiamo rinfacciare che ie previsioni rivo¬ 
luzionarie, «catastrofiche», dei nostri mae¬ 
stri sono stale smentite dai fatti. Soprattutto 
nelle opere degli opportunisti social isti si 
enumera con compiacenza quante volte 
Marx ha atteso la ri voluzione ed essa non è 
venuta. 

Nel 47, nel *49, nel *50» nel *62, nel ’72, 
Marx ripete la sua convinzione — e si 
citano piò o meno esattamente ì passi rela¬ 
tivi-.-che la crisi economico-politica dei 
capitalismo corrispondente a quella data 
epoca si risol verà nella rivoluzione sociale, 
ì passi son tolti a casaccio da opere teoreti¬ 
che di quel corpus complesso che sono i 
materiali del marxismo. Naturalmente sono 
gli stessi critici quelli che poi cì vorrebbero 
servire un Marx riformista e tutto «pacifici 
tramonti» senza saperci dire come si conci¬ 
lierebbe poi col Marx annunziatore prec i pi 
tato e impaziente di catastrofi apocalittiche 
Ma lasciamo costoro e vediamo che cosa 
può dirsi di questo delicato argomento della 
previsione ri voiuziorsaria. 

Se noi consideriamo Lattività di un partito 
marxista, nel suo aspetto puramente teoreti¬ 
co di studio della situazione e dei suoi 
sviluppi» dobbiamo certo ammettere che, se 
questa elaborazione fosse giunta ai suo 
maximum di precisione, dovrebbe essere 
possibile, almeno per linee generalissime, 
dire se si è più o meno prossimi alla crisi 
rivoluzionaria definitiva. Ma» anzitutto, le 
conclusioni della critica marxista sono in 
continua elaborazione nel corso del formar¬ 
si del proletariato in classe sempre più 
cosciente» e quel grado di perfezione non è 
che un limite a cui ci si sforza di approssi¬ 
marci, In secondo luogo il nostro metodo, 
più che avere la pretesa di enunciare una 
profezia in tutte le regole, applica in manie¬ 
ra intelligente il determinismo a stabilire 
delle, enunciazioni in cui una data tesi è 
condizionata da certe premesse. 

Più che sapere che cosa accadrà, a noi 
interessa giungere a dire come accadrà un 
certo processo quando certe condizioni si 
verii.icheran.no, e che cosaci sarà di diverso 
se diverse saranno le condizioni. L’affer¬ 
mazione fondamentale di Marx e di Lenire 
che noi rivendichiamo come non smentita., 
è quella che il capitalismo moderno pone in 
modo generale le condizioni, necessarie della 
rivoluzione proletaria, e che quando questa 
avverrà, non potrà che avvenire secondo un 
certo processo di cui le grandi linee sono da 
noi enunciate come punto di arrivo di una 
vasta, critica, partita daiLesperienza. 

Se volessimo qui tornare su tutta la questi* >~ 
ne del come possa questo processo essere 
affrettato dall’opera del partito proletario, 
non, ci sarebbe difficile giungere a questa 
conclusione. Il partito deve sapersi prepa¬ 
rare per il comportamento da tenere nelle 
eventualità più diverse, ma siccome esso è 
un dato empirico della storia e non il serba¬ 


toio della verità assoluta e indiscutibile, 
nella quale noi non crediamo come in uri 
nec plus ultra , ò interessante che il partito 
non solo «sappia» che, quando lari voiuzio- 
ne avverrà» si dovrà agire in quel dato modo 
ed essere pronti a quei dati compiti, ma 
«creda» che la rivoluzione verrà al pi ù presto 
Possibile. La rivoluzione totale come scopo 
dominante deve talmente inspirare l’azione 
del partito, anche a molti anni da essa, che, 
a patto di non cadere in errori grossolani 
nella immediata valutazione dei rapporti 
delle forze, si può affermare «utile» che Io- 
previsioni rivoluzionarie siano in qualche 
anticipo sugli avvenimenti. 

La storia ci dimostra che chi non ha creduto 
nelle rivoluzioni non le ha mai fatte: chi le 
ha tante volte attese come imminenti, spes¬ 
so, se non sempre, ie ha viste realizzarsi. È 
vero che meno che per ogni altro movimen¬ 
to *° scopo finale si pone a noi colla funzio¬ 
ne dì un «mito» motore e determinante 
dell’azione, ma non è meno vero che, nella 
considerazione obiettiva e marxista della 
formazione di una psicologia delle masse c 
dei «capi» anche, questo ingrandimento 
delle probabilità rivoluzionarie può, sotto 
ie opportune condizioni» avere un compito 
utile. 

Noi non dic iamo che il capo comunista, pur 
sapendo la rivoluzione impossibile, debba 
affermarla sempre imminente. Anzi va 
evitata questa pericolosa demagogia, e 
soprattutto vanno messe in vista le difficol¬ 
tà dei problemi rivoluzionari. Ma in un 
certo senso la prospettiva rivoluzionaria 
deve essere ravvivata nella ideologia del 
partito e della massa, come si ravviva nella 
mente dei capi stessi, sotto forma di un 
avvicinamento a noi nei tempo. 

Marx vìsse attendendo la rivoluzione, e ciò 
lo pone per sempre al disopra delia ingiuria 
che il revisionismo gii ha fatto. Lenin dopo 
d 1905, quando il menscevismo disperava 
della rivoluzione proletaria, la attendeva 
per il 1906. Lenin si è sbagliato: ma che 
cosa può lare impressione sui lavoratori ----- 
questo errore, che non solo non ha detenni 
nato alcun disastro strategico, ma ha assidi 
rato la vita autonoma del partito rivoluzio 
nano, o il fatto che quando, in ritardo se si 
vuole, la rivoluzione è venuta, Lenin ha sa¬ 
puto porsene alla teste, mentre i menscevi¬ 
chi sono ignobilmente passati al nemico? 
Una o più di queste previsioni fallite non 
rimpiccioliscono e non rimpicciolirebbero 
la figura di Lenin, a più forte ragione ancora 
che non diminuiscono la figura di Marx, in 
quanto Lenin ha fatto in realtà «assaggiare» 
alia borghesia che cosa sia una rivoluzione. 
Padroni i riformisti o gli anarchici di prote¬ 
stare che «non è una rivoluzione», il che 
serve solo a sommergerli nel ridicolo che 
meritano agii occhi del piu semplice dei 
proletari. 

In conclusione, delle due parti di cui ss 

compone ciascuna delle nostre conclusioni 

o «previsioni» rivoluzionarie, la seconda è 
la vitale; la prima, che si può tradurre, se si 
vuole, in una data che si cerca di pref issare, 
ha valore secondario, è un postulato che si 
deve porre per scopi di agitazione e dì 
propaganda, è una ipotesi parzialmente 
arbitraria come tutte quelle che deve, per 
necessità, porsi ogni esercito che prepari i 


suoi piani supponendo i movimenti del 
nemico e le altre circostanze indipendenti 
dalla volontà di chi lo dirige. 

*** 

Ma ci vogliamo effettivamente chiedere 
quali siano le prospettive che ci si pongono 
oggi? I comunisti di tutto il mondo rivendi¬ 
cano la tesi di Lenin, che la guerra mondiale 
ha aperto la crisi rivoluzionaria e «finale» 
del mondo capitalistico. Vi possono essere 
stati errori secondari nella valutazione delia 
rapidità di queste crisi e della rapidità con 
cui il proletariato mondiale avrebbe potuto 
approfittarne, ma noi manteniamo la parte 
essenziale della affermazione, in quanto 
sono ancora in piedi le considerazioni di 
fatto su cui essa si appoggia. 

È possibile che noi attraverseremo una fase 
di depressione della attività ri voluzionaria, 
non nel senso che si tratti di un riassettarsi 
dell ordine capitalistico nei suoi fondamen¬ 
ti, ma nel senso che la combattività ri¬ 
voluzionaria sarà minore o meno fortunate, 
e questo, appunto perché non smentisce le 
valutazioni essenziali di Lenin, ci espone a! 
pericolo di una fase di attività opportunisti¬ 
ca. 

Nell esordio di Stato e Rivoluzione Lenin 
stesso dice che è fatale che i grandi pionieri 
rivoluzionari vengano falsificati: come è 
stato di Marx e dei suoi migliori seguaci 
Sfuggirà Lenin stessoaquestasorte? Certa 
niente no, sebbene sia certo che il tentativo 
avrà meno rispondenza fra le file del prole¬ 
tariato, che per istinto seguirà a sentire nei 
nome di Lenin non la parola della sfiducia, 
ma quella delLincuoramento generoso a 
combattere. Tuttavia noi già vediamo i 
borghesi di tutto il mondo, attoniti e sbigot¬ 
titi dinanzi alia solidità del regime fondato 
da Lenin, di cui mostrano di doversi accor ¬ 
gere solo ora che il lutto di cento e più 
milioni di uomini si manifesta in maniera 
che supera tutti i ricordi storici di dimostra 
zioni collettive» consolarsi col descrivere 
un Lenin diverso dalla sua idea, dalla sua 
causa, dalla sua bandiera, un Lenin vin 
citore si, ma pr aver saputo rinculare su 
una parte del fronte, per aver abbandonato 
Parti vitali del suo programma. Noi respin¬ 
giamo questi complimenti ingannatori: il 
più grande ri voluzionario non ha bisogno di 
consensi avversari e di concessioni degli 
scribi della stampa del capitele: noi non 
crediamo alla sincerità di questi omaggi 
attraverso il fronte dì classe, e riconosciamo 
in essi solo un nuovo aspetto delle influenze 
che .la borghesia organizza per dominare 
quanto più può la ideologia del proletariato. 
Intorno alia bara di Lenin ben si uniscono il 
fervore ardente dei milioni di proletari del 
mondo e l’odio, anche se non sempre osato 
confessare, della canaglia capitalistica, cui 
egli fece sentire nei vivodelie carni l’aculeo 
della rivoluzione, la punta implacabile che 
ne cerca il cuore, e lo troverà. 

Questo atteggiamento ipocrita del pensiero 
borghese prelude quasi certamente ad altri 
tentativi di falsificazione, a noi più o meno 
vicini, contro i quali i militanti di domani 
hanno ii dovere di combattere: dovere da 
assolvere, se non sarà possìbile colla stessa 
genialità, però con la stessa decisione di cui 
Lenin dette prova nei riguardi dei maestri 
del marxismo. 

Non posso qui neppure in abbozzo tracciare 
un esame della situazione mondiale attuale 
Noi siamo in presenza di un indietreggia- 
mento delle forze della classe operaia in 
molti paesi, dove forme a tipo fascista pre¬ 
valgono, e non siamo cosi ingenui da con 
trapporre a quei paesi» oltre alla grande e 
gloriosa Unione Sovietica di Russia, quelli 
in cui si iniziano e si preparano altre gesta 
della sinistra borghese e della''so¬ 
cialdemocrazia con relativi Macdonald e 
Vandervelde. L’offensiva capitalistica è 
stata ed è un fatto intemazionale: ed essa 
tema dì realizzare la unificazione delie for¬ 
ze antiproletarie per fronteggiare politica- 
mente e militarmente ie minacce rivoluzio¬ 
narie, per deprimere oltre misura il trattò 
mento economico delie classi lavoratrici. 

Ma sebbene» nelle grandi linee, si tratti del 
tentativo borghese di colmare, con questa 
depressione della retribuzione del lavoro» ? 
vuoti recati dalla guerra alla massa delle 
ricchezze, lo stesso successo della offerì 
siva polìtica in molti paesi, e l’esame dei 
risultati dal punto di vista della economia 
mondiale, ci permettono di concludere 
pmpre più che il dissesto portato al sistema 
borghese è irreparabile. Le apparenti ri¬ 
prese e i tentali espedienti non si risolvono 


che in ulteriori difficoltà e in contrasti in¬ 
sormontabili: tutti i paesi del mondo vanno 
verso una ulteriore depressione economica, 
e oggi, per non citare altro, assistiamo ai 
disfarsi del la potenza finanziaria della Fran¬ 
cia, baluardo politico della reazione bor¬ 
ghese, come ripercussione della crisi nella 
questione delle riparazioni. A tutto questo 
non si può certo contrapporre la vantate 
miglioria della economia italiana, che, se 
anche la propaganda pacchiana con cui la si 
vuol accreditare avesse ragione, non modi¬ 
ficherebbe il quadro generale. Ma tutti sapete 
come in Italia non solo il proletariato, ma le 
stesse classi superiori attraversino un perio¬ 
do di malessere e di tensione economica che 
ogni giorno si aggrava. In Italia esiste un 
apparato politico che meglio di ogni altro 
tende a riportarne le conseguenze sulle classi 
lavoratrici, salvandone soprattutto gli altis¬ 
simi ceti profittatori industriali e agrari: 
ecco per chi vi è vanteggio. 

*** 

La controffensiva borghese è per noi la 
prova della inevitabilità della rivoluzione, 
entrate nella stessa coscienza delle classi 
dominanti. Perché la superiorità della dot¬ 
trina rivoluzionaria marxista è anche in 
questo, che le stesse classi avversarie sono 
costrette a sentirne la giustezza c agiscono 
secondo queste sensazione, malgrado i 
continui aborti di dottrine e di restaurazioni 
ideologiche che mettono in circolazione a 
uso delle lolle. Se potessimo riprendere 
l ’esame dei mezzi coi quali la borghesìa ha 
latto quanto poteva per trovare scappatoie 
alle accennate «previsioni catastrofiche» 
gettatele sul viso dai teorici del proletariato, 
vedremmo come l’accoppiamento agli 
espedienti ingannevoli della collaborazio¬ 
ne economica e politica—di cui i portaban¬ 
diera erano, sono, e saranno certo ancora i 
democratici e i socialdemocratici —- del 
metodo del contrattacco aperto e delle spe¬ 
dizioni punitive, dimostra che tutte le risor¬ 
se sono ormai in gioco per la reazione, e che 
presto essa non avrà più nulla da opporre 
alla fatalità del suo crollo, anche se il suo 
proposito è di preferire alla vittoria della 
rivoluzione il crollo» con il regime borghe 
se, di tutta la vita sociale umana. 

Come lo sviluppo avverrà e come esso si 
ripercuoterà nella formazione delle falangi 
di lotte del proletariato, insidiate da alletta 
memi e prepotenze avversarie, non è qui 
dato di dire. Ma tutta la nostra esperienza» la 
dottrina su di essa edificata dalla classe 
operaia, il contributo colossale portato a 
queste opera titanica da Lenin stesso, ci 
fanno concludere che non vedremo una fase 
stabile di riassetto del capitalismo privato e 


del dominio borghese. Attraverso continue 
scosse, e non sappiamo tra quanto, noi 
arriveremo allo sbocco che la teorica del 
marxismo e l’esempio della rivoluzione 
russa ci additano. 

Lenin può non aver ben calcolato la distan¬ 
za che ci separa da questo sbocco storico: 
ma noi restiamo, con corredo formidabile di 
argomenti, autorizzati a sostenere che, nel 
travagliato cammino, la storia di domani 
«passerà per Lenin», riprodurrà le fasi 
rivoluzionarie la cui prospettiva marxista 
egli ha ravvivata nella teoria e temprata 
nella realizzazione. 

Questa è la posizione incrollabile che noi 
assumiamo dinanzi a qualsiasi momento 
neo prevalere di forze avversarie, come 
dinanzi a qualunque tentativo di obliqui 
revisionismi di domani. 

Le armi teoretiche, politiche, organizzati¬ 
ve, che Lenin ci consegna, sono già provate 
alla battaglia e alla vittoria, sono abbastan¬ 
za temprate da poter con esse difendere 
1 opera della rivoluzione — l’opera di lui. 
L'opera di Lenin ci mostra luminosamente 
il compito nostro, e seguendone la traccia 
m irabile noi, a nostra volta, noi proletariato 
comunista del mondo, dimostreremo come 
i rivoluzionari sanno tutto osare nel mo 
mento supremo—così come avranno sapu¬ 
to, nelle tormentate vigilie, attendere senza 
tradire, senza esitare, senza dubitare, senza 
disertare né abbandonare per un attimo 
I opera grandiosa: la demolizione del mo¬ 
struoso edifizio della oppressione borghe 


Avviso ai lettori milanesi 


La libreria Feltrinelli di via S. Tecla 
rimarrà chiusa per ristrutturazione 
fino all’autunno. I lettori che se ne 
servivano per acquistare la nostra 
stampa possono rivolgersi all'edi¬ 
cola di piazza S. Stefano e alle altre 
librerie (Sapere e Feltrinelli). 
Ricordiamo che da qualche settima¬ 
na sono attivi due nuovi punti di 
vendita delia nostra stampa a Mila¬ 
no: la libreria Feltrinelli di corso 
Buenos Aires e la librerìa Calusca di 
P. Moroni di via Conchetta 18. 


Testi basilari di partito 


Storia della Sinistra Comunista, i voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20» Il voi. 
Storia deila Sinistra Comunista, 1920-21, HI voi. 
Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
( momentaneamente indisponiti ie ) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Testi delia Sinistra 

in difesa delia continuità del programma comunista 
Tracciato d’impostazione — Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

«L’estremismo, malattia d’infanzia dei comuniSmo*, 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delie controrivoluzioni 
Elementi dell’economia marxista - li metodo dialettico 
ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni dei Programma Comunista 


SI. 

ili. 

IV, 


il mito delia «pianificazione socialista» in Russia 
(in margine ai X Piano quinquennale) 

Il rilancio dei consumi popolari 
Proletariatoeguerra 

La crisi del 1 926 nel Partito russo e nell'Intemazionale 
Opuscoli 

Dalla crisi delia società borghese alia rivoluzione proletaria 
Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 
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Nell' iniziare la pubblicazione di questo 
studio sulla vicenda dei «Quaderni Rossi» 
come emblematica della traiettoria 
dell «operaismo italiano» anche nelle sue 

reincarnazioni successive,abbiamo espres¬ 
so il proposito di lasciar parlare i testi_ 

riducendo a un minimo assoluto i commenti 
critici — nella ferma convinzione che sia 
appunto questo il modo più efficace per 
mettere a nudo la «sconcertante inconsi¬ 
stenza di tale scuola». Allo stesso metodo si 
attengono la seconda e terza parte della 
nostra ricostruzione: il lettore non avrà 
nessuna difficoltà a trarne via via le ovvie 
conclusioni . 


VITA E MORTE DEI 
«QUADERNI ROSSI» 


5. La rottura con la sinistra sindacale e la 
fusione col «Gruppo Tronti» 

All’interno della vertenzacontrattuale 1962 
dei metalmeccanici, la radicalità della lotta 
Fiaterà stata un fattore detonante, portando 
in primo piano un ventaglio di comporta¬ 
menti che si andavano diffondendo con 
forte antagonismo. Di qui la decisione, non 
solo Fiat, ma dei vertici del movimento 
operaio, di interromperee frantumare i nuovi 
percorsi estromettendo proprio il settore 
proletario più insubordinato (gli operai Fiat) 
e richiamando duramente all 'ordine la sini¬ 
stra sindacale torinese. 

Ciò porta alla rottura della collaborazione 
fra «Quaderni Rossi» e Fiom di Torino, 
evento questo che, insieme all’altro dello 
sviluppo delle lotte, impone ai «Quaderni 
Rossi» di compiere un salto organizzativo e 
politico, intervenendo autonomamente nel¬ 
la vertenza e, soprattutto, puntando esplici¬ 
tamente alla fondazione di una «nuova teoria 
rivoluzionaria» sulla base delle indicazioni 
strategiche ricavabili dalla lettura dei pro¬ 
cessi in corso nel «laboratorio» torinese. 

Su queste scelte avviene la convergenza 

con un gruppo di giovani intellettuali_ 

Tronti, Negri, Asor Rosa ed altri; l’accordo 
è sancito con le cosiddette Tesi Panzieri- 
Tronti (1) del giugno ’62 (2), che così sin¬ 
tetizziamo: 

1) L’ideologia non può pretendere di fun¬ 
zionare da illuminazione esterna delle lotte. 
Interpretare in questo modo il marxismo è 
ridurlo a sapere universalistico e oggettivi¬ 
stico che può benissimo trascurare i modi 
concreti con cui la classe operaia sviluppa 
le sue lotte. Queste lotte avviano processi 
conoscitivi di classe che non possono esse¬ 
re estranei al marxismo. Oggi c’è contrad¬ 
dizione tra «sapere operaio» e ideologia 
marxista. Tale contraddizione è superabile 
solo restituendo al marxismo il suo signifi¬ 
cato di scienza operaia dell’insubordina¬ 
zione. 2) La scienza marxista si basa sulle 
conoscenze che la teoria della lotta di classe 
direttamente produce. 3) In questo quadro, 
è essenziale il recupero del concetto scien¬ 
tifico di fabbrica, ovvero una lettura della 
fabbrica dal punto di vista della critica del- 
Leconomia politica. 

L ultimo punto, detto in altri termini, signi¬ 
ficava definire il rapporto sociale di fabbri¬ 
ca tema che apre il secondo numero dei 
«Quaderni Rossi» con un denso articolo di 
Tronti (3) in cui sono già visibili le di¬ 
vergenze che nel giro di un anno porteranno 
alla scissione. 

Tronti prende le mosse dal saggio di Pan- 
zieri, pubblicato nel numero precedente (e 
da noi sintetizzato nel terzo prf.), e rileva 
che i mezzi di produzione non sono più 
semplicemente «proprietà oggettiva» del 
capitalista, ma «funzione soggettiva» del 
capitale. Ciò significa la definitiva scom¬ 
parsa dell'«operaio di mestiere» (detentore 
di una professionalità autonoma rispetto ai 
modi di appropriazione del prodotto) e la 
nascita parallela di una nuova «composi¬ 
zione di classe», quella ddVoperaio-mas¬ 
sa, anche lui ridotto a semplice funzione del 
capitale. Ne consegue che il dominio capi¬ 
talistico non può più essere visto dall’ope¬ 
raio come puro e semplice furto da parte del 
singolo padrone, ma viene da lui identificato 
immediatamente col lavoro salariato stes¬ 
so. 

Radicalizzando l’impostazione di Panzieri, 
Tronti mostra una linea di ricerca sostan¬ 
zialmente diversa. Panzieri sottolineava 
soprattutto l’aspetto dispotico del comando 
capitalistico sull 'organizzazione del lavoro, 
mentre Tronti mette la coercizione in diret¬ 
to rapporto con l’appropriazione di nuove 
forme di pluslavoro. Mentre nell’interpre¬ 
tazione di Panzieri la lotta operaia esprime 
una mera resistenza che, solo se ben diretta 
politicamente, può al più inceppare lo svi¬ 
luppo capitalistico, in Tronti la classe ope¬ 
raia è da sempre e in ogni caso una potenza 
che costringe il capitale a modificare le 
forme del suo dominio. 

Secondo Tronti 1 ’ insubordinazione operaia 
e m grado di costringere il capitale a modi¬ 
ficare la sua composizione interna. Lo svi¬ 
luppo capitalistico, a questo punto, altro 
non è che un parto deforme della lotta di 
classe. Ovvero: l’antagonismo operaio è in 
condizione di usare lo sviluppo capitalisti- 
co come arma di attacco contro il capitale 


stesso. Il problema non è più di rompere la 
«programmazione democratica» del neo¬ 
capitalismo, obiettivo che ai trontiani, in 
questa fase, non può che apparire arretrato; 
il solo problema è di sviluppare la potenza 
politica della classe in termini di potere. 
Giudizi contrastanti anche sui fatti di piazza 
Statuto. Secondo i «trontiani», essi rappre¬ 
sentano un decisivo balzo in avanti, l’emer¬ 
gere di una nuova leva di avanguardie in 
grado di imporre livelli di violenza di massa 
come terreno di soc ializzazione delle nuove 
forme di conflitto di fabbrica. Per Panzieri 
e i compagni a lui più vicini, piazza Statuto 
è 1 espressione più chiara dell’immaturità 
politica della nuova classe operaia, è il 
segno della sua incapacità di andare al di là 
di un immediatistico rifiuto, della pura 
rabbia, che ne conferma la subalternità al 
vecchio movimento operaio (4). 

*** 


Le tesi di Tronti si possono così riassumere 

W/* 

1) si tratta di invertire il rapporto fra svilup¬ 
po capitalistico e lotte operaie: non si deve 
piu partire dallo sviluppo per poi compren¬ 
dere la classe operaia, bensì dalle lotte 
operaie per comprendere lo sviluppo; la 
classe operaia è il motore dello sviluppo; 2) 
si tratta di invertire il rapporto classe-parti¬ 
to: la classe rappresenta il momento strate¬ 
gico, il partito il momento tattico; 3) gli 
elementi politici della strategia ri¬ 
voluzionaria si esprimono nelle lotte spon¬ 
tanee sui bisogni immediati degli operai; il 
partito ha soltanto la funzione di generaliz¬ 
zare tali obiettivi immediati: si dichiara così 
«superata» la concezione leninista del par¬ 
tito; 4) non si tratta neppure di proporre un 
nuovo partito, ma di puntare sull’«uso 
operaio» delle organizzazioni già esistenti. 

La risposta di Panzieri è pacata (6): 

1) il «trontismo» è solo una filosofia della 
classe operaia—è un mito di Tronti quello 
di una classe operaia «rude razza pagana» 
che porta in sé (senza averne coscienza e 
senza aver bisogno di diventarne cosciente) 
un disegno finalistico di rovesciamento del 
sistema; 2) l’unico dato reale che Tronti 
coglie è che la classe operaia tende sempre 
piu a ritrovare la propria unità, al di là degli 
schemi e delle formule partitiche; ciò rende 
realistico un progetto di resistenza al dise¬ 
gno di razionalizzazione della produzione 
capitalistica; 3) ma a questo livello di lotte 
operaie perdurano limiti gravissimi, quali 
1 indifferenza per il quadro politico genera¬ 
le, il rifiuto primitivo del momento istitu¬ 
zionale, insomma il disinteresse per il pas¬ 
saggio ad una lotta contro lo Stato; del resto 
questi sono tutti momenti tattici che spetta¬ 
no a un vero partito operaio, ma tale partito 
potrà nascere solo quando la maturità della 
classe operaia riporterà la politica sulla terra; 

4) su questo tema il «trontismo» commette 
errori gravissimi, pretendendo di tradurre 
m strategia quella che può al massimo esse¬ 
re una tattica contingente contro il neocapi¬ 
talismo. 

L ultimo saggio di Panzieri esce a rottura 
giàconsumata (7). Panzieri comincia soste¬ 
nendo che non v ’è contraddizione tra piani¬ 
ficazione e capitalismo; anche per Marx il 
dominio capitalistico non ha in se stesso 
alcun limite insormontabile: l’unica con¬ 
traddizione antagonistica è V irriducibile 
insubordinazione operaia (8). Tuttavia, il 
modello marxiano è ricavato dal capitali¬ 
smoconcorrenziale; quindi non è più suffi¬ 
ciente a rappresentare il nuovo stadio dello 
sviluppo. 

Il neocapitalismo è contrassegnato dal pas¬ 
saggio alla fase pianificata, estendendo la 
legge del plusvalore dalla fabbrica a tutta la 
società. Il capitale sociale collettivo non è 
piu la somma dei capitali individuali, ma è 
divenuto un soggetto consapevole in grado 
di governare gli squilibri in modo che non 
siano di ostacolo allo sviluppo. Di conse¬ 
guenza, il neocapitalismo non trova con¬ 
traddizioni nemmeno neH’ambito sociale' 
il limite del capitale non è, perciò —- come 
per Marx —, il capitale stesso, ma solo 
1 eversione operaia. 

In generale, tutta l’analisi economica di 
Panzieri è fortemente condizionata dalla 
lettura di Marx in chiave ricardiana e dalle 
tesi di Sweezy (9), non tanto nel senso della 


centralità del sottoconsumo, quanto nel 
senso della subordinazione della produzio¬ 
ne alla circolazione. Panzieri ha certamente 
ragione di sostenere l’importanza dell’in¬ 
no vazione tecnologica per capire la dinam i- 
ca capitalistica, ma nel suo ragionamento 
1 innovazione è la risposta del singolo capi¬ 
talista per sfuggire agli aumenti salariali 
determinati dalla crescente domanda di 
forza-lavoro. Dunque la sua tesi è che l'au¬ 
mento della composizione organica attra¬ 
verso 1 introduzione di nuova tecnologia è 
una risposta all aumento del salario reale* 
tesi del tutto opposta a quella di Marx, che 
vede al contrario l’aumento del salario come 
prodotto dello sviluppo capitalistico, e solo 
quest’ultimo connesso all’aumento della 
composizione organica del capitale. 
L’impostazione panzieriana non sfocia in 
una teoria della crisi, bensì, sulla scorta di 
una lettura particolare della «scuola di Fran¬ 
coforte», avanza la tesi della pianificabilità 
totale (10). Il solo limite del capitale è la 
classe operaia. Così la crisi economica 
diventa immediatamente , per definizione, 
in sé per sé, crisi politica. Anche questa tesi 
sarà fatta propria da tutto l’operaismo. Le 
divergenze, come abbiamo già accennato, 
sorgono sul luogo di fondazione dell’anta- 
gonismo. 

Se tutto il processo lavorativo è sussunto 
dal dominio capi talistico, l'antagonismo può 
sorgere sul teiTeno di fabbrica? Secondo 
Panzieri, lo sviluppo può essere inceppato, 
con la lotta di fabbrica, solo da una classe 

operaiache acquisiscadall’«estemo» la sua 

«coscienza di classe» (11); per i «tronfia- 

ni», invece, 1 antagonismo è già presuppo¬ 
sto. 

Per Panzieri, le contraddizioni capitalisti¬ 
che hanno perciò origine nella circolazione 
e lo stesso antagonismo operaio si determi¬ 
na dall ’esterno del rapporto di produzione, 
anche se ha nella fabbrica empirica il suo 
luogo di strutturazione e di immediata 
manifestazione di potere. In questo schema 
decisiva non è tanto la capacità di mettere in 
crisi la valorizzazione con lotte spontanee 
(cosa impossibile per Panzieri), ma esclu¬ 
sivamente la capacità di produrre contenuti 
politici antagonistici. Si ha così una scissio¬ 
ne tra economia (senza crisi perché pianifi¬ 
cata) e politica ( 12 ). 

6. La scissione dei «Quaderni Rossi» e il 
doppio paradigma operaista 

L analisi del capitalismo uscito dalla rico¬ 
struzione ha in Panzieri come principali 
obiettivi polemici: 

1 ) la teoria del «crollo spontaneo»; 2) quella 
leniniana dell ’ «imperialismo fase suprema» 
interpretata come stadio ultimo, blocco dello 
sviluppo; 3) le varie ideologie oggettivisti¬ 
che ed economicistiche; 4) il riformismo 
del movimento operaio — un riformismo, 
dice Panzieri, che lotta contro gli squilibri e 
le distorsioni dello sviluppo pensando di 
prefigurare un modello di società socialista, 
mentre in realtà coopera con la pianifica¬ 
zione capitalistica. 

E l’analisi panzieriana pretende di dimo¬ 
strare: 1 ) che il capitalismo va attaccato nei 
punti più avanzali del suo sviluppo (e non 
per la sua arretratezza); 2) che la classe 
operaia non è integrata; anzi, quando può 
lottare, tende anche spontaneamente alla 
rottura politica col sistema; 3) che è lecito 
interpretare questo livello di lotta operaia 
come «richiesta di potere»; 4) che tale ri¬ 
chiesta va sintetizzata nel concetto di 
«controllo operaio», inteso come potere 
antagonista fondato sulla democrazia di 
base; 5) che tale «contropotere» prefigura 
la società socialista, i cui valori sono l'auto¬ 
determinazione e l’autogestione dei pro¬ 
duttori, e non la pianificazione burocratica. 

Per Panzieri si trattava, in primo luogo di 
interpretare le nuove lotte, anche coi metodi 
della rilevazione sociologica, per poi inse¬ 
rirsi nel rapporto sempre più ambiguo e 
strumentale fra classe operaia e sindacato di 
classe. Egli aveva chiara coscienza del fatto 
che il sindacato era sempre più un semplice 
strumento per ricomporre a livello azienda¬ 
le le spinte conflittuali provenienti dai re¬ 
parti, e che per la sua natura (a differenza di 
tutte le altre istanze del movimento ope¬ 
raio) era costretto a farsi veicolo di tali 
esigenze; così operando, sul sindacato era¬ 
no destinate a precipitare tutte le contraddi¬ 


zioni della linea politica del riformismo 
operaio. Di qui l’esigenza, molto insistita in 
Panzieri, di utilizzare la Fiom come canale 
per giungere alla classe e, contemporanea¬ 
mente, per far pervenire agli operai la criti¬ 
ca radicale della linea Fiom, puntando a 
costruire una alternativa politica per il gior¬ 
no in cui la crescente divaricazione tra ruolo 
istituzionale del sindacato (ammortizzatore 
di tensioni sociali) e il suo essere d i fatto 
veicolo delle spinte operaie sarebbe arriva¬ 
to al punto di rottura. 

Come si vede, il progetto politico di Panzie¬ 
ri è molto lontano da quello, tratteggiato 
poco fa, di Tronti; ne derivano giudizi di¬ 
vergenti anche sulle lotte del recente con¬ 
tratto dei metalmeccanici. 

Secondo Panzieri, la lotta operaia non ave¬ 
va fatto nessun passo avanti sul punto deci¬ 
sivo della costruzione di un’alternativa al 
riformismo, limitandosi ad esprimere una 
dura resistenza e subendo unaparziale scon¬ 
fitta. Per ì «trontiani» — che nell 'estate del 
63 danno vita al giornale «Classe operaia» 
—quelle lotte avevano dimostrato l’impos- 
sibilità di integrare la classe operaia nella 
programmazione democratica, avevano 
aperto una fase completamente nuova ca¬ 
ratterizzata da un «nuovo soggetto operaio» 
capace di esprimersi in autonomia dal rifor¬ 
mismo e di sostenere spontaneamente lotte 
offensive. Il problema diventa in tal modo 
quello della crescita organizzativa dell’au¬ 
tonomia. La classe presenta già un 'assoluta 
omogeneità politica: proprio perché il capi¬ 
tale ingloba tutta la struttura sociale in 
funzione del proprio sviluppo, non v’è più 
differenza tra aree arretrate ed avanzate — 
la classe operaia si unifica al di là dell 'estre¬ 
ma varietà delle condizioni oggettive. In 
altre parole, la dinamica dello sviluppo delle 
lotte operaie è autonoma da quella dello 
sviluppo capitalistico. Non così in Panzieri 
secondo il quale la lotta operaia può espri¬ 
mere una nuova maturità solo là dove lo 
sviluppo capitalistico è più avanzato; esiste 
quindi ancora una dipendenza operaia dalla 
dinamica capitalistica. 

La scissione fra le due correnti avviene su 
tutto questo ventaglio di divergenze di va¬ 
lutazione. 

*** 

Possiamo ricapitolare quanto detto in una 
rapida griglia che evidenzi nel modo più 
trasparente il paradigma operaista . 

Quello elaborato da Panzieri è in tre punti: 

1) 1 uso capitalistico delle macchine incor¬ 
pora il dominio borghese nella falsa neutra¬ 
lità dello sviluppo tecnologico; 2) la piani¬ 
ficazione capitalistica è in grado di risolve¬ 
re ogni contraddizione esogena; 3) la sola 
contraddizione è quella endogena rappre- 
sentata dalla classe operaia, sempre più 
socializzata in quanto il neocapitalismo 
impone una crescente astrattizzazione del 
carattere della forza-lavoro. 

I «trontiani» assumono questi tre punti 
subordinandoli pierò alla seguente convin¬ 
zione: il rapporto sociale capitalistico non 
ha più una vera e propria esistenza oggetti¬ 
va, essendosi ormai estinto il valore (13) 
come connessione sociale; il capitale si 
riproduce come «residuo oggettivato» della 
volontà soggettiva della classe operaia, la 
quale, mentre funziona da motore dello 
sviluppo economico-tecnologico, rende 
matura l'abolizione del lavoro salariato (14). 
L’improvvisa morte di Panzieri chiude di 
fatto l’esperienza dei «Quaderni Rossi», 
anche se ne usciranno ancora due fascicoli 
(1 ultimo nel dicembre ’65). Chi rimane ai 
Q. R. rivaluta la figura separata delTintel- 
lettuale nel gruppo di ricerca, si ritaglia un 
terreno empirico da cui estrarre dati mate¬ 
riali per una riflessione «obiettiva» che rende 
la loro elaborazione sempre più sociologica 
e lontana dal marxismo. I singoli ricercatori 
confluiranno poi o nella sinistra sindacale o 
m quei gruppi di «nuova sinistra» che da¬ 
ranno vita, nei tardi anni 70 a «Democrazia 
proletaria». E a noi resta solo da accennare 
al ciclo non meno breve di un’altra tribuna 
dell intellettualità «di sinistra» in cerca di 
un ruolo direttivo (nel senso deU’illumina- 
zione delle coscienze) nell’operaismo: la 
rivista «Classe operaia», progenitrice a sua 
volta di successive «innovazioni». 

(segue e termina nel prossimo numero) 


1. Tronti aveva già pubblicato un saggio 
(Marx ieri e oggi, in «Mondo nuovo», n. 1, 
1962) in cui il vecchio movimento operaio 
era rappresentato come sempre più un’artico¬ 
lazione passiva dello sviluppo capitalistico, perciò del 
tutto incapace di produrre una analisi scientifica della 
realtà e un'adeguata prassi sovversiva 

2. Le Tesi non erano destinate alla pubblicazione, ma 
solo alla discussione interna Sono comunque reperi¬ 
bili nel fasacolon. 149-150dellarivista«Autaut» pp 
6 - 10 . 

3. M. Tronti, La fabbrica e la società, in «Quaderni 
Rossi», n. 2,1962.1 saggi apparsi su «Quaderni Rossi» 
e poi su «Classe operaia» sono raccolti in Operai e 
capitale, Torino, 1966. 

4. Circa le prese di posizione dei «Quaderni Rossi» su 
queste lotte Fiat, cfr. praticamente tutto il fascicolo 
«Cronache dei Quaderni Rossi», settembre 1962. Una 
riedizione in 6 voli, dell’intera serie dei Q. R., seguita 
da2 voli, .di Lettere, appunti e cronache, è avvenutane! 

1990 per le edizioni Sapere 2000, Roma 

5. Cfr. anche M. Tronti, Il piano del capitale, in 

«Quaderni Rossi», n. 3,1963. 

6. Cfr. La presa del marxismo-leninismo in Italia cit 
pp. 302-303. 

7. Si tratta di Plusvalore e pianificazione, in «Quaderni 
Rossi», n. 4,1964. Panzieri morirà nel!’ottobre dello 
stesso anno. 

8. Sia chiaro che la tesi dell’inesistenza di contraddi¬ 
zioni immanenti al capitale è condivisa da tutto il 
filone operaista, ma non ha riscontro alcuno in Marx 
che ha sempre sostenuto la tesi opposta («il limite del 
capitale è il capitale stesso») e non solo nel Capitale, 
ma anche nei Grundrisse, in cui si legge: «esiste 
anzitutto un limite, non inerente alla produzione in 
generale ma alla produzione basata sul capitale» 
(Lineamentifondamentali della critica dell ’ economia 
politica, voi. n, Firenze, 1970, p. 19). 

9. Cfr. M Sweezy, La teoria dello sviluppo economi¬ 
co, Torino, 1951, 

10. «La pianificazione nella sfera della produzione 
diretta appare come espressione generale (storicamen¬ 
te e praticamente pertinente, e sempre più dominante), 

1 ’anarchia (la concorrenza) è soltanto una fase transi¬ 
tiva nello sviluppo capitalistico»: cfr. Plusvalore e 
pianificazione, cit., p. 285. 

11. Non è una reminiscenza leninista, ma una sugge¬ 
stione, frequente in Panzieri, derivata dal l Jiir^ di 
Storia e coscienza di classe (1923). 

12. Tronti manterrà invece l’unità di economia e 
politica, ded ucendo Io sviluppo capitalistico dalla lotta 

operaia intesa come immediatezza antagonistica. L*i 

dea fondamentale di Tronti è che la forza-lavoro è 
forza produttiva di capitale in potenza già prima del- 
F incorporazione nel capitale, e il captale seY appro¬ 
pria inserendola nel processo di produzione. La tesi è 
argomentata nel modo più esplicito nel saggio Marx, 
forza-lavoro, classe operaia, in M. Tronti, Operai e 
capitale, cit. Anche in questo caso è da notare che la 
posizione di Marx è assolutamente diversa: «Al con¬ 
trario, io rappresento il capitalista come un funziona¬ 
rio necessario della produzione capitalistica e dimo¬ 
stro ampiamente che egli non si limita a “prelevare” o 
“rapinare”, ma al contrario impone la produzione del 
plusvalore, contribuì sce cioè innanzitutto allacreaao 
ne di ciò che sarà prelevato» (K. Marx, Glosse a 
Wagner, in appendice a II Capitale, libro Primo 
Einaudi ed, Torino, 1975, p, 1407). 

13. L’idea-forza di Piero Sraffa (Produzionedi merci 
a mezzo di merci, Torino, 1960) è che sia possibile 
abbandonare del tutto l’analisi del capitalismo in ter¬ 
mini di valore-lavoro. Così, la distribuzione del reddi¬ 
to diventa una pura e semplice questione di rapporti di 
forza tra operai e capitalisti. Gli operaisti aderiscono 
senza riserve a questa teoria che giustifica di fatto il 
loro soggettivismo. 

14. Nei decenni successivi è proprio questa teorizza¬ 
zione a divenire centrale nel filone operaista. Da 
questo punto di vista, se ne può anche concludere che 
Panzieri non può essere inscritto in tale filone. 

AVVERTENZA 

Nella nota 12 alla prima puntata di questo artico¬ 
lo, p. 4, il periodo conclusivo è rimasto monco. 

Si legga dunque: nella misura in cui fosse toma - 
to ad essere metodo [qui si fermava la frase] 
scientifico contro T ideologia. 


LA SEDE DI MILANO IN 
VIA G. AGNESE 16, È 
APERTA IL SECONDO 
GIOVEDÌ’ DI OGNI MESE 
(ORE 21), PRESSO LA 
REDAZIONE DEI «QUA¬ 
DERNI DELL’INTERNA¬ 
ZIONALISTA». 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 
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CINA 

RIPRENDE LA CORSA 
ALLE RIFORME 


Quando, nel 1989, l’ala «riformista» cosid¬ 
detta di destra di Deng Xiaoping venne, 
almeno ufficialmente, esautorata dall’ala 
«conservatrice» cosiddetta di sinistra, e alla 
carica di primo ministro fu chiamato Li Pe ng, 
è da supporre che l’intramontabile Deng si 
sia detto: Riderà bene chi riderà l’ultimo! I 
primi mesi di quest’anno sono venuti a dargli 
clamorosamente ragione. 

Per capire che cosa stia avvenendo e, 
soprattutto, che cosa stia maturando in Cina, 
bisogna, naturalmente, 1 ) cavarsi dalla testa 
che la posta in gioco sia rappresentata dal 
passaggio da un comuniSmo che non c’è 
mai stato ad un capitalismo che solo ora 
vada crescendo, e non invece il trapasso da 
un regime economico mercantile gestito o 
controllato centralmente dallo Stato a un 
regime economico mercantile libero, quello 
che oggi va correntemente sotto il nome di 
economia di mercato, 2) capire che dietro il 
dibattito ideologico (del resto scialbo) si 
nasconde la pressione inesorabile di forze 
economiche erompenti in vaste zone del 
paese. 

Non a caso il 13 gennaio u.s. l’ufficiale 
«Quotidiano del Popolo» esce con un edito¬ 
riale intitolato «Sviluppare ulteriormente lo 
spirito delle riforme», in cui si auspica che 
queste ultime siano «continuamente appro¬ 
fondite» e, con evidente allusione all’immo- 
bilismo della gestione economica conser¬ 
vatrice, si dichiara che «stabilità non è sta¬ 
gnazione: se ristagnassimo, non ci potrem¬ 
mo liberare dei vecchi malcostumi che ci 
proponiamo dieliminare» (cfr. «Sole-240re» 
del 14/1). Non a caso: infatti, il 20, alla Borsa 
di Shangai, viene per la prima volta messo 
in vendita un milione di azioni speciali per 
stranieri e si distribuiscono «certificati per 
l’acquisto di azioni», validi l’intero anno, 
riservate ai cinesi. Oggetto: il passaggio in 
mani private (specie se abituate a maneg¬ 
giare dollari) di aziende di proprietà statale: 
il sacro principio dell’inviolabilità dei beni 
pubblici cade in frantumi. 

Non è solo Shanghai, del resto, ad avere 
una Borsa: Ganton e Shenzhen le fanno 
concorrenza: in quest’ultimo centro, la feb¬ 
bre speculativa è anzi stata ed è più forte 
che a Shanghai (cfr, «l’Unità» del 21/1). 
Soprattutto, il Guangdong, una delle prime 
aree economiche speciali costituite in Cina, 
ha potuto vantare ne! 1990 una crescita del 
prodotto lordo di oltre il 300% rispetto a dieci 


anni prima, battendo in termini di crescita, 
se non in entità del Pii, non solo la Thailan¬ 
dia, ma Taiwan e la Corea del Sud: il reddito 
vi è più alto, le esportazioni più cospicue, la 
«componente di mercato dell’economia più 
spinta» (cfr. «La Repubblica» del 28/1). 


Ed ecco il colpo di scena. Uscendo dall’om¬ 
bra e dal silenzio, Deng si reca in visita 
proprio nell’opulento Sud, vi tiene discorsi 
rassicuranti per gli imprenditori auspicando 
«la nascita di tanti Hong Kong sulla costa 
cinese», promettendo alla stessa Hong Kong 
altri cent’anni di capitalismo e lasciando 
balenare come prossimo il tempo in cui la 
suddetta costa diverrà il «quinto dragone» 
dopo Hong Kong, Taiwan, Singapore e Seul. 
«Non dobbiamo temere che il capitalismo si 
mangi il nostro socialismo — dichiara in 
tono solenne —: ormai questo capitalismo 
abbiamo imparato a maneggiarlo». E il 
messaggio viene trasmesso per televisio¬ 
ne. 

Passa meno di un mese e il «Quotidiano del 
Popolo» precisa che il capitalismo ha accu¬ 
mulato una ricca esperienza in materia di 
economia di mercato «e noi non possiamo 
rifiutare alla leggera quelle fra le sue leggi di 
sviluppo che favoriscono le forze produttive, 
perché non sarebbe un ragionamento scien¬ 
tifico» (cfr, «La Stampa» dei 25/11): avanti 
dunque col commercio estero, con la via 
aperta al capitale straniero, con l’adozione 
di metodi scientifici di ammin istrazione, con 
l’altatecnologia, il leasing, le gare d’appalto, 
le fusioni societarie e l’emissione di titoli: 
«riformarci e aprirci all’estero è una scelta 
obbligata: non abbiamo altra strada da in¬ 
traprendere». 

L’apertura politica verso l’Occidente inau¬ 
gurata poco dopo col viaggio di Li Peng in 


Europa non è che l’altrafaccia dell’apertura 
economica verso il superamento all’interno 
degli squilibrii fra regioni ricche ed arretrate, 
fra un settore di aziende private, miste o 
straniere o «collettive non statali», in co¬ 
stante crescita nel Sud e un settore statale 
segnato quasi dovunque da gestioni ineffi¬ 
cienti e in perdita (i 2/3 del totale nel ’91 : cfr; 
«Il Sole-24 Ore» del 26/1). 

*** 

Siamo in marzo e, avvicinandosi il congres¬ 
so del Pcc e, prima ancora, la convocazione 
dell’Assemblea nazionale, si moltiplicano i 
segnali di una «svolta» consistente nel dare 
il massimo rilievo ai rapporti con l’estero per 
attirare tecnologia, capitali, organizzazione 
della produzione; nel sollecitare le joint 
ventures ad entrare in concorrenza con le 
imprese statali lavoranti in perdita; nell’an- 
nunciare che queste ultime saranno sempre 
più gestite in base a criteri manageriali e 
dotate di ampia autonomia (1); neH’aprire 
una terza borsa-titoli; nel promettere una 
liberalizzazione, entro certi limiti, dei salari. 
Unico risultato tangibile neH’immediato è 
l’arrivo di « fiumi di migranti nei Guangdong 
dalle province interne, con i quali si riprodu¬ 
cono alcuni aspetti dell’atroce diseguaglian¬ 
za e precarietà dell’affoliamento urbano che 
caratterizzava la regione prima della rivolu¬ 
zione» (cfr. «Il Manifesto», 18/111: ma feno¬ 
meni analoghi e non meno sconvolgenti si 
erano verificati nel triennio precedente il 
colpo d’arresto del 1988; e che cosa avverrà 
dei 114-15 milioni di contadini già oggi 
«esuberanti» nell’agricoltura, e destinati a 
salire nel 2000 a 250 milioni, di cui si legge 
in un articolo di Edoarda Masi nello stesso 
quotidiano del 12 dicembre scorso?). 

Ma ecco la campagna congressuale aprirsi 
a quella che ormai si chiama senza veli la 


«seconda ondata riformatrice»: è tempo, si 
dice, di «accelerare le riforme» e l’ufficio 
politico aggiunge: «È inutile dividersi sulle 
parole: a decidere se una cosa è capitalista 
o socialista sarà il suo essere o meno utile 
alla causa dello sviluppo economico del 
nostro paese» — una teoria, questa, che 
riprende il vecchio motto denghista secon¬ 
do cui, che i gatti siano neri o bianchi non 
importa, purché catturino i topi. C’è, grazie 
ad una politica qualsivoglia, sviluppo? Sia¬ 
mo in socialismo. Non c’è? Siamo in capita¬ 
lismo. (Si veda in particolare «l’Unità» del 
18/111). 

Il 20 marzo si apre l’Assemblea Nazionale. 
Li Peng si barcamena sforzandosi di non 
scontentare né la «destra» né la «sinistra», 
ma i convenuti lo obbligano a correggere 
una sua dichiarazione per ribadire la neces¬ 
sità di lottare bensì «contro la destra ma 
tener d’occhio soprattutto la sinistra» (cioè 
l’ala conservatrice del partito); al segretario 
che propone per il prossimo anno una cre¬ 
scita economica del 6% i riformatori oppon¬ 
gono che la prospettiva è troppo modesta, 
se si pensa che il tasso di crescita 1991 è 
stato nel Guandong del 27% — fissiamo 
dunque almeno il 10%! «Orafinalmente si è 
capito — spiega un eminente professore di 
economia-—quanto non sia più rinviabile la 
riforma delle imprese. Che è possibile, 
secondo me, solo ad una condizione: che 
una parte della proprietà sia azionaria, che 
il management abbia il massimo di respon¬ 
sabilità e di poteri, che il governo si tiri 
completamente da parte diventando sem¬ 
pre più un piccolo governo » (ivi, 29/111). Lo 
stesso Li Peng, pur continuando a far leva 
«sul consolidamento e l’allargamento del 
settore pubblico, che deve guidare tutto il 
resto dell’economia», è costretto nella sua 
relazione a dire s/all’autonomiadelle impre¬ 
se dalle autorità amministrative, alla fine 


dell’egualitarismo, ai salari legati alla pro¬ 
duttività e alla competenza, alla fusione o 
alla chiusura delle imprese in perdita; sì in¬ 
somma al mercato almeno quanto alla pia¬ 
nificazione. Le riforme politiche in senso 
democratico battono — è vero — il passo 
rispetto a quelle economiche; ma è già 
significativo il fatto che alcuni dei progetti 
sottoposti da Li Peng all’Assemblea siano 
stati approvati con appena il 60% dei voti; 
anche su questo terreno, dunque, i tempi 
gradualmente cambiano. 

**+ 

In sostanza, la «svolta» non è che la conti¬ 
nuazione del processo iniziatosi una decina 
di anni fa in stretto parallelismo con la pere- 
strojka russa e solo parzialmente interrotto 
dai fatti di piazza Tienanmen: solo par¬ 
zialmente, diciamo, e lo dimostrano la fiori¬ 
tura che nel frattempo hanno registrato non 
solo il Guandong «capitalista» ma il vicino 
Fujian, e la spinta che essi hanno dato e 
continuano a dare ai rapporti col mondo 
capitalistico e agli sviluppi del mercato inter¬ 
no. È quindi certo che ad ulteriori passi 
avanti assisteremo nei prossimi mesi (2). 
Per la Cina di Mao come già per l’Urss di 
Stalin e successori, il percorso è obbligato. 


1. Già in una conferenza stampa del 28/i a Roma 
il premier cinese aveva spezzato una lancia a 
favore della riforma del sistema delle aziende 
pubbliche, gravate da un «fardello troppo pesan¬ 
te» per via delle ingenti imposte che sono tenute 
a pagare, e da strutture pesanti che — spiegò — 
«devono diventare autonome e indipendenti nel¬ 
la responsabilità dell’azienda». E aveva aggiun¬ 
to: «Dobbiamo anche introdurre un elemento di 
concorrenza; i loro prodotti devono divenire con¬ 
correnziali sul mercato» (cfr. «Il Manifesto» del 
21 / 1 ). 

2. «Il Manifesto» ha ripetutamente (cfr. i numeri 
del 6/11 e del 19/1 II) parlato della costituzione di un 
sindacato autonomo degli operai fuori scontro la 
« Federazione nazionale dei sindacati»» di cui esso 
contesterebbe la rappresentatività. La notizia va 
data con tutta la cautela dovuta in casi simili. 
Circa gli sviluppi dei rapporti commerciali, ai 
«Corriere della Sera» un’azienda esportatrice di 
macchinari italiani in Cina ha dichiarato: 
« Vendiamo a un ritmo frenetico, senza preceden¬ 
ti»; nel '91 l’export italiano in Cina sarebbe au¬ 
mentato, in dollari, del 36%. 


qebmama 

A EST ! A EST ! 


I costi della riunificazione tedesca, quindi 
dell’integrazione dell’ex~Rdt nella Germa¬ 
nia occidentale, si stanno rivelando enormi; 
il deficit federale è cresciuto fino a costitui¬ 
re il 6,1% del prodotto interno lordo; la 
crescita economica prevista per l’anno in 
corso è dell’1% contro il 3% del *91; a 
marzo l’inflazione aveva raggiunto il tasso 
del 6,1%; la disoccupazione è in aumento 
non solo nell’est — dove sfiora il tasso 
dell’ 11,2% — ma, benché in misura assai 
minore, nell’ex-Rft; i grandi scioperi a 
cavallo di aprile e maggio sia nel settore 
pubblico, sia in quello privato, segnano la 
fine di una «pace sociale» stoltamente data 
per acquisita. Ma ciò non toglie nulla al 
dato oggettivo della forza del marco nell’e¬ 
conomia europea, della crescente autono¬ 
mia politica della Germania nel quadro di 
un’Europa che si dice unita e non lo è e, 
come si è visto all’ultima riunione dei G7, 
della sua contrapposizione agli Usa sul ter¬ 
reno degli alti tassi di sconto e, più in 
sordina (ma qui il problema è pan-europeo), 
della politica agricola. 

La «locomotiva» non traina più come un 
tempo, tende a chiudersi nei suoi difficili 
problemi interni, dà segni di malessere 
sconosciuti anche solo due o tre anni fa; ma 
questo è un corso storico cui non si sot¬ 
traggono né gli Usa né il Giappone, e resta 
un fatto che, pur ansimando, la Germania in 
parte si è già ritagliato, in parte si sta rita¬ 
gliando nell’Est europeo un impero econo¬ 
mico e politico immenso, e lo fa, e può farlo, 
senza trovare ostacoli e suscitare diatribe 
come ne trova invece e ne suscita il Giappo¬ 
ne. Nel quadro dei rapporti imperialistici, 
dopo il crollo sovietico essa è — accanto al 
Giappone—il vero concorrente dell ’ Ame¬ 
rica, il suo antagonista ; potenzialmente il 
suo nemico. 

*%* 

La «spinta ad est», questo nuovo Drang 
nach Osten non per forza d’armi, ma per 
forza di rapporti economici, commerciali e 
politici, quasi diremmo per forza di gravità, 
ha il suo punto di partenza e le sue ragioni 
di sviluppo in una situazione oggettiva. 
Come osservava «Le Monde diplomatique» 


di gennaio in un articolo intitolato «La 
Germania in prima linea per la conquista 
delle economie dell’Est», e quanto mai 
indicativo delle preoccupazioni (e le invi¬ 
die) francesi per quel che può derivarne 
domani e per quel che già ne deriva oggi, 
giocano a suo favore, da un lato, la contigui¬ 
tà geografica con «uno spazio di forte den¬ 
sità costituito da Cecoslovacchia, Unghe¬ 
ria, Polonia ed ex-Jugoslavia, collegato più 
ad està mercati finora meno integrati come 
Romania e Bulgaria», dall’altro la possibi¬ 
lità derivante dalla caduta del muro di Ber¬ 
lino di «valorizzare i legami tessuti dall’ex - 
Rdt con i suoi partner obbligati del Come- 
con», oltre che l’apertura quasi improvvisa 
dell’ex-Urss alle importazioni provenienti 
da ovest e in genere agli scambi con l’Occi¬ 
dente, il che ha voluto dire, fin dall’inizio, 
tramite la Germania o addirittura in esclusi¬ 
va per la Germania. Non parliamo poi dei 
rapporti finanziari. 

La parte tedesca nel totale delle esportazio¬ 
ni industriali dei paesi occidentali verso i 
paesi «ad economia pianificata» era del 
17 % nel 1985, ma sale nell’ 88 al 2 1 % e è del 
30-40% nel 1990; più in particolare, il 45% 
delle importazioni in Cecoslovacchia, il 
53% delle importazioni in Polonia e il 41 % 
di quelle ungheresi provenivano in quel¬ 
l’anno da essa, nell’atto in cui crollavano 
invece le importazioni di questi paesi dal¬ 
l’ex-Urss. Né va sottolineata l’importanza 
della possibilità in cui si trova la Germania 
di attingere al potenziale umano di paesi 
ormai non più in grado di fornire ai propri 
figli, si tratti di manodopera semplice o 
qualificata, lavoro e prospettive di avveni¬ 
re, e il cui livello salariale è decisamente più 
basso, proprio mentre la Germania, come 
quasi tutti i Paesi avanzati della Cee, soffre 
di una crisi demografica di invecchiamento 
( 1 ). 

Che in questo processo la metà orientale 
della Germania sia destinata — una volta 
risollevatasi dalla sua crisi di ristrutturazio¬ 
ne — a fungere non solo da testa di ponte, 
ma da forza d’urto, è evidente. Non è un 
caso che qui l’enorme maggioranza delle 
aziende già statali messe in vendita dalla 
Treuhandanstalt sia stata accaparrata dai 
colossi della Germania ovest, i potenti Kon- 


zern che, partendo da quella nuova base, 
tendono ad allungare le mani sulle econo¬ 
mie orientali meno dissestate, come è già 
avvenuto ed avviene per la Cecoslovacchia 
e la Slovenia. Il flusso — com’è ovvio — 
non è soltanto di merci, ma di capitali: per 
citare ancora il periodico francese, «già 
nell’ottobre 1987, la Rft captava in media il 
16% del totale degli accordi di joint ventu¬ 
res con i Paesi dell’Europa orientale, con 
forti differenze tuttavia secondo i Paesi: 
11% in Urss, 19% in Polonia, 23% in 
Ungheria,28% in Bulgaria. Nel marzo 1991, 
la Germania capta il 40% dei 3.000 accordi 
di joint ventures conclusi con ditte occiden¬ 
tali in Polonia e il 50% dei 1.000 altri dello 
stesso tipo registrati in Ungheria» (2). 

*** 

L’insieme di questi fattori spiega d’altra 
parte perché la Germania sia stata negli 
ultimi anni la più larga di «aiuti» finanziari 
ai Paesi dell ’Est, la più tenace nell’ insistere 
perché si aiutasse e si continui ad aiutare in 
primo luogo l’ex-Urss, la meno restia fra 
tutti i Paesi occidentali ad ammettere l’at¬ 
tuale Russia nel Fondo Monetario Intema¬ 
zionale, così come spiega l’enorme contri¬ 
buto tedesco alla disgregazione della Jugo¬ 
slavia a vantaggio soprattutto della Slove¬ 
nia: 1’intervento tedesco non ha qui nulla 
dell’invasione uniforme e generalizzata; è 
al contrario selettivo , dà la priorità ai paesi 
o alle aree più sviluppate, che offrono 
maggiori garanzie di stabilità e, quindi, di 
sicurezza, e si sforza di renderli più stabili 
grazie anche agli aiuti altrui. 

Accade così — l’abbiamo già notato in 
numeri precedenti—che lo sbriciolamento 
dei grandi complessi statali nell’Europa- 
Est avvenga nel segno di un’espansione del 
dominio centralizzatore e totalizzante del 
grande capitale soprattutto germanico. Con 
un «candore» in cui si riflette l’impotenza 
francese di fronte al precipitare degli even¬ 
ti, scrive il suddetto mensile: «Insomma, la 
Germania, gì k dominante economicamente 
e finanziariamente nella Cee, vede aprirsi 
davanti a sé uno spazio reso fragile sul quale 
poter estendere la sua influenza senza in¬ 
contrare per il momento forti resistenze. Di 
fronte alle multinazionali, e più in partico¬ 
lare ai Konzem, il peso degli Stati nazionali 
tende ad essere emarginato nel quadro della 
creazione di una vasta zona di libero scam¬ 
bio che sfugge ad ogni regolamentazione. 
La conquista di nuovi diritti politici e la 
scoperta della democrazia parlamentare 
all’occidentale finiranno per accompagnar¬ 
si alla negazione dei diritti elementari dei 
salariati, e dei cittadini in genere, nell’eco¬ 


nomia?» Domanda retorica: gli Stati resisi 
o in procinto di rendersi indipendenti — 
come nell’ex-Urss o nell’ex-Jugoslavia— 
sono nati o nascono unicamente in veste di 
satelliti di grandi potenze economiche e 
politiche operanti al di sopra di qualunque 
frontiera, senza ale un bisogno che il pianeta 
intorno al quale essi ruotano scateni, per 
assoggettarli, un diluvio di carri armati, 
bombardieri o cannoniere: gli basta e avan¬ 
za la... pacifica forza di espansione indu¬ 
striale e finanziaria (3). 


1. L’immigrazione dall’est potrà infastidire al¬ 
cuni strati sociali, ma — come si vede — è 
indispensabile all’ulteriore fiorituradell’econo- 
m ia tedesca. Quanti sono anche solo i frontalieri 


— Ci eravamo sbagliati in meno, nel numero 
scorso: coloro che la Commissione affari sociali 
della Cee chiama «i poveri» — intesi come 
coloro che «vivono» su un reddito inferiore alla 
metà del reddito medio prò capite del rispettivo 
Paese—non sono 50 milioni, nel nostro glorio¬ 
so continente, ma55 (come risulta da «Il Mani¬ 
festo» del 7/IV) e, negli ultimi anni, sono 
aumentali al ritmo annuo del 10%, a dimostra¬ 
zione di quanto sia inarrestabile la marcia del.., 
progresso capitalistico. 

— Nell’area Ocse, d’altra parte (cfr. «Il Sole-24 
Ore» del 25/11), le persone in cerca di lavoro che, 
nel 1990, ammontavano a 24,4 milioni, sono 
salite nel 1991 — secondo la Direzione affari 
sociali della stessa Ocse — a 28 milioni, e si 
calcola che alla fine di quest’ anno saranno 30. Il 
tasso di disoccupazione, sempre nella stessa 
area, ha superato nella media il 7%, ma «il 
rischio concreto è che dei nuovi 5 milioni di 
disoccupati una buona percentuale resti senza 
lavoro anche quando verrà la ripresa economi¬ 
ca». 

—■ Inconciliabili in materia di beghe fra ernie, gli 
eserciti di Serbia e Croazia non hanno trovato 
difficoltà, il 19 marzo u.s. ad accordarsi per 
costruire insieme un carro armato da fornire 
all’esercito del Kuwait. Intanto, Amnesty Inter¬ 
national chiede (santa ingenuità!) ai due governi 
di indagare sulle «violazioni dei diritti umani 
verificatisi nella guerra civile» ad opera di en~ 


che corrono ogni giorno in Baviera a riempire i 
buchi nella manodopera? 

2. E le percentuali sarebbero ancor più elevate se 
si tenesse conto delle operazioni delle filiali 
austriache dei mastodonti tedeschi. La Croazia 
— lamenta «Il Piccolo» di Trieste del 21/11 — 
sarebbe una bazza per gli esportatori italiani: il 
guaio è che «per stabilirvi rapporti d’affari i 
tedeschi e gli austriaci si sono mossi subito in 
gennaio, mentre gli operatori italiani» non han¬ 
no saputo fare così in fretta. 

3. Suquestopunto, si veda, nel nostro nr. 1/1992, 
l'editoriale L’èra delle grandi macchine statali 
cesserà solo con V avvento del comuniSmo. Si 
noti anche, nella citazione francese, come «zona 
di libero mercato» equivalga (alla buon’ora! 
qualcuno sene accorge,manonne trae le logiche 
conseguenze) a zona di... «libero predominio» 
del grande capitale! 


trambi. Vedi per entrambe le notizie «La Repub¬ 
blica» del 20/I1I. 

— Che peccato! A conti fatti, nel Kuwait gli 
iracheni e, successivamente, gli americani e i 
loro soci hanno distrutto molto meno di quel che 
si sperava ai fini di una succulenta ricostruzione: 
quello che doveva essere l’affare del secolo si è 
ridotto da 2(X) miliardi di dollari a 20 milioni a 
dir tanto. Ciò non ha impedito, è vero, a brokers 
ed altri sciacalli di «vendere» anticipatamente la 
presunta miniera d’oro— sotto forma di contrat¬ 
ti, indirizzi esclusivi, raccomandazioni ecc. — a 
individui e compagnie buttatisi sulla preda anco¬ 
ra calda e, ahinoi, presto raffreddatasi (cfr. «Il 
Corriere della Sera» del 20/1). 

—In Algeria, il pugno duro del governo condan¬ 
na a morte 13 integralisti (cfr. «La Stampa» del 
5/V); in Polonia, non ancora il governo, ma il 
codice deontologico dell’ordine dei medici — 
oltre, inutile dirlo, la Chiesa—mette fuorilegge 
1 aborto (cfr. «La Repubblica» dello stesso gior¬ 
no). Sono due segni dei tempi anche perché 
mettono in evidenza il peso crescente delle reli¬ 
gioni costituite sulla vita civile. Perfino il più 
timido dei laicismi non va più bene, per 1 ’ odierna 
classe dominante borghese. I temi — manteni¬ 
mento o soppressione dell a pena di morte, diritto 
o no di aborto — dividono del resto l’opinione 
pubblica e le stesse alte sfere degli Usa «guardia¬ 
ni del mondo», a dimostrazione di quali... pro¬ 
gressi sia capace la società borghese. 


MINIME (MA NON TANTO) 
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Dietro alle sciagure 
minerarie a catena 


Biblioteca del militante 

La Sezione di Schio ha provveduto a riprodurre e riunire in Quaderni 29x20 una serie di testi 
del Partito, di cui diamo l’elenco con i prezzi aggiornati: 

SERIE «SUL FILO DEL TEMPO» 


Volume I : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185. 

L. 10.000 

Volume II : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. 

L. 10.000 

Volume III : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. 

L. 10.000 

Volume IV : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1952 al die, 1952, pag. 95. 

L. 10.000 

Volume V : 

DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.1-2-3-4, e introduzione 
del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo; 

DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 



del 1956 al volumetto delle Ediz. Il Programma 
Comunista, pag. 65. 

L. 8.000 

Volume VI : 

Articoli apparsi sul «Programma Comunista» 
dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

L. 10.000 

Volume VII : 

Articoli apparsi sul «Programma Comunista» 
dal gen. 1954 al die. 1954, pag. 105. 

L. 10.000 

Altre pubblicazioni disponibili; 


Volume Vili : 

IL SOVIET 



Collezione completa: nuova ristampa ingrandita; 
dicembre 1918 - aprile 1922 

L. 120.000 

Volume IX : 

PROMETEO n. 1 - 2 
lug. ’46 - ago. ’46 

L. 8.000 

Volume X : 

PROMETEO n. 3 - 4 
ott. ’46 - die. ’46 

L. 8.000 

Volume XI : 

PROMETEO n. 5 - 6 - 7 
lug. ’46 - ago ’46 - mag. ’47 

L. 10.000 

Volume XII : 

PROMETEO n. 8 -9 - 10 
nov. ’47-mag. ’48- giu. ’48 

L. 10.000 

Volume XIII : 

PROMETEO n. 11 - 12 13 
die. ’48 - gen. *49 - ago. ’49 

L. 10.000 

Volume XIV : 

PROMETEO n. 14 e 1 - 2 3/4 (Il serie) 
feb. ’50 - nov. ’50; feb. ’51 lug./set. ’52 

L. 10.000 

Volume XV : 

Bucharin, ABC del ComuniSmo 

L. 10.000 

Volume XVI : 

La questione agraria — Dall economia capitalistica 
al comuniSmo — La funzione storica delle classi medie 
e dell’ intelligenza (A. Bordiga: conferenze) 

L. 8.000 

Volume TV li : 

PROMETEO n. 1-6/7 
gen. ’24 - giu.-lug. ’24 

L. 10.000 

Volume XVIII : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Secondo Congresso Nazionale. Roma 20-24 
marzo '22 . Relazione del Comitato Centrale 

L. 8.000 

\ oiume XIX : 

Sul filo del tempo: Contributo alla organica 

ripresentazione storica della teoria rivoluzionaria 
marxista (1953) 


Volume XX : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Manifesti ed altri documenti politici 
(21 genn.- 31 die. 1921) pag. 161 

L. 10.000 

Volume XXI : 

Riunioni generali del Partito Comunista 

Internazionale. Volume I (1952-1955) 

L. 10.000 

Volume XXII : 

Riunioni generali del Partito Comunista 

Internazionale. Volume 1/(1956-1958) 

L. 10,000 

Volume XXIII ; 

Volume III (1957-1958): il corso del 
capitalismi? mondiale nell’esperienza storica 
e nella dottrina di Marx (parte prima) 

L, 10.000 

Volume XXIV : 

Volume IV, Il corso dei capitalismo 
mondiale nell’esperienza storica e 
nella dottrina di Marx (parte seconda) 

L. 10.000 

Volume XXV : 

Riunioni del Partito. Volume V 

L. 10.000 

Volume XX Vi : 

Riunioni generali del Partito Comunista 

Internazionale Volume VI. 

L. 10.000 

Per semplificare e accelerare le consegne, è opportuno chiedere la spedizione contro assegno 

dei suddetti volumi a 

l: Partito Comunista Internazionale, via Mazzini 30, 36015 Schio (Vi). 

Si possono invece ottenere scrivendo a «Il Programma Comunista», Casella Post. 962, Milano, 

i seguenti volumi delle edizioni Iskra : 


A. Bordiga ; 

Economia marxista 
ed economia rivoluzionaria 

L. 12.000 

” : 

Mai la merce sfamerà l’uomo 

L. 12.000 

” ; 

Proprietà e capitale 

L. 12.000 

e il volume edito nel 1982 da La Pietra ed oggi introvabile: 


L. Grilli 

Amadeo Bordiga .capitalismo sovietico 



e comuniSmo 

L. 12.000 


Dove è in vendita «Il Programma» 


A proposito dello spaventoso disastro mine¬ 
rario del febbraio scorso in Turchia, si è letto 
nella stampa di grande informazione che il 
governo di Ankara «sarebbe stato propenso 
a chiudere» — ma non lo fece — una 
miniera notoriamente poco redditizia, dacui 
cioè si ricavava ad alti costi un carbone 
povero, e bisognosa comunque, per essere 
meno insicura, di interventi finanziari che io 
Stato, premuto da «gravi problemi economi¬ 
ci», non era in condizione di accollarsi. 
Perché dunque (vien fatto di porsi l’ovvia 
domanda) non l’ha chiusa, preferendo cor¬ 
rere il rischio — che poi era una certezza— 
di mandare ai macello diverse centinaia di 
lavoratori? La risposta è nelle leggi di fun¬ 
zionamento del capitalismo o, se si preferi¬ 
sce polemicamente un termine oggi in gran 
voga, dell’«economiadi mercato»: la minie¬ 
ra scarsamente produttiva non è stata chiu¬ 
sa, come tante altre dellastessa natura, per 
la semplice ragione che è il prezzo di produ¬ 
zione de! minerale più povero a stabilire il 
prezzo di mercato del minerai© più ricco; 
l’impresa privata o statale che ha il privilegio 
di poter estrarre quest’ultimo invece del 
primo incassa quindi gratuitamente una 
rendita differenziale che, fra l’altro, le per¬ 
mette — volendo —- di spendere un po’ di 
quattrini (il meno possibile, ovviamente, 
trattandosi di spese morie) in impianti di 
sicurezza (negati invece a chi di rendita 
differenziale non gode) e che è tanto più 
consistente quanto più si allunga ia scala di 
fertilità decrescente delle miniere (come, 
de! resto, dei terreni agricoli). Permanendo 
il modo di produzione capitalistico, è dun¬ 
que perfettamente normale non solo che si 
lesini in spese destinate ad assicurare una 
relativa sicurezza in miniera, ma che si 
prolunghi lo sfruttamento dei pozzi più po¬ 
veri e, come tali, più rischiosi pur sapendo 
che prima o poi salteranno in aria: ia loro 
sopravvivenza è un regalo graziosamente 
offerto al resto delle Imprese minerarie 
nazionali ed intemazionali, soprattutto se 
particolarmente favorite da madre natura, 
il problema sollevato dal ripetersi di sìmili 
tragedie non è dunque di agitarsi perché le 
miniere «a rischio» — come chiedono tutti 
gli opportunisti — restino in ogni caso aper¬ 
te, spendendovi in impianti e misure di sicu¬ 
rezza d’altronde di dubbia efficacia; ma è di 
trarne ulteriore impulso alla lotta per l'abbat¬ 
timento di un modo di produzione e di una 
società che di quelle tragedie sono Sa causa 
ultima e che su di esse prosperano, e di 
chiamare ad essa i proletari di ogni catego¬ 
ria © di ogni Paese. 

Quando, nei maggio 1954, un’esplosione di 
grisù nella miniera di lignite di Ribolla, In 
provincia di Grosseto, causò ia morte di una 
cinquantina di lavoratori, il nostro partito 
dedicò al luttuoso avvenimento due para¬ 
grafi (f) de ila serie di «Fili del tempo» su La 
questione agraria, di cui il primo si intitolava: 

Ribolla - La morte differenziai® 

«Con le prime notizie della sciagura che ha 
ucciso 42 lavoratori nella tenebra, nel soffo¬ 
co e nel fango del lavoro estrattivo, si sono 
diffuse le descrizioni delia miniera di lignite 
toscana (2). Nelle prime notizie, nelle pri¬ 
missime date senza ancora pensare ad 
effetti spregevoli di partito, tutti io hanno 
detto; la vecchia miniera male attrezzata e 
ormai prossima ad esaurirsi e tale da non 
meritare ia spesa di un ammodernamento di 
installazioni doveva andare in disarmo. Ma 
sarebbe stata la disoccupazione e ia fame 
per il piccolo paese di Ribolla, che non 
aveva alcuna altra risorsa economica. 
«Quindi ia miniera è rimasta aperta e ia 
soluzione è degna dei princìpi che reggono 
il sistema capitalistico: è un fatto che i morti 
non mangiano. 

«Un’altra fabbrica, ad esempio, che facesse 
per ogni unità lavorativa cento di prodotto 
invece di mille sarebbe stata chiusa da 
decenni, ma la miniera era aperta. I proce¬ 
dimenti erano quelli di secoli fa, e quelli che 
le descrizioni dell'ottocento attribuiscono alle 
miniere inglesi © francesi dì combustibili 
fossili. Mentre queste si vanno liberando di 
tali procedimenti grazie a moderni impianti 
di sicurezza, i nostri impianti italiani invece 
peggiorano. 

«Ma ciò è conseguenza diretta delle leggi 
economiche del capitalismo. Altri e più indu¬ 
striali paesi sono anzitutto ricchi nel sotto¬ 
suolo di minerali di qualità e di potenza 
calorifica molto più afta: noi siamo ridotti alia 
lignite e perfino alla torba e ad adoperare 
miniere di fertilità deteriore. 

«Esse regolano bene i! prezzo internazio¬ 
nale e tengono su quello dell'antracite, che 


ci farà profumatamente pagare il poo/de! 
carbone, il rentier della coltivazione euro¬ 
pea dei combustibili e dei minerali, nido 
caldo del sopraprofitto capitalista sulle 
materie prime della morte militare e civile. 

«1 combustibili che si scavano dalle vi¬ 
scere della terra derivano dalla digestione 
geologica di vegetali, di savane e foreste. 
Sono più o meno ricchi di carbonio e di varia 
potenza calorifica. Si classificano all’ingros-- 
so in torbe, ligniti, litantraci ©d antraciti. Gli 
ultimi sono i ricchi carboni fossili che in gran 
parte vengono da Inghilterra, Stati Uniti, 
Sud Africa, ecc. In Italia ve n’è poca dotazio¬ 
ne: il fabbisogno totale è tra 12 e 15 milioni 
annui di tonnellate; la produzione, oggi, di 
appena 2 milioni. Mussolini nei piani autar¬ 
chici la volle portare dai 3 milioni del ’39 a 4, 
pari a un terzo del fabbisogno. Nel 1942, 
anno di guerra, la famosa Azienda Statale 
Carboni Italiani, fondatrice di nuove città, 
raggiunse infatti i 5 milioni di tonnellate (3). 
* La poca antracite si estrae in Val d’Aosta e 
nella sarda Barbagia. Quantità ancora mi¬ 
nori di litantrace nel Friuli e nell’lglesiente, 
L’antracite delle ottime miniere istriane del- 
l’Arsia è andata perduta con Sa guerra. I! 
grosso è lignite sarda, umbra, del Valdamo 
e del Grossetano; dei vari tipi dai più ricchi 
(picea, xiloide) ai più magri (torbosa) il car¬ 
bone «Sulcis» sì classificava già come una 
lignite, ed è di basso valore. 

«L’antracite migliore arriva ai potere calori¬ 
fico di oltre 9.000 calorie per chilogrammo, 
il litantrace sta sulìe 8 000, ie varie ligniti tra 
7.000-7.500 e meno, ia torba, che va prima 
essiccata, verso i 3 000. 

« l prezzi intemazionali di questi combustibili 
vanno da 24 mila lire per tonnellata del 
carbone sudafricano, a 18 mila dell’antraci¬ 
te inglese, 14 mila del litantrace. 8 mila circa 
delle ligniti nazionali; e ie migliori anche 10 
e 11 mila, il prezzo dunque varia colia effi¬ 
cienza calorifica, in ragione di un duemila 
lire per ogni migliaio di calorie-chilogram¬ 
mo. Lo stesso vale dire che il minerai© più 
spregevole e quindi ia meno fertile miniera, 
regola il mercato generale». 


il secondo capitoletto recava il titolo: 

Politica economica! 

«Si dice che la spesa di estrazione dei 
carbone Sulcis, scadentissimo rispetto ai 
carboni fossili di importazione (in effetti, di 
massima, ia spesa di estrazione dipende 
dalia massa di materiale e non da! suo 
potere calorifico e deve sensibilmente esse¬ 
re la stessa: le difficoltà tecniche si compen¬ 
sano e le miniere di combustibili più ricchi 
sono logicamente meglio attrezzate negli 
impianti di taglio, elevazione, sicurezza, e 
quindi a lavorazione più produttiva) sia sulle 
11.700 lire nette per tonnellata. Secondo le 
gazzette commerciali lo si ©sita solo a prezzi 
inferiori ai listino e con una perdita di 4 mila 
lire alla tonnellata: una rendita al rovescio. 
Ma non vi è dubbio che alia spesa netta di 
capitale costante e salari (le maestranze 
minacciano continui scioperi vantando cre¬ 
diti verso le aziende) si aggiunge il profitto 
delle società esercenti ed anche una rendita 
«assoluta» È Pantalone che Sa sborsa, il 
gioco costa alio Stato italiano 4 miliardi 
annui. In queste assurde condizioni ia pro¬ 
duzione aumenta, l'azienda tiene scorte di 
montagne di questo pessimo carbone, come 
pare che altrettante se ne ammonticchino 
nei docks di Genova di buon carbone im¬ 
portato in eccesso, pagato in valuta pregia¬ 
ta all’estero. 

«Poiché non vi sono ragioni che il prezzo 
individuale di produzione del Carditi o dei 
carboni extraeuropei sia molto diverso dalle 
11-12 mila lire italiane, ia differenza tra tal© 
prezzo e il valore di mercato, per circa uno 
scarto da sei a dodicimila, costituisce rendi ¬ 
ta differenziale per quelle miniere. Esse 
pagheranno, si dirà, più alti salari, ma grazie 
ai macchinari migliori ò certissimo che ie 
tonnellate-anno per ogni unità lavorativa 
sono molte di più. 

« In tutto questo, quale è la bestialità poten¬ 
te, la demagogia economica più imbecille? 
Non il denunziare ia rendita, il sopraprofitto, 
il profitto delle società capitalistiche che si 
combattono solo sui terreno deil'organizza- 
zione sociale e politica dell’intera Europa e 
non con manovre mercantili e legislative, 
ma il reclamare che ie miniere da disarmare 
siano tenute aperte; chiedere, pur sapendo 
bene che si tratta dì un assurdo, che siano 
dotate, mentre stanno per esaurirsi, di co¬ 
stosi impianti di sicurezza. 

«Questo io chiedono i partiti “estremi” che 


devono fabbricare voti locali nelle elezioni, e 
non altro, col pagliaccesco merito della lotta 
contro “anche un licenziato solo”. 

«Questo lo chiedono a coro, insultandosi 
con i primi solo per l’effetto sulla balorda 
platea, i capitalisti, lieti che al saldo passivo 
provveda a proprio carico io Stato e natural¬ 
mente la classe lavoratrice italiana. 

«In tutti questi movimenti balordi il mondo 
degii affaristi mangia soldi a palate e il 
mondo dei chiacchieroni parlamentari giu¬ 
stifica la coltivazione della più idiota delle 
miniere: quella della fessaggine umana. 
«Quando il logico sviluppo delle leggi eco¬ 
nomiche del capitalismo aziendale — che 
sono anche in Russia matematicamente ie 
stesse, e con gli stessi fatali effetti—sbocca 
nella strage, non se ne trae l’occasione per 
svegliare nella classe proletaria il possesso 
della rivoluzionaria dottrina di classe, ma si 
cerca, con la mentalità più crassamente 
borghese, la “responsabilità”, la colpa di 
questo dirigente capitalista meglio che di 
quello o di tutti, lo scandalo, ossigeno supre¬ 
mo di questa smidollata Italia postdone 
ghiana, che nelle direttive a governi e oppo¬ 
sizioni, ricalca deiPuomo di Dongo (4) ie 
istruzioni, con la sola differenza di ottenere 
risultati di gran lunga più coglioni. 

«Se il capitale italiano, povera sottosezione 
de! capitale mondiale, ma ricca di esperien¬ 
za e di espedienti per storica eredità, pones¬ 
se a concorso il modo migliore per tenere la 
classe operaia lontana da! ritorno ad un 
potenziale rivoluzionario, vincerebbe da 
lontano il primissimo premio lo stalinismo 
locale, coi capolavori deli© sue manovre e 
dei suo linguaggio, in ogni successiva occa¬ 
sione più platealmente, cafonescamente 
ruffiano. 

«Deve credersi che giieio paghino già. E se I 
questa fosse insinuazione, andrebbero di- j 
sprezzati un poco di più». ; 


1. La serie apparve nel nr. 21-23/1953 © 1-12/ 
1954 de «Il programma comunista»: i due para 
grafi qui riprodotti fanno parte del capitolo «Nel 
dramma dalla terra, parti di fianco» (nr. 10 del 
1954) e si possono legger© na! volume A. Bordiga 
Maik merce sfamerà l'uomo, min. iskra, Milano 
1979, in ce! l’intera serie è riprodotta (cfr. te 
pagine 259-263). il nostro commento dell'anno 
successivo ali ancor più spaventosa tragedia 
mineraria di Marci nelle, in Belgio, sarà riprodotto 
ne! prossimo numero: in ©sso sono pure toccati 
altri e non meno drammatici aspetti della questio¬ 
ne. 

2. Sì noti che, a Ribolla, analoghe, benché meno 
gravi, esplosioni erano già avvenute nel 1925 (7 
morti), 1935 (una decina di vittime) e 1945 (15 
morti). 

3. La produzione italiana di carbon fossile, fra 
antracite e Sulcis, superava di poco, nei 1953, il 
milione e 70 mila tona; da allora è scesa a cifre 

infinitesime. 

4. Mussolini, notoriamente catturato e fatto fuori 
dai partigiani nel villaggio di Dongo, sul Iago di 
Como, con tutta la sua «corte», il 23 aprile 1945. 
«Postdonghiano» vale quindi «postmussolinia 
ria». 


Musi neri 
alla ribalta 

Appena appena qualche riga in alcuni giornali «dì 
sinistra», e te lotte dei minatori possano nel di¬ 
menticatoio 

Ss legge ne «Il Manifesto» del 14/111; «Continuano 
gii scioperi dei minatori in Siberia ». Per trattare in 
materia «di migliori condizioni salariali e di lavo 
ro» il governo russo ha inviato una missione di 
negoziatori, in attesa della quale i sindacati dal 
Kuzbass hanno «temporaneamente sospeso» ia 
lotta. Non se ne è più saputo nulla. 

A Bucarest sono tornati nella capitate i minatori In 
particolare della valle di Jiu, protagonisti dei gravi 
scontri delio scorso settembre; secondo «L’Uni¬ 
tà» del 19/1 II chiedevano aumenti salariali — io 
stipendio mede di un muso nero è infatti di 12.056 
tei, pian a circa 10.000 lire (cfr. «Il Manifesto» de! 
22), e la firma di un nuovo contratto di lavoro : alla 
manifestazione inscenata si sono unite altre 
centinaia di minatori dell© provinole di Goy e di 
Braìia e una rappresentanza di operai edili e 
automobilisti. Che cosa sìa uscito da un negozia 
te che il quotidiano definisce «teso» non ci è più 
stato possibile sapere. 

In Bulgaria, risulta da una noterella de « il Manife 
sto» del 31/111 che oltre 45 mila minatori erano da 
5 giorni in sciopero contro la minaccia di licenzia¬ 
mento in blocco in seguito alla chiusura dei pozzi. 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e C.so Buenos 
Aires in attesa che riapra Feltrinelli S. Tecla; Sa 
pere, piazza Vetra;Calusca, via Conchetta 18; 
presso i «Quaderni delLlntemazionalista», via 
Gaetana Àgnesi 16, ogni 2® giovedì del mese, ore 
21 in poi. 

Edicole: piazza S. Stefano; corsodi Porta Vitto¬ 
ria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Piola, 
Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del- 
I Immacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: lì Romito, piazzaBaldinuccì (presso la 
chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via Mat¬ 
teotti); Morelli, via Brunelleschi, sotto i portici 
la prima a sinistra; Bassi, via Alamanni, angolo 
Stazione S. Maria Novella. 


Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Grattacie¬ 
lo; Edic. 163, P. zza T erralba; Edic. 226, Pezzica, 
P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza Labò 21 
Torino 

Librerie: Comunardi, via Bugino, 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; viaMonginevro, angolo via 

S. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV Novembre, ang. 
via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Moline, 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralla; piazza dell’Unità; C arar al la (fermata Ci- 
guani); Piazza Verdi. 


(segue a pag. 7} 
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PUNTI PROGRAMMA TICI 

RITORNO ALL’INTEGRALE COMUNISMO 


(Dal nostro opuscoletto Chi siamo e che 
cosa vogliamo ) 

Sul piano programmatico, la nostra conce¬ 
zione del socialismo si distingue da tutte le 
altre in quanto postula la necessità d’una 
preliminare rivoluzione violenta, la distru¬ 
zione di tutte le istituzioni dello Stato bor¬ 
ghese, e la creazione di un nuovo apparato 
statale diretto in senso opposto da un partito 
unico: quello che avrà preparato, unificato 
e condotto alla vittoria gli assalti proletari al 
vecchio regime. 

Ma, come rigettiamo la concezione di un 
graduale e pacifico passaggio dai capitali¬ 
smo al socialismo senza rivoluzione politi¬ 
ca, cioè senza distruzione della democrazia, 
così noi respingiamo la concezione anar¬ 
chica enei muta i compiti della rivoluzione 
all’abbattimento del potere di Stato esisten¬ 
te. La rivoluzione politica apre per il marxi¬ 
smo ortodosso una nuova epoca sociale 
della quale importaridelìnire le grandi fasi. 

1) Fase di transizione 

Politicamente, essa è caratterizzata dalla 
dittatura del proletariato; economicamente, 
da una sopravvivenza delle forme specifi¬ 
camente legate al capitalismo: una distribu¬ 
zione mercantile dei prodotti, anche se della 
grande industria, e in certi settori, soprattut- 


C’era una volta la Svizzera, la Svizzera delle 

mucche e del latte, del cioccolato Lindi e degli 
orologi Longmes, il dolce paese in miniatura, 
dove tutto era serenità e pace sociale, ia delin¬ 
quenza non esisteva, i treni arrivavano in impec¬ 
cabile orario, e non c’erano cartacce per le stra¬ 
de. Quasi un paradiso, simile a quello tanto 
celebrato delle socialdemocrazie scandinave: 
esempio concreto di come si possa raggiungere 
la felicità anche in regime capitalistico, senza 
dover passare attraverso tutte quelle cose imba¬ 
razzanti che dicono i comunisti (lotta di classe? 
rivoluzione? dittatura proletaria? macché, basta 
un po’ di buona volontà, gente onesta, un’orga¬ 
nizzazione un po’ più razionale, ciascuno che fa 
la sua parte, niente egoismi...). 

Rassicuratevi: la Svizzera esiste ancora, come 
esistono ancora le mucche, il latte, il cioccolato 
Lindi e gli orologi Longmes (e anche i paesi 
scandinavi). lì fatto è che rorizzonte non è più 
così roseo... Volete vedere che anche lì sono 
arrivati i disonesti? 

*** 

Non parliamo tanto dei tossicodipendenti di 
Zurigo, che van sempre bene quando alla nostra 
stampa serve un po’ di sensazionalismo. E 
nemmeno della forte crescita delfalcolismo 
(come negli Stati Uniti: guarda un po’) e dei 
suicidi (che s’avvicinano alle medie scandinave: 
guarda un po’). E nemmeno del fatto che è la 
Svizzera a detenere il primato europeo per de¬ 
cessi dovuti all’Aids (una persona al giorno!), 
anche se tutto ciò qualche cosa vorrà pur dire (o 
sono solo gli stranieri e i disonesti la causa?). 
Parliamo invece di quella che viene definita 
«nuova povertà» (e quella «vecchia»? mah, 
nascosta dietro montagne di orologi e cioccola¬ 
to... ). Scopriamo infatti che, nel 1991, in questo 
paese benedetto dai reddito prò capite fra i più 
alti del mondo (30 mila franchi 1 1 anno, circa 25 
milioni di lire), l’8% della popolazione, 500 mila 
persone, era «povero» secondo i parametri della 
Comunità Europea— vaie a dire, con un reddito 
inferiore ai 1650 franelli al mese (circa 1 milione 
e 400 mila lire) considerati «soglia di povertà» 
—» e che oggi tale percentuale tocca il 10% e 
arriva tranquillamente al 15 se sì considerano 
anche coloro che vivono sulla soglia dì povertà . 
Questi «svizzeri senza nome» sono in grande 
maggioranza anziani e donne sole (vedove, 
divorziate, separate), seguiti da giovani disoccu¬ 
pati e da precari. Non basta: crescono ì debiti 
(almeno 500 mila persone sono indebitate con 
gli istituti di credito per un Urtale dì 7,5 miliardi 
di franchi) e crescono gli affitti (di un quinto 
negli ultimi due anni, in un paese in cui il 70% 
delia popolazione vive in affitto). Il problema 
della casa si sta facendo particolarmente acuto, 
come s’ècapito dal ripetersi negli ultimi mesi di 
violente manifestazioni in alcune città svizzere. 
Certo, le mucche continuano a far latte e gli 
orologi a ticchettare. Ma dov ’è finita la Svizzera 


to agricoli, una produzione di tipo parcella- 
re. Queste forme non possono essere supe¬ 
rate che in virtù di misure dispotiche del 
potere proletario: passaggio sotto la sua 
gestione di tutti i settori a carattere già 
sociale e collettivo (grande industria, gran¬ 
de agricoltura, grande commercio, traspor¬ 
ti, ecc.); messa in opera di un vasto appara¬ 
to di distribuzione indipendente dal com¬ 
mercio privato, ma sempre funzionante, 
almeno in un primo tempo, secondo criteri 
mercantili. In questa fase, tuttavia, il com¬ 
pito della lotta militare prevale su quello 
della riorganizzazione economica e sociale, 
a meno che, contro ogni previsione ragione¬ 
vole, la classe abbattuta all’interno e minac¬ 
ciata all’esterno rinunci ad ogni resistenza 
armata. 

La durata di questa fase dipende da una 
parte dall 'importanza delle difficoltà che la 
classe capitalistica riuscirà a creale al pro¬ 
letariato rivoluzionario, dall’altra dall’am¬ 
piezza dell’opera di riorganizzazione che è 
in ragione inversa dello stadio raggiunto 
dall’econom ia e dalla società in ogni settore 
e in ciascun paese e che quindi si presenta 
più semplice nei paesi più evoluti. 

2) Fase del socialismo inferiore (o fase 
socialista) 

Essa deriva dialetticamente dalla prima. I 


d’ima volta, simbolo d’un capitalismo ricco, 
sereno e.,. privo di cartacce? 

(i dati sono tratti dal «Corriere della Sera» del 2 
e del 3 dicembre 1991). 

*** 

Ma c’è dì più. Riportiamo da «La Repubblica» 
del 24/1V: «Ilfranco sta perdendo vistosamente 
terreno sui mercati valutari internazionali, non 
fa più da contrappeso al dollaro, ha smarrito il 
ruolo di investimento sicuro e redditizio, soffre 
tremendamente la concorrenza del marco tede¬ 
sco, il nuovo padrone incontrastato del regno dei 
cambi. La divisa elvetica si muove ai livelli più 
bassi da dodici anni contro il marco che sta bene¬ 
ficiando, così come nei confronti delle altre 
valute, di un differenziale dei tassi di interesse a 
suo favore, alimentato dalla fermapolitica credi¬ 
tizi a perseguita dall a B unde sbank .Ma, fenome¬ 
no assolutamente impensabile fino a poco tempo 
fa, il franco perde terreno anche nei confronti 
della lira italiana che, certo, non può essere 
considerata in assoluto una del le valute più forti. 
[...] Dall’inizio dell’anno il franco ha perso 
circa 50 lire e per ritrovare questi livelli bisogna 
tornare indietro a metà degli Anni Ottanta». 

Il quotidiano milanese spiega quest’inversione 
di tendenza col fatto che la «divisa elvetica 
soffre la contraddizione, comune peraltro a tutto 
il sistema economico e finanziario della Confe¬ 
derazione, di avere come punto di riferimento la 
Comunità Europea, e quindi di uniformare i 
propri comportamenti a Bruxelles per quanto ri¬ 
guarda ad esempio i tassi o la legislazione finan¬ 
ziaria, ma dì non beneficiare di nessuno dei 
vantaggi comunitari per il fatto di non aderire 
alla Cee». 

È una spiegazione plausibile, ma restrittiva. Il 
fatto è che «la recessione ha colpito anche la 
Svizzera, e la Banca centrale non può stringere 
troppo i cordoni monetari, per rincorrere iì marco, 
se non vuole asfissiare il sistema imprenditoria- 
le già in difficoltà. D’altra parte non si può 
permettere nemmeno un rallentamento senza 
controlli dei tassi che avrebbe conseguenze 
devastanti sull’inflazione già oggi a livelli euro¬ 
pei (al 4.6 per cento, dopo aver toccato a metà 
*91 il record del 6,6 per cento: dagli Anni Trent a 
non si vedevano queste cifre). Per quest’anno il 
prodotto interno lordo dovrebbe crescere appe 
na dello 0,5 per cento mentre il hii aneto pubbli 
co nel ’91 ha chiuso, per la prima volta dopo sei 
anni, con un deficit di 2 miliardi di franchi . 
Come se non bastasse, nei primi due mesi di 
quest’anno il fabbisogno del settore pubblico è 
stato pari a quello dell’intero *91 », 

Quo vadis , dunque, Svizzera? Ti credevi — ed 
eri creduta — al riparo dai guai che assillano 
l'Europa rum-neutrale, non-easalinga, non-can 
tonale: eccoti smentita. Le leggi dell’economia 
capitalistica non conoscono confini, neppure se 
rappresentati da catene alpine e... patti di neu¬ 
tralità. 


suoi caratteri sono i seguenti: Io Stato pro¬ 
letario dispone ormai di tutto il prodotto 
della società, anche se sussiste ancora un 
settore di piccola produzione familiare; è 
questa la condizione per passare a una di¬ 
stribuzione che non è più monetaria, ma 
conserva ancora un carattere di scambio, 
poiché rassegnazione dei prodotti ai pro¬ 
duttori dipende dalla loro prestazione di 
lavoro, effettuandosi tramite i buoni di la- 
varo che ne sono l’attestato. Tale sistema 
differisce sostanzialmente da quello del 
salariato che inchioda il trattamento del 
lavoratore al valore della sua forza-lavoro 
scavando un abisso crescente fra la vita 
degli individui e le possibilità e le ricchezze 
sociali; poiché fra i bisogni e la loro soddi¬ 
sfazione non si interpone più nulla, salvo 
l’obbligo del lavoro per tutti gli individui 
validi, ogni progresso della società, che 
sotto il regime capitalista si erige in potenza 
ostile allaclasseproduttrice, al proletariato, 
diviene immediatamente un mezzodì eman¬ 
cipazione per tutta la specie. Si ha tuttavia 
ancora a che fare con forme direttamente 
ereditate dalla società borghese: «La stessa 
quantità di lavoro che il produttore ha dato 
alla società in una forma, la riceve in un’al¬ 
tra... Domina qui lo stesso principio che 
regola lo scambio delle merci in quanto è 
scambiodi cose di valore uguale.,. Lugua¬ 
le diritto è qui perciò ancora sempre, secon¬ 
do il principio, il diritto borghese, benché 
principio e pratica non si azzuffino più, 
mentre lo scambio di equivalenti, nello 
scambio di merci, esiste solo nella media, 
non per il caso singolo. Malgrado questo 
progresso, questo ugual diritto reca ancor 
sempre un limite borghese .. il diritto dei 
produttori è proporzionale alle loro presta¬ 
zioni di lavoro». (Marx: Critica del pro¬ 
gramma di Gotha). Soprattutto, il lavoro 
continua ad apparire come una costrizione 
sociale, tuttavia sempre meno opprimente 
nella misura in cui le condizioni generali 
del lavoro migliorano. 

D’altra parte, il fatto che lo Stato proletario 
disponga dei principali mezzi di produzio¬ 
ne permette (dopo la soppressione draco¬ 
niana di tutti i settori economici inutili o 
antisociali, che è cominciata già nella fase 
transitoria) uno sviluppo accelerato dei 
settori sacrificati dal capitalismo, che sono 
soprattutto la casa e 1 ’ agricol tura: ancor più, 
permette una riorganizzazione geografica 
dell’apparato produttivo, che al limite porta 
alla soppressione dell’antagonismofracittà 
e campagna e alla costituzione di una sola 
unità di produzione su scala almeno conti¬ 
nentale. Essa permette egualmente l’inte¬ 
grazione dei piccoli produttori nella produ¬ 
zione sociale, grazie ai vantaggi che lo Stato 
proletario consentirà loro, purché accettino 
il passaggio a forme più evolute e concen ¬ 
trate di produzione, quando disporrà del 
monopolio effettivo della produzione indu¬ 
striale. 

Infine, tutti i progressi così realizzati costi¬ 
tuiscono l’abolizione delle condizioni ge¬ 
nerali che, da una parte, inchiodano il sesso 
femminile a un lavoro domestico improdut¬ 
tivo e meschino, e dall ’ al tra confinano tutta 
una frazione dei produttori ad attività pura¬ 
mente manuali, facendo dei lavoro intellet¬ 
tuale un privilegio sociale e consegnando 
tutto il patrimonio delle conoscenze scien¬ 
tifiche ad una sola classe della società. Così 
si profila, oltre all’abolizione delle classi 
nei rapporti rispettivi coi mezzi di produ¬ 
zione, la scomparsa dell’attribuzione fissa 
di determinati compiti sociali a determinali 
gruppi umani (1). 

3) Fase del socialismo superiore (o fase 
comunista) 

Nella misura in cui assolve questi compiti, 
per i quali è nato e che trascendono la sua 
funzione storica di prevenzione e repressio¬ 
ne dei tentati vi di restaurazione capitalisti¬ 
ca, lo Stato tende a scomparire in quanto 
Stato, cioè in quanto dominio sugli uomini. 


per divenire un semplice apparato d’ammi¬ 
nistrazione delle cose. Questo deperimento 
è legato alla scomparsa di classi distinte e 
opposte in seno alla società, e quindi si 
realizza con la trasformazione del contadi¬ 
no (o artigiano) più o meno parcellare in 
vero e proprio produttore industriale. Così 
si arriva alio stadio del comuniSmo superio¬ 
re, caratterizzato da Marx in questo modo: 
«In una fase più elevata della società comu¬ 
nista, dopo che è scompasa la subordinazio¬ 
ne as servitrice degli individui alla divisione 
del lavoro e quindi anche il contrasto fra 
lavoro intellettuale e fisico; dopo che il 
lavoro è divenuto non soltanto mezzo di 
vita ma il primo bisogno della vita; dopo 
che con lo sviluppo onnilateralè degli indi¬ 
vidui sono cresciute anche le forze produt¬ 
tive e tutte le sorgenti della ricchezza collet¬ 
tiva scorrono in tutta la loro pienezza, solo 
allora l’angusto orizzonte del diritto bor¬ 
ghese può essere superato e la società può 
scrivere sulle sue bandiere; “Ognuno se¬ 
condo le sue capacità, a ognuno secondo i 
suoi bisogni!”». 

Questo grande risultato storico oltrepassa la 
distruzione degli antagonismi fra gli uomi¬ 
ni i cui effetti erano l’inquietudine, l’insicu¬ 
rezza «generale, particolare, perenne» 
(Babeuf), destino dell’uomo nella società 
capitalista; è la condizione d’un reale 
dominio della società sulla natura, quello 
che Engels chiamava «il passaggio dal regno 
della necessità a quello della libertà», in cui 
lo sviluppo delle forze umane diventa per la 
prima volta un fine in sé dell’attività umana. 
E allora, anche, che nella prassi sociale si 
compie lasoluzione di tutte le antinomie del 
pensiero teorico tradizionale, «fraesistenza 
ed essenza, oggettivazione e affermazione 
di sé, libertà e necessità, individuo e gene¬ 
re» (Marx), cosicché il comuniSmo merita 
la qualifica che gli applicarono i fondatori 
del socialismo scientifico di «enigmafinal¬ 
mente risolto della stona». 


1 Dal nostro Dialogato con Stalin, ì 953, p.28: 
«Stadio inferiore del comuniSmo o, se si vuole, 
del socialismo. La società ha già la disposizione 
dei prodotti in generale e ne fa l’assegnazione ai 
suoi membri con un piano di «contingentamen¬ 
to». A tale funzione non provvedono più lo 
scambio e la moneta... [Si tratta] invece dell’as¬ 
segnazione dai centro senza ritorno di equiva¬ 
lenti. . «In tale stadio occorre non solo l’obbligo 
al lavoro, ma laregi strazione del tempo di lavoro 
prestato e l’attestato di questo, il famoso buono 
lo, come sopra, scontrino], tanto discusso da un 
secolo, che ha ìa caratteristica di non potere 
andare a riserva, sicché ad ogni conato di accu¬ 
mulazione risponde la perdita di una quota di 
valore senza equivalente. La legge del valore è 
seppellita (Engels: la società non attribuisce 
nessun “valore” ai prodotti)». 

Ri teniamo opportuna questa aggiunta a maggior 
chiarimento dei concetti, ma sul tema ritornere ¬ 
mo. 


Addio ad un caro compagno 


Lo scorso 2 aprile è mancato il compagno 
Giancarlo Baffigi, di Piombino. 

Aveva solo 58 anni. 

Aderì a! partito poco più che ventenne e, 
nonostante le vicissitudini che hanno trava¬ 
gliato l’organizzazione, è sempre rimasto 
in stretto contatto con i compagni piombi¬ 
nosi ed elbani, portando in ogni occasione il 
suo entusiastico apporto. Aveva lavorato 
alla Magona d’Italia, una grande fabbrica 
metalmeccanica, distinguendosi per corret¬ 
tezza e coerenza in ogni lotta. Non amava la 
retorica delle grandi parole: anche per que¬ 
sto il suo ricordo ci è particolarmente caro. 
Alla moglie e ai figli Carla e Marco il più 
fraterno abbraccio da parte di ognuno di 
noi. 


!l reprint del 1« volume della «Storia della Sinistra Comunista» 

non è una riproduzione pura e semplice dell’edizione 1973 di questo testo 
fondamentale: è qualcosa di più, sia per ia miglior veste tipogratica in cui si 
presenta, sia e soprattutto perché contiene in appendice due mozioni della 
sezione socialista di Napoli, l’una dell'agosto, l’altra del settembre 1914, 
entrambe dettate dalla corrente di sinistra, in cui, in previsione dell’entrata 
dell’Italia in guerra, si invoca lo sciopero generale in caso di mobilitazione 
Sono stati inoltre corretti errori tipografici che impedivano una corretta 
lettura del corso degli eventi, come si può vedere, per esempio, da un 
confronto fra i due testi a pag. 162 . 

Ne raccomandiamo quindi vivamente ia lettura. 


Nel «migliore dei mondi 
possibili» 


Dove è in vendita 
«Il Programma» 

Forlì 

Nostra sede, via Porta Merlonia 32, tutti i sabati 
dalle 17 alle 19. 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso Re¬ 
pubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole-. Via Maggiore, ang. Via Chiesa; via P. 
Costa; via Gavina (Centro Commerciale S. Bia¬ 
gio); via Zalamecca. 

Librerie : Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglio~ne. 

Bagnaeavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64—66, Banchi di Sopra. 

Padova 

Libreri a C alusca, vi a B elzoni 14. 

Schio 

Nostra sede, via Mazzini 30,ogni sabato dalie 16 
alle 19. 

Libreria Plebani 

Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte alla Po 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 

Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo, 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede, vìa Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20.30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo via 
Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso delle 
Provincie 148 ; piazza Esposizione (angolo Ven 
timiglia); vìa Umberto 147; piazza Stesicoro 
(davanti Bellini); piazza Università (angolo 
UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto l a n.88; 
corso Gelone (di fronte a Standa); via Tisi a (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piazza 
Verga (ang, Ruggero Settimo); piazza Politea- 
ma (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanuele, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sdacca 

Via Garibaldi 23 
Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Bel ice 
via Giacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


/ RECORD DEL CAPITALE 


4» in Australia, la disoccupazione ha raggiunto i! 
livello più alto dai tempi della Grande Depressio¬ 
ne degli anni '30: il 10,6% della popolazione 
attiva. Nel solo 1991, fra le «persone in cerca di 
lavoro» si è registrato un aumento di 220 mila 
unità (da «il Manifesto» del 19/111). 

❖ in Gran Bretagna, la disoccupazione ha tocca¬ 
to nel dicembre scorso il livello più aito dell'ultimo 
quadriennio: 2,54 milioni, il 9%della popolazione 
attiva («ivi», 17/1), 

❖ In Danimarca, oltre la metà della popolazione 
riceve forme diverse di assistenza pubblica: le 
spese di stato e comuni per l'assistenza sociale 
sono anzi aumentate più del valore della produ¬ 
zione industriale. Perché mai? perché il tasso di 
disoccupazione è salito fino a sfiorare Pii%. 
Anche neil'ex-florida Scandinavia, dunque, fioc¬ 
cano i record negativi del «migliore» di tutti i modi 
di produzione possibili («ivi», 28/1). 

❖ A New York «nel mese di marzo il tasso di 
disoccupazione americano è rimasto stabile al 
7,3%, il iivelio più aito degli ultimi sei armi e 
mezzo » («La Repubblica», 4/IV). 

❖ In Germania Est , tenuto conto dei lavoratori a 
tempo ridotto, iscritti a corsi di quaiificazione e 
«fruitori» sia di speciali indennità, sia di una 
grande varietà di forme di prepensionamento, 
« tra disoccupazione vera © occupazione fittizia... 
solo poco più del 50% delia forza lavoro disponi¬ 
bile è attiva dal punto di vista produttivo» («ivi» 4/ 
IV). 
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Torbida vigilia 
sindacale 


Per il primo maggio noi abbiamo distribuito 
in diverse città e regioni il seguente manife¬ 
sto: 

Proletari! Compagni! 

È da dicembre, in concomitanza col blocco della 
contingenza, che si sta rovesciando su di voi una 
valanga di casse integrazioni, mobilità, prepen¬ 
sionamenti e, infine, licenziamenti nudi e crudi, 
nell'atto stesso in cui centinaia di migliaia di 
giovani attendono inutilmente un primo impie¬ 
go, e masse crescenti di vostri fratelli extraco¬ 
munitari premono sul mercato del lavoro nella 
speranza quasi sempre vana di trovare in Italia 
come in tutta Europa i grami mezzi di sussisten¬ 
za loro negati in patria. 

Sotto la spinta di una recessione economica che 
i massimi calibri della «scienza» borghese non 
esitano a definire non più congiunturale, ma 
strutturale, non più effimera ma di lunga durata, 
non più limitata ad alcuni Paesi, ma estesa a 
tutto il mondo, i detentori del capitale proclama¬ 
no la necessita improrogabile di «nuove ristrut¬ 
turazioni dei processi produttivi e della gamma 
dei prodotti», quindi di «un' accresciuta produt¬ 
tività del lavoro» e, di conseguenza, di una 
«riduzione dell' occupazione industriale a pari¬ 
tà di prodotto». 

Così, mentre da un lato si dà un colpo di piccone 
all edifìcio di uno Stato Assistenziale in grado 
(come si andava predicando) di assicurare ai 
lavoratori un insieme di «garanzie» in campo 
salariale, pensionistico, sanitario ecc., dall’al¬ 
tro si distrugge d'un colpo solo il mito di una 
certezza almeno relativa del posto di lavoro. 
Avvolto per anni in una fìtta rete di ingannevoli 
automatismi, il proletario si ritrova nudo, pos¬ 
sessore dell’unico bene di una forza di lavoro 
tuttavia difficile da «collocare» su un mercato 
sempre più ristretto e pidocchioso. 

Già in sé pesante, questa situazione si iscrive in 
un quadro politico e sociale caratterizzato non 
soltanto in Italia da tensioni sempre più laceran¬ 
ti fra spinte centrifughe disordinate e contro- 
spinte centripete a vocazione autoritaria, e in 
cui la «pax americana» che si pretendeva doves¬ 
se nascere dal crollo dell’impero stalinista e 
dalla caduta del muro di Berlino si tinge sempre 
piùdi bagliori di guerra commerciale,politica e 
infine militare, locale, regionale, interstatale, 
mentre il ricorso un tempo salutifero al «respon¬ 
so dell urna», in Italia come, sia pure su scala 
minore, in Francia e Germania, si dimostra 
impotente a conferire anche solo una parvenza 
di stabilità al quadro politico generale. 

Proletari! Compagni! 

Alla prospettiva di sacrifìci sempre più pesanti 
imposti all’unica classe produttiva—la vostra 
—- gli esponenti della classe dominante non 
hanno da opporre che un'ennesima terapia di 
austerità in termini sia di «redditi da lavoro», 
sia di occupazione. A loro volta, i sindacati non 
hanno nulla da proporre ai disoccupati, mentre 
si baloccano con le ricette ormai logore di 
blocco dei prezzi e dei salari, unite a fantomatici 
«patti sociali» di solidarietà fra le classi in 
difesa di interessi cosiddetti «comuni» o di 
partecipazione della classe sfruttata alla solu¬ 
zione dei problemi di sopravvivenza del regime 
del suo sfruttamento: si limitano ad appiccicare 
alla dura realtà della crisi la foglia di fico di 
nuovi ammortizzatori sociali in termini non più 
di offerte concrete, ma di prediche vuote. Non vi 
chiamano alla lotta di classe contro l’insieme 
del fronte avverso: nel loro orizzonte trovano 
posto, al massimo, un timido e ordinato appog¬ 
gio di piazza a iniziative politiche e giudiziarie 
e, in casi del tutto eccezionali, scioperi-burla di 
poche ore, in giorni diversi da regione a regione, 
tanto per far sbollire la rabbia. Il loro decalogo 
non conosce altri comandamenti che la gradua¬ 
lità, la buona educazione, il rispetto dei diritti 
delle aziende o degli utenti e, virtù suprema, la 
pazienza. 

Proletari! Compagni! 

Questa situazione di supina acquiescenza alle 
leggi e agli ordini della borghesia deve essere 
capovolta, e il movimento riprendere il filo delle 
sue tradizioni di lotta senza quartiere contro il 
capitale, nella coscienza che le conquiste per 
quanto modeste ottenute in campo normativo e 
salariale possono essere soltanto difese con la 
lotta, non lo saranno mai col richiamo agli 
articoli del codice, ai dispositivi della legge, alle 
ordinanze prefettizie, ed esigono sia per essere 
ottenute, sia per essere conservate la solidarietà 
illimitata fra tutti i reparti dell’ esercito proleta¬ 
rio. La codificazione dei vantaggi ottenuti verrà, 
caso mai, a conclusione di battaglie sostenute a 
viso aperto ; non può e non deve vincolare gli 
sviluppi di quella che non cesserà mai d’essere 
una autentica guerra sociale. 

I capisaldi di una vittoriosa controffensiva pro¬ 


letaria si riassumono in questi punti: 

■ Difesa incondizionata del salario-base e del 
posto di lavoro, contro ogni mistificazione 
demagogica di possibili adeguamenti del primo 
alla dinamica del costo della vita e di possibile 
riqualificazione del secondo nel quadro di rico¬ 
struzioni aziendali del processo produttivo; di¬ 
fesa della scala mobile anche cos’ì com’è, ma 
attraverso la lotta, non attraverso patteggia¬ 
menti interpartitici o ricorsi ad espedienti legi¬ 
slativi e parlamentari; 

■ Riduzione generalizzata del tempo del lavoro, 
sia come condizione essenziale di esistenza per 
chi lavora in un ambiente sempre più sfibrante, 
sia come mezzo sia pure temporaneo di riassor¬ 
bimento della disoccupazione e sottoccupazio¬ 
ne, quindi come strumento di unificazione della 
classe in lotta; 

■ Rifiuto di ogni nuovo sventagliamento dei 
salari (i famosi «tre livelli»!) in nome della 
produttività da un lato e della professionalità 
dall altro; innalzamento della soglia minima 
delle retribuzioni; 

B Denuncia di ogni forma, anche larvata, dì 
regolamentazione e, peggio, autoregolamenta¬ 
zione dello sciopero, della sua castrazione sotto 
pretesto di salvaguardia degli interessi della 
«collettività» e delle «legittime necessità» degli 
utenti; 

B Ri affermazione dei princìpi-base dellalotta di 
classe, tanto nei contenuti delle rivendicazioni, 
che devono essere tali da unificare la classe 
invece di frantumarla in nulle compartimenti 
stagni, quanto nei mezzi, nelle modalità e negli 
obiettivi, che non possono mai essere quelli 
della subordinazione dei lavoratori agli interes¬ 
si «superiori» dell’ economia nazionale, della 
democrazia, del diritto, della patria. 

Proletari! Compagni! 

Im. situazione in cui viviamo c’insegna tuttavia 

anche qualcos’ altro e di ben più vitale. 

Quello che è morto nell'Est non è il comuniSmo, 
ma una sua ignobile caricatura, in cui tutto ciò 
che caratterizza storicamente il capitalismo—a 
cominciare dal lavoro salariato — era solo 
nascosto agli occhi delle grandi masse dal con¬ 
trollo e dalla parziale gestione della produzione 
e distribuzione adopera dello Stato. Alle jatture 
di questofalso comuniSmo non offrirà mai rime¬ 
dio, d’altra parte, un’economia di «libero mer¬ 
cato» i cui effetti rovinosi — la guerra di tutti 
contro tutti, la reciproca sopraffazione, l’uomo 
lupo all’ uomo—-stanno più che mai di fronte ai 
nostri occhi. L’ennesima crisi del modo di pro¬ 
duzione capitalistico evoca con forza potente- 
mente persuasiva la necessità di un modo di 
produzione basato non più sulla ricerca del pro¬ 
fitto, ma sulla soddisfazione dei bisogni generali 
della specie umana ed esteso a tutto il mondo: 
appunto il comuniSmo. 

La lotta rivendicativa è necessaria ma non suf¬ 
ficiente: deve superarla, integrandola, la lotta 
politica avente per oggetto la rivoluzione e la 
dittatura proletarie come vie obbligate al comu¬ 
niSmo. 

Viva il Primo Maggio Rosso! Viva la lotta di 
classe! Viva la rivoluzione comunista! 

*** 


La vigilia sindacale di giugno appare intan¬ 
to — è il meno che se ne possa dire — 
torbida. 

La proposta confederale di anticipare le 
trattative, anzi di riaprirle subito, è stata 
respinta dalla Confindustria: del resto era 
difficile pensare che l’assenza di un gover¬ 
no con tutti i crismi della legalità democra¬ 
tica non sarebbe stata addotta come pretes to 
per tirare ancora più in I ungo la vertenza. La 
richiesta del pagamento dello scatto di 
maggio della contingenza ha ricevuto il no 
sia del governo per quanto riguarda il setto¬ 
re pubblico, sia dalla Confindustria per 
quanto concerne il settore privato. Ma la 
reazione sindacale è subito apparsa timida o 
addirittura rassegnata: Trentin preferisce 
rivolgersi alla... magistratura per ottenere 
che il punto di maggio sia pagato; la Fiom 
propone l’ennesimo «accordo-ponte» tanto 
per calmare le ire dei lavoratori e non irrita¬ 
re troppo la controparte; Cisl e Uil pensa¬ 
no... all’avvenire e se ne infischiano del 
presente. 

Prima constatazione: perfino i guardinghi e 
cogestionari sindacati tedeschi hanno scel¬ 
to e praticato la via della lotta ad oltranza ; 
qui da noi, o si sceglie la via dei tribunali, o 
ci si abbarbicaaH’etemaprassi del tiramolla 
a base di proposte e controproposte da but¬ 
tare sul tavole di trattative mai destinate a 
finire, magari precedute da richieste di una 
tantum per indorare la pillola. 


Rinunciare agli automatismi avrebbe un 
senso se il compito di adeguare in qualche 
modo il salario al costo della vita fosse 
affidato alla lotta generale di classe e al suo 
potenziamento: è a questo che si deve «dare 
la preferenza», non — come vorrebbe Del 
Turco — «al negoziato, alla contrattazio¬ 
ne». Ma ciò vorrebbe dire sconfessare le 
basi stesse sulle quali si regge l’unità —- 
poco importa se tripartita— sindacale, che 
poi è il frutto dell’accettazione da parte 
della Cgil della via dichiaratamente legali¬ 
taria e pacifista delle due consocie. Ecco 
allora la Cgil proporre il solito meccanismo 
di adeguamento annuale del salario previa 
consultazione degli istituti ufficiali di stati¬ 
stica e con l’abbandono del «paniere sinda¬ 
cale» evidentemente ritenuto troppo onero¬ 
so per gli industriali e per lo Stato — il che 
vuol dire lasciare il salario in balia del 
«caso», cioè delle inesorabili leggi del 
mercato —; ecco la Cisl proporre 1 ’ indiciz¬ 
zazione di un salario minimo ridotto proprio 
all’osso e l’abbandono della determinazio¬ 
ne del resto delle remunerazioni alla con¬ 
trattazione (sempre solo contrattazione!) 
nazionale ed aziendale, con l’inevitabile 
conseguenza di allargare ancor più la forbi¬ 
ce delle mercedi e le sperequazioni fra cate¬ 
goria e categoria, fra azienda e azienda; 
e ? c 9 ^ mettere avanti 1 ’idea di qualcosa 
di simile a un «patto sociale» che tuteli 
insieme gli interessi dei salariati e quelli 
degli imprenditori. 

In tutti i casi, si esclude ogni prospettiva di 
lotta che vada oltre l’effetto puramente di¬ 
mostrativo di scioperi parziali ridotti al 
minimo: guai a toccare il sanata sanctorum 


della legge di autoregolamentazione dello 
sciopero; guai a lasciare anche solo balena¬ 
re l’ipotesi che al diktat degli industriali 
possa essere contrapposto con altrettanta 
forza agente il diktat della forza lavoro. Di 
più, completamente assorbiti dalla questio¬ 
ne del «costo del lavoro» e, nel suo ambito, 
del salano, i sindacati dimenticano il pro¬ 
blema che si fa sempre più grave e dovrebbe 
quindi essere primario: quello del posto di 
lavoro sempre più in pericolo, della gra¬ 
gnola di licenziamenti, prepensionamenti, 
invii in cassa integrazione ai quali ogni 
giorno si assiste: il problema, insomma, di 
chi il salario l’ha già perduto o lo sta per 
perdere, che è, insieme, il problema della 
sopravvivenza degli immigrati il cui nume¬ 
ro si sa tuttavia che potrà solo aumentare e 
ai quali non basta offrire una solidarietà 
retorica. Sul versante opposto, quello cioè 
dell’occupazione, si lascia via libera al 
dispotismo aziendale mascherato da ricerca 
della «qualità» del lavoro e del prodotto. 

Di questo andazzo sono direttamente re¬ 
sponsabili i sindacati ufficiali; né — va 
purtroppo riconosciuto — gli organismi 
autocostituiti riescono a sottrarsi all’angu¬ 
stia del loro orizzonte categoriale o territo¬ 
riale malgrado tutti gli sforzi delle esili 
minoranze classiste nel loro seno per rad¬ 
drizzarne il corso. Perciò la ripresa della 
lotta intransigente di classe dovrà sfociare, 
e non sarà mai troppo presto, nella ricostru¬ 
zione di organismi conformi ad essa, aperti 
a tutti i proletari, decisi a battersi a fondo per 
gli interessi di tutti i salariati, e poggianti sui 
principi e sui metodi della lotta— non della 
conciliazione — fra le classi. Il nostro vo¬ 
lantino va dunque ben oltre i termini della 
ricorrenza del Primo Maggio: esso traccia 
una via la cui adozione implica il capovol¬ 
gimento della rotta seguita dalle grandi 
organizzazioni legate allo Stato, e non suf¬ 
ficientemente (o per nulla affatto) contra¬ 
stata dalle forze di cosiddetta opposizione 
che convivono nel loro seno o che, stacca¬ 
tesi, sono tuttavia impotenti a fornire una 
solida alternativa alla loro politica, mentre 
non trovano ancora un argine che tale vera¬ 
mente sia in organismi di base ancora imbe¬ 
vuti di pregiudizi estranei al classismo rivo¬ 
luzionario. 

Questa via esso traccia ai proletari e, prima 
di tutto, ai militanti del partito a contatto 
diretto con la classe. 


Corrispondenze operaie 
Schio-Thiene 


Dopo le prime avvisaglie del ’91 siamo entrati 
adesso in piena crisi, determinata non da cause 
interne di gestione ma, come ormai anche i 
giornali locali ammettono, da una contrazione di 
ordini sul mercato intemazionale. L’industriadi 
questa zona lavora soprattutto nei settori mecca 
nico e tessile, e, a parte le grosse aziende storiche 
(Lanerossi e De Pretto), il polo industriale è 
costituito principalmente da piccole e medie 
aziende, che lavorano in parte grazie a commes¬ 
se per conto terzi, in parte grazie a forti esporta¬ 
zioni sui mercati dell Est europeo. Tutto questo, 
oggi, è seriamente messo in crisi insieme alle 
tante «certezze» dei lavoratori: a dimostrarlo 
bastano poche cifre. 

La TMC, produttrice di macchine utensili, è 
fallita; con la chiusura dei mercati dell’Est la 
FMC, macchine confezionatrici, da 140 dipen¬ 
denti conta di assestarsi sui 72; la Tomas, mac¬ 
chine utensili, ricorre alla cassa integrazione per 
il 30% degli addetti; la Nuova Pignone, azienda 
del gruppo ENI, ha fatto altrettanto avendo i 
magazzini pieni di telai invenduti. Persino alla 
De Pretto, gruppo Sulzer, è in crisi il ramo legato 
all’industria cartaria; da notare che, sebbene in 
questo settore la De Pretto Escher-Weiss sia 
leader mondiale, tanto non le è bastato per met¬ 
tersi al riparo dalla crisi; per farvi fronte, ha 
dovuto ricorrere alla cassa integrazione ordina 
ria per 250 dipendenti su 650. 

La panoramica di cui sopra non comprende le 
piccole aziende al di sotto dei 15 dipendenti, 
dove il ricorso ai licenziamenti è stato più mas¬ 
siccio e insieme, più silenzioso. Secondo dati 
apparsi nella stampa locale, la stessa Confindu¬ 
stria ammette per la zona di Schio-Thiene un 
azzeramento complessivo del tasso di crescita 
della produzione dovuto ad una consistente 
contrazione delle commesse; praticamente la 
parte delle aziende continua a lavorare 
su ordini che risalgono all’anno scorso, se non 
addirittura sulla speranza dì una ripresa di là da 
venire. Le aziende colpite sarebbero un 25% del 
totale, con conseguente diminuzione del 15% 
degli addetti nelle industrie sciedensi e sensibile 
aumento del ricorso alla cassa integrazione. 
Questi dati, che riguardano soprattutto il reparto 
metalmeccanico, sembra non intacchino, per 
ora, il settore tessile, anche se neppure qui c’è da 
stare allegri: basta citare il caso del maglificio 
Benetton di Torrebel vicino, chiuso in seguito ad 
una manovra speculativa messa in atto dalla 
dirigenza per usufruire dei benefici derivanti 
dalla legge 223 sulla cassa integrazione, che 
prevede la mobilità; ciò le ha consentito di tra¬ 
sferire 1 azienda in un’altra provincia «depres¬ 
sa» (Belluno), in cui potrà avvalersi dei finanzia¬ 


menti concessi alle aziende sorte in tali aree. 
La crisi si è aggravata in maniera progressiva, 
mettendo seriamente in forse la condizione 
occupazionale e di vita dei lavoratori, poiché i 
rimedi a cui il capitale ricorre — cioè ristruttu¬ 
razione per aumentare la produttività per unità 
lavorativa e quindi abbassare ulteriormente il 
costo del lavoro; scarico sullo Stato dei costi 
sociali conseguenti ai licenziamenti—non fanno 
che rendere più difficile la situazione. Governo 
e Confindustria, affiancati dai sindacati, non 
cessano di strombazzare che la crisi è passeggera 
e, prima o poi, l’economia si risolleverà, a con¬ 
dizione, naturalmente, che gli operai accettino i 
sacrifici necessari allo scopo. Su questo terreno, 
ì sindacati locali, copiando il comportamento dei 
bonzi nazionali, subordinano come sempre la 
difesa delle condizioni materiali degli operai 
agli interessi delle fabbriche e dei padroni. In 
nome del mantenimento del posto di lavoro, nel 
corso degli ultimi anni essi hanno accettato di 
tutto: dalla mòbilità selvaggia all’aumento dei 
ritmi dì produzione fino al peggioramento delle 
stesse condizioni di salute e sicurezza sul posto 
di lavoro; quando poi i licenziamenti sono egual¬ 
mente arrivati, invece di far scendere in lotta gli 
operai, hanno proposto sospensioni di un’ora di 
lavoro, assemblee con uomini politici ed altre 
simili prese in giro. Tutto ciò ha sfibrato i lavo¬ 
ratori minandone la fiducia circa la possibilità di 
dare una diversa risposta all’offensiva padrona¬ 
le e facendoli cadere in uno stato d’animo di 
rassegnazione ed impotenza. 

Ancora una volta ciò dimostra quanto sia vitale, 
agli effetti di una risposta operaia veramente 
efficace aH’attacco del padronato e delle sue 
istituzioni, la rinascita degli strumenti organiz¬ 
zativi la cui presenza attiva ha contrassegnato 
tutta la storia del movimento dei lavoratori ispi¬ 
rando nei proletari fiducia nelle proprie forze e 
conferendo unità e compattezza alle loro lotte 
rivendicatìve. Saranno queste stesse lotte a rav¬ 
vivare ed estendere il bisogno di sindacati di 
classe , cioè unicamente ispirati agli interessi 
della classe sfruttata, fuori da condizionamenti 
esterni e da sollecitazioni fin troppo interessate. 
Non è possibile una ripresa delle lotte di classe 
che tale sia veramente , senza un deciso impegno 
nell’opera di ricostituzione di organismi classi¬ 
sti a carattere indipendente, aperto e gfenerale. 

*** 

Quanto sta succedendo al Nuovo Pignone di 
Schio è un’ulteriore conferma (se mai ce n’era 
bisogno) che per la classe operaia non esistono 
«garanzie», o certezze, per il futuro. Facciamo 


un po’ di storia di questa fabbrica. Nasce come 
Smit, fabbrica di prodotti meccanici e di ripara¬ 
zione di macchine tessili. Poi, dopo l'acquisizio¬ 
ne di un brevetto francese, si mette a produrre 
telai senza navetta e macchine di finissaggio. 
Nel 63, passa alI’ENI-Lanerossi, con una forza- 
lavoro di circa 260 fra operai e impiegati. Nel 
68, la Smit, sempre in ambito Eni, viene assor¬ 
bita da ] Nuovo Pignone di Firenze, che produce 
turbine e pompe per oleodotti, nel cosiddetto 
settore strategico. A Schio, resta la produzione 
di telai e macchine di finissaggio, con un organi¬ 
co di circa 360 unità e 1 ’ introduzione di macchi¬ 
nari sempre più sofisticati che accrescono la 
produzione di telai. Negli anni ’70, l’organico 
sfiora le 500 unità: le crisi di quegli anni vengo¬ 
no superate abbastanza facilmente, e nasce il 
mito del Nuovo Pignone come «garanzia» per i 
lavoratori, come certezza di un posto sicuro: in 
fabbrica, nonostante cottimi e spostamenti, le 
condizioni di lavoro sono buone, specie se para¬ 
gonate a quanto succede tutt’intorno, e buono 
(dal puntodi vistadel sindacato opportunista!) il 
rapporto azienda-sindacati 
È negli anni ’80, a seguito delle crisi ricorrenti 
nel settore tessile, che si hanno le prime avvisa¬ 
glie del fatto che il Nuovo Pignone non è un ’ iso¬ 
la felice in mezzo alla tempesta. Le macchine 
prodotte cominciano ad accumularsi nei magaz¬ 
zini, con grande preoccupazione del CdF e dei 
lavoratori, che cominciano, sotto egida sindaca¬ 
le, a pungolare la direzione perché si raggiunga 
una maggiore competitività rispetto all ’ agguer¬ 
rita concorrenza. In una serie d ’ incontri, 1 ’ azien¬ 
da ribadisce che problemi non ce ne sono, e che 
vanto del Nuovo Pignone è di non aver mai 
messo nessuno in cassa integrazione. La crisi 
viene superata, e le cose continuano indisturbate 
fin verso la fine degli anni ’80. La situazione di 
relativo benessere per i lavoratori permane, anche 
se — per superare la crisi — si era introdotto il 
lavoro notturno nello stabilimento «Madre» (che 
aveva decentrato la produzione per sopperire 
alla mancanza riscontrata a Schio): nonostante 
notevoli scontri all’interno del CdF, tutto era 
stato accettato contro la promessa di futuri svi¬ 
luppi dell’organico e della produzione. 

Alla fine degli anni ’80, l’orizzonte comincia a 
farsi cupo: le difficoltà aumentano, la concor¬ 
renza è sempre più agguerrita, e i sindacati fanno 
capire che il guaio sta tutto in un prodotto non 
concorrenziale e in una direzione incapace. 
Arriviamo così al 1990, con un settore meccano¬ 
tessile in crisi a livello mondiale: la produzione 
di telai non è assorbita, le industrie produttrici 
sono in seria difficoltà, le scorte crescono a di¬ 
smisura — e ciò vale (guarda un po’ ) anche per 
il Nuovo Pignone. Di fronte alle preoccupazioni 
dei lavoratori, la direzione assicura: «non preoc¬ 
cupatevi, siamo un gruppo potente, non dovrem¬ 
mo avere problemi». E, a fine ’91, dopo aver 
dovuto anticipare le ferie, la direzione presenta 
ai lavoratori lo stato dell’azienda — un docu¬ 
mento di parecchie pagine, in cui si dice che «è 
difficile fare previsioni attendibili sulla ripre¬ 
sa... tutte le società (meccanotessili) hanno 
avviato programmi di riorganizzazione e ridi¬ 
mensionamento...». Dunque, anche il Nuovo 
Pignone deve rimboccarsi le maniche. E si sa che 
cosa vuol dire ciò: miglioramenti organizzativi e 
tecnici, riorganizzazione di reparti e uffici, de¬ 
centramento del lavoro e dei servizi aU’estemo 
(cioè, nessun controllo sindacale e divisione dei 
lavoratori), e, dulcis infundo, riduzione dell ’or- 
ganico di 52 unità — «obiettivo minimo da 
raggiungere nel più breve tempo possibile». 

La reazione dei lavoratori? Nessuna! Discussio¬ 
ni nel CdF, un paio di assemblee, un documento 
che ribadisce che non si accetteranno decentra¬ 
menti dei servizi, e che comunque tutto dovrà 
essere valutato d’intesa con il CdF che è dispo¬ 
nibile a incontri di verifica... Intanto, però, 

1 «obiettivo minimo» sembra crescere a vista 
d occhio: da Firenze, arrivano «super dirigenti» 

per definire i piani con la direzione, e un ’ agenzia 

di consulenza del lavoro viene incaricata dì 
verificare procedure-tipo di gestione e, natural¬ 
mente, controllo sui lavoratori. E le voci si fanno 
più allarmistiche: sembra che alle 52 persone 
eccedenti (che dovevano finire in prepensiona¬ 
mento) se ne stiano per aggiungere altre 20 — e 
tutte incassa integrazione speciale, l’anticamera 
del licenziamento.., Il CdF è paralizzato: me¬ 
glio star buoni per evitare che l’azienda proceda 
contro di noi ! Ed eccoci ai primi del ’92. Anziché 
crescere, la combattività tra i lavoratori sembra 
spanta del tutto, e intanto quei famosi 50-70 
eccedenti sarebbero diventati (secondo la cosid¬ 
detta «radio scarpa») 110-120, e tutti in C.I. 
speciale! Un lavoratore su 4 verrà colpito: la 
rabbia aumenta un po’, ma lutto resta fermo, 
l'unione con gli altri lavoratori del gruppo sem¬ 
bra non esistere, la solidarietà con i lavoratori 
della zona è una chimera, anche perché (grazie 
alla bella prassi sindacale) ben poche volte è 
stata accordata a chi ne aveva bisogno, e su tutti 
cala un senso di frustrazione e rassegnazione: 
«anche il sindacato è d ’ accordo; tanto vale bada¬ 
re ciascuno per sé». . E, proprio mentre crollano 
le certezze di ieri, ecco, sui giornali, il quadro 
d’efficienza del gruppo Nuovo Pignone, com¬ 
pleto del suo bravo attivo! Alla tragedia s’ag¬ 
giunge la beffa: «ma allora — si sente dire — 
questo Nuovo Pignone che sembrava una grande 
mamma ci ha traditi...». 

La scoperta d’essere niente altro che merce, 
utilizzata quando serve e poi scaricata, comincia 
a far capolino fra i lavoratori. Riuscirà questa 
piccola scintilla a far comprendere che la sola 
via percorribile è quella della lòtta e della soli¬ 
darietà con gli altri lavoratori, dentro e fuori il 
gruppo? 
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CORRUZIONE, TANGENTI, MAFIA, CAMORRA... 

ALCUNI PUNTI FERMI 


Va premesso, e sia chiaro una volta per 
tutte, che la condanna del modo di produ¬ 
zione capitalista e la lotta rivoluzionaria per 
abbatterlo non vertono per noi sullo scanda¬ 
lo delle sue “deviazioni” dal modello “puro” 
della libera concorrenza e del libero merca¬ 
to: un capitalismo “onesto” non sarebbe 
meno disumano, dilapidatore, sfruttatore, 
di quello “sporco”; lo sarebbe, anzi, nella 
sua più rigorosa espressione. Noi, quindi, 
non gridiamo allo scandalo per i mille strac¬ 
ci che le inchieste giudiziarie di oggi — 
ultimo anello di un’interminabile catena— 
hanno fatto volare, svelando tutto un sotto¬ 
bosco di corruzioni, malversazioni, con¬ 
cussioni, truffe e via dicendo, accompagna¬ 
te o non da sequestri di persona, agguati, 
omicìdi. Ne prendiamo lo spunto solo per 
aggiungere, in appendice alla critica demo¬ 
litrice del capitalismo nelle sue varie forme, 
altrettante dimostrazioni del fango in cui 
esso naviga, delle miserie e delle infamie di 
cui la sua società si nutre. Occorre d’altra 
parte reagire alla propaganda borghese che 
si affanna a lanciare grida di sdegno per le 
malefatte di pochi o molti individui e ad 
invocare il “ritorno” ad una moralità che il 
mondo degii affari non ha mai conosciuto. 
Fissiamo dunque alcuni punti-base: 

*** 

1 .1 mass media della classe dominante sono 
tutti impegnati a scagliarsi contro i politici 
e gli amministratori elevati aresponsabili di 
ogni forma di traffico illecito, di corruzio¬ 
ne, di malversazione: gli imprenditori, i 
commercianti, i finanzieri che adescano i 
concorrenti o lo stesso pubblico con forme 
monetarie e non monetarie (ma altrettanto 
efficaci) di pressione sembrano meno col¬ 
pevoli, dal famoso punto di vista morale, 
degli amministratori o dei politici che chie¬ 
dono una tangente per la concessione di 
appalti o altro. Eppure, l’epicentro del... 
sisma delle tangenti e relativo contorno è lì. 
Il mondo della libera concorrenza è un 
mondo di lotte per la sopravvivenza: vince 
chi ha meno scrupoli nell’usare, nel con¬ 
fronto del concorrente, la forza, Vastuzia, 
Vinganno , oltre che, ovviamente, una 
maggiore attrezzatura tecnica e dotazione 
finanziaria; a volte, gii basta la minaccia 
diretta o indiretta. Come la pubblicità, la 
tangente è l’anima del commercio. L’eco¬ 
nomia monetaria ne conosce il fenomeno 
da secoli e secoli: l’usuraio non fa che 
applicare una tangente a chi gli chiede un 
prestito; Io Stato impone dei dazi alle merci 
estere in arrivo: è un balzello. Dove tutto è 
merce, che cosa non può essere fatto ogget¬ 
to di mercato? 

*** 

2.1 politici, per giunta in veste di parlamen¬ 
tari o di amministratori, hanno imparato dal 
mondo degli affari a trasformare il proprio 
ufficio in business: ripagano della stessa 
loro moneta i piccoli e grandi imprenditori, 
mercanti, finanzieri. D’altronde, che cos’è 
la politica borghese se non mercato , per i 
partiti come per i loro rappresentanti o tes¬ 
serati? Le elezioni si vincono o si perdono 
a suon di quattrini, spesi in pubblicità o in 
corruzione, poco importa se diretta o nep¬ 
pure tanto segreta. Chi, persona o partito, 
entra nel gioco democratico della caccia ai 
voti e relativa conta delle teste, entra per ciò 
stesso in un «giro», è soggetto e oggetto di 
un traffico. La corruzione dei vecchi partiti 
socialdemocratici è anche legata al coin¬ 
volgimento in una rete di transazioni mer¬ 
cantili e monetarie. Aspirate ad ammini¬ 
strare una società di trafficanti in merci o in 
denaro? Dovete fare a vostra volta i traffi¬ 
canti. Occhetto piange e invoca un partito 
«leggero»: come potrà battere sulla concor¬ 
renza, e sulla sua libera arena , i partiti 
avversi? I proletari che diligentemente 
votano i «loro» candidati all’amministra¬ 


zione centrale o locale dello Stato non san¬ 
no di mandare a Montecitorio o alle regioni 
o alle provincie o ai comuni dei faccendieri 
in atto o in potenza. Voltino le spalle a quei 
«venerandi istituti»! 

*** 

3. Mafia, n’drangheta ecc. urtano per la 
ferocia delle loro imprese sanguinose. Ma i 
proventi delle loro turpi imprese affluisco¬ 
no ai grandi centri di raccolta e smistamento 
dei capitali, che provvedono senza batter 
ciglio a ripulirli dell’originaria sporcizia e 
a metterli in circolo a maggior gloria degli 
investimenti produttivi: essi hanno origine 
nel Mezzogiorno, ma chi ci gavazza sopra 
vive nel Nord, nei grandi centri affaristici, 
nelle capitali della Borsa. Sono la mafia, la 
n’drangheta e simili ad assumersi il rischio 
di operazioni criminose e l’onere del diso¬ 
nore; agli altri (in consociazione, s’intende, 
coi propri arnesi) vanno gli utili che, d’al¬ 
tronde, o si reinvestono in attività legalissi¬ 
me, o non sono neppure utili. Parafrasando 
un detto latino, si potrebbe dire: Espelli con 
la forca la mafia; la vedrai risorgere. Come 
il suo attestalo di cittadinanza nel mondo 
del business, così il suo passaporto nel 
mondo della bassa cucina politica è la sua 
attitudine a entrare nel circolo virtuoso 
merce-denaro-merce, o denaro-merce-de¬ 
naro, o merce-forzalavoro-capitale. Questo 
non significa assolvere i mafiosi; significa 
rinviare al giudizio della storia i «galantuo¬ 
mini» che ne riciclano in mille modi puliti 
i sanguinosi proventi. 

*** 

4. Non si sradicano né la corruzione, né il 


Il ritornello lo suonano tutte le campane, 
nazionali e internazionali, della classe 
dominante: Siamo alla stretta definitiva: o 
ci rialziamo tutti insieme, o tutti insieme 
cadremo; noi industriali grandi e piccini, 
noi banchieri e appaltatori, noi finanzieri 
ed armatori, noi agroalimentari e compa¬ 
gnia cantante da una parte, voi lavoratori, 
poco importa se «inforza» o in pensione, 
dall'altra. Sarà dura, certo, per voi; ma il 
pane siamo noi a darvelo e, se andiamo a 
capofitto, voi ci precederete a testa in giù; 
e comunque, diversamente da noi, voi non 
avete i morbidi cuscini di conti in banca 
possibilmente estera e di beni mobili ed 
immobili un po' dappertutto su cui cadere 
in dolcezza. Isacrifìci spettano a voi; onere 
e onore nostro sarà farli fruttare anche per 
il vostro bene. 

In questi o in termini affini, il linguaggio 
della campana (si chiami governo o parla¬ 
mento, Banca d’Italia o Fmi, o qualunque 
altra sacra istituzione borghese)haun unico 
suono: esso dice ai lavoratori che l'ora 
delle fabbriche da sgrassare di esuberi 
asfissianti, dei salari da potare di troppi 
automatismi, delle pensioni da ridurre al¬ 
l’osso, delle spese assistenziali e previden¬ 
ziali da subordinare alle legittime entrate 
di bilancio, e così via, èfinalmente suonata; 
non che vi si voglia ridurre alla fame, non 
sia mai detto né pensato; ma il tempo delle 
cuccagne assistenzialiste e stataliste deve 
comunque finire, e, sciolte le briglie alla 


traffico delle tangenti, né la mafia, senza 
abbattere il modo di produzione che offre 
loro uno splendido terreno di coltura: il 
modo di produzione capitalistico. Quei feno¬ 
meni sono—ce lo dicono gli stessi portavo¬ 
ce della classe dominante — intemazionali, 
come internazionale è il mercato delle merci, 
e come lo è il capitale: sradicarli non si può 
nell’ambito dei confini nazionali, perché le 
loro radici sono dovunque si traffichi in 
merci e in denaro. Forse che le tangenti 
sono una specialità italiana? Di recente, 
tanto per dime una, un ministro francese, 
non dunque un semplice sindaco o parla¬ 
mentare, si è dovuto dimettere per reati di 
concussione o di corruzione o di che altro si 
tratti, di fronte ai quali le prove raccolte dal 
giudice Di Pietro impallidiscono (loro, del 
resto, che cosa sono se non una frazione 
infinitesima delle prove che si potrebbero 
raccogliere nel mondo dell’alta finanza o 
della grande industria, se mai ci si azzardas¬ 
se a farlo?). La rete degli «inquinamenti 
morali» ha le stesse dimensioni della rete 
degli inquinamenti «ambientali»: o si spez¬ 
za sull’intera estensione del pianeta, o ce 
l’avremo sempre sulle costole. Solo la rivo¬ 
luzione proletaria internazionale può farla 
a pezzi (1). 

*** 

5. Conclusione: Proletari, non lasciatevi 
abbacinare dalle falsi luci delle campagne 
moralizzatrici. Gli scandali sono la malattia 
cutanea, dunque superficiale, della società 
borghese: servano per voi, almeno, da spia 
del cancro che, in questa società, rode l’in¬ 
tero genere umano! Il nemico da abbattere 
è il capitalismo nella sua stessa essenza-— 
l’estrazione di plusvalore dal vostro quoti- 


mano benefica della Provvidenza (in altri 
termini, del Mercato), tutto deve regolarsi 
in base ai «tetti programmati» dell’infla¬ 
zione, della produzione, delle vendite,degli 
investimenti; i «panieri» in base ai quali 
regolare le mercedi essere quelli fissati da 
istituti scientificamente obiettivi, non vin¬ 
colati da pregiudizi «sindacali »; e lutto, 
insomma, svolgersi secondo i tempi, i ritmi 
e le esigenze (non i capricci, come voi 
lavoratori siete portati a credere) dell'ac¬ 
cumulazione del capitale — padre severo, 
ma padre. 

Sul fondo della questione così posta, i sin¬ 
dacati, intrisi come sono di riformismo, di 
democratismo, di perbenismo, abboccano, 
anche se si preoccupano di salvare le for¬ 
me. Sono anche loro per una politica di 
rigore economico e finanziario, di produt¬ 
tività, di sacrifìci consapevolmente soste¬ 
nuti «per il bene della nazione»; sono an¬ 
che loro per cingere chi lavora di una 
muragha di «interessi superiori» da difen¬ 
dere — la competitività delle nostre merci, 
la produttività dei nostri investimenti, l’o¬ 
nore della bandiera nei raduni mondiali, i 
sacri interessi dell’ utenza. Il toro da pren¬ 
der per le corna, anche per loro, è l’inosser¬ 
vanza attuale o potenziale, da parte dei 
lavoratori, del codice di buon comporta¬ 
mento del cittadino, il loro attaccamento 
miope e ristretto alle qualifiche di classe in 
antagonismo con la classe dominante, la 


diano sudore prima che dalle vostre lacrime 
e dal vostro sangue. Il mondo della merce, 
del denaro, del profitto non può non gene¬ 
rare le mille forme di patologia individuale 
e collettiva alle quali assistiamo: dev 'essere 
distrutto, e non può esserlo solo nell’ango¬ 
lino dell’Italia o della Sicilia; dev’essere 
distrutto sull’intera superfìcie del mondo 
abitato. E con l’arma della rivoluzione 
proletaria, della sua dittatura, del suo terro¬ 
re giusto ma inesorabile. 

*** 

6, Tutto ciò presuppone lo sviluppo e il 
consolidamento del partito di classe. Ora, 
la campagna moralizzatrice scatenata dalla 
«scoperta» delle tangenti ha per effetto di 
cancellare i confini fra le classi e fra le loro 
rispettive espressioni politiche: se si tratta 
di scegliere a governare gli «onesti», gli 
uomini «dalle mani nette», questi si pesca¬ 
no un po’ in tutti i mari, sono politicamente 
e ideologicamente neutri. I proletari non si 
facciano prendere all’amo: non c’è bisogno 
di facce pulite, ma di solidi programmi 
classisti. 


1. Nel mondo della cosiddetta «informazione» è 
venuto di moda tirare in ballo la Svizzera come 
ricettacolo dei proventi di traffici illeciti. È, da 
un lato, una scappatoia per le vergogne naziona¬ 
li. Dall altro, ci si dimentica che, come piatta¬ 
forma girevole di capitali di ogni provenienza, di 
armi da fornire senza distinzione a entrambi i 
belligeranti, di trattative segrete mentre ancora 
spara il cannone, di traffici in ogni sorta di merci 
senza guardare tanto pel sottile, la Confedera¬ 
zione Elvetica è da lunghi decenni una sacra 
istituzione borghese : la sua neutralità è sinoni- 


loro vuota nostalgia per lo sciopero gene¬ 
rale senza limiti di tempo e di spazio, la loro 
preferenzaper la piazza piuttosto che per le 
aule parlamentari o consigliari. A questo 
toro dell’ indisciplina sociale, lunghi anni 
di riformismo hanno tagliato le unghie;per 
qualche tempo è bastato ; è ora di prenderlo 
per le corna e chiuderlo definitivamente in 
gabbia perché non nuoccia o anche solo si 
permetta di minacciar di nuocere la tanto 
attesa «ripresa» economica e politicacene 
«di tutti e di ciascuno». 

* ** 

Non cosi ragionano i difensori degli inte¬ 
ressi dei lavoratori non come individui- 
cittadini, ma come classe. Essi hanno per 
ora da difendere il salario (ivi compreso 
quello, integrale, che spetta ai disoccupa¬ 
ti), il posto di lavoro, l’orario il più possi¬ 
bile ridotto indipendentemente da quanto 
tale difesa costi al capitale aziendale e 
nazionale; hanno da riaffermare /' urgente 
necessità di organismi di difesa immediata 
che non si asserviscano a leggi diverse da 
quelle dettate imperiosamente dalla lotta; 
hanno da rivendicare non il diritto ma il 
dovere di scioperare quando, come e per 
quanto tempo conviene agli interessi della 
classe sfruttata; hanno inoltre e soprattutto 
da riaffermare lap< ospettiva politica a lungo 
term ine non della sopravvivenza di un regi¬ 


mo di indifferenza per il contenuto, il mezzo, il 
fine di ogni affare. Perciò la sua esistenza è 
garantita finché esisterà il capitalismo: nessuno 
la attaccherà, nessuno la occuperà. Proprio al 
cuore dell ’ Europa anche geograficamente , essa 
è il tempio provvidenziale dei brasseurs d’affai¬ 
re di tutto il mondo. 
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me che cola sudore, sudiciume e sangue da 
tutti i pori (come di giorno in giorno si 
vede), ma del suo abbattimento rivoluzio¬ 
nario e della nascita, sia pure fra mille 
sofferenze e sacrifici, di un modo di produ¬ 
zione e di convivenza umana basato sulla 
solidarietà nel lavoro esteso a tutti, la 
comunanza dei beni, la fratellanza nelle 
opere al disopra di ogni confine di razza, 
anziché —- come oggi — sulla legge della 
giungla. E questa la campana che suona 
per loro : in prospettiva, essa suona per 
tutti. E la campana di un avvenire che non 
abbia più nulla degli orrori e delle infamie 
sul presente. 

Questo avvenire è racchiuso nella prospet¬ 
tiva teorica e di battaglia di quel comuni¬ 
Smo che i padreterni e i lustrascarpe del- 
l ordine costituito si affannano a procla¬ 
mare morto insieme con quell’ edizione 
riveduta e corretta del capitalismo che fu lo 
stalinismo. 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


Per chi suona la campana 
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Vicende di un’Europa «unita», ma a pezzi 


Il voto danese: fiato sospeso o sospiro di sollievo? 


Che ne è della privatizzazione 
della terra in Russia? 


formale, è ben difficile che la data del 31 
dicembre per la celebrazione dell’unione 
europea come fatto reale non finisca per 
avere un valore appena appena simbolico. 
C’è bisogno d’altro, a conferma della nostra 
tesi sull’impossibilità, per «l’ordine socia¬ 
le» capitalistico, di darsi anche solo regio¬ 
nalmente un ordine che non resti tale sol¬ 
tanto sulla carta? 

Ma c’è di più. L’Europa è un mosaico di 
Paesi di diverso livello produttivo, di diver¬ 
se tradizioni politiche e culturali, di diversi 
interessi costituiti, avvicinati solo da un 
minimo di obiettivi comuni che non riesce a 
nascondere un massimo di obiettivi discor¬ 
danti. Lo vuole la legge del mercato delle 
merci e dei capitali; lo vuole la legge dello 
sviluppo ineguale. O, in seno all’ipotetica 
unità giuridica , si afferma lo schiacciante 
predominio di uno degli «Stati contraenti» 
(e, in Europa, chi può essere quest’uno, se 


Squadre del buon costume in arrivo 


A proposito di guerre, i Balcani usciti dallo 
sfacelo della Jugoslavia sembrano fatti 
apposta per alimentare la tentazione altrui 
di buttarcisi. Gli Usa avevano già lasciato 
intrav vedere una certa inclinazione a inter¬ 
venire militarmente contro la Serbia (al 
solito considerata la causa di tutti i mali), 
naturalmente «a sostegno» delle decisioni 
prese dalf’ONU in materia di sanzioni: 
adesso, ribatte lo stesso chiodo, almeno a 
parole. A Stoccolma, il 6/VI, la Nato si è 
offerta, in concorrenza col Pentagono, di 
provvedere lei a «rendere effettive le san¬ 
zioni imposte dal Consiglio di Sicurezza e 
far sì che i loro obiettivi siano raggiunti», 
subordinando però l’intervento armato a 
non ben definiti passi diplomatici e, in ogni 


Malgrado le solenni dichiarazioni di voler 
procedere comunque sulla via tracciata a 
Maastricht anche se il referendum danese le 
ha detto di no; malgrado le proteste indivi¬ 
duali o collettive per il ritardo che in ogni 
caso ne seguirà nell’attuazione di accordi 
che sembravano definitivi; malgrado tutto 
ciò, l’esito della consultazione popolare 
danese sembra essere stato accolto più con 
sospiri di sollievo che con urla di sdegno. 
Per bocca di Mitterrand, la Francia ha subi¬ 
to deciso che, anche in casa sua, il popolo 
sovrano debba essere consultato sulla rati¬ 
fica o meno degli accordi di Maastricht; la 
Banca per i Regolamenti internazionali 
dichiara che senza unità politica niente unità 
monetaria; in Germania i sondaggi di opi¬ 
nione danno una netta prevalenza agli op¬ 
positori o, quanto meno, agli scontenti del 
trattato; in Gran Bretagna cresce la «fron¬ 
da» dei conservatori (si parla addirittura di 
prossimo golpe) e si aggiunge a quella dei 
laburisti; l’Italia, checché ne dicano i re¬ 
sponsabili della sua politica estera, non può 
non vedere di buon occhio il rinvio di deci¬ 
sioni impegnative che, nello stato in cui 
versano le sue finanze, renderebbero ancor 
più imbarazzante la sua presenza al tavolo 
dell’«Europa unita»; i Paesi Bassi tentenna¬ 
no. In generale, i piccoli temono non senza 
ragione d’essere schiacciati dai grandi, i 
più deboli dai più forti, i più poveri dai più 
ricchi, e, là dove non si sbilanciano i mini¬ 
stri, è pronta a levare la testa l’onda crescen¬ 
te dei particolarismi, dei regionalismi, dei 
nazionalismi. In materia di unione reale , la 
tattica comune è di impegnarsi, sì, ma non 
più di tanto. 

La riottosità scoppia dietro le quinte dell’u- 
nanimismo. L’Italia, per esempio, ha chie¬ 
sto che si rinegozino gli accordi in sede Cee 
sulle quote assegnate ai diversi paesi- 
membri nella produzione del latte; perché, 
allora, non rinegoziare anche i protocolli di 
intesa politica? C’è molto latte versato, in 
giro, su cui piangere... 

Comunque vadano a finire le cose sul piano 


Boris Eltsin ha nominato primo ministro il «padre 
delle riforme» Gajdar come per assicurare che si 
andrà avanti nello sforzo di poggiare su basi 
privatistiche e di mercato la tanto disastrata 
economia russa. E, in precedenti articoli, abbia¬ 
mo visto che in realtà, nel settore dei servizi e. 


capitale d’avvio e un capitale di esercizio enor¬ 
mi, unareledi commercializzazione dei prodotti 
che il cholchoz oggi possiede ma non si preste¬ 
rebbe al caso di aziende private del suddetto tipo, 
e, per completare il quadro, la disposizione ad 
affrontare i rischi inerenti a una situazione di 


non la Germania?), o l’unione raggiunta al 
tavolo dei negoziati tenderà ad ogni passo a 
disgregarsi. De Gaulle parlava di «Europa 
delle patrie», e tale l’Europa è rimasta fino 
ad oggi; domani, sarà l’«Europa agli ordini 
di una delle sue patrie», o non sarà che 
l’arena di innumerevoli, interminabili risse. 
Che il marco la faccia da padrone, proprio 
dopo il no danese, e le autorità finanziarie 
tedesche parlino di un possibile «riallinea¬ 
mento» delle monete europee che equivar¬ 
rebbe ad una loro svalutazione rispetto al 
DM, la dice lunga su quello che sarà domani 
il ruolo della Germania nella Cee. 

Per intanto, il grande, stamburato successo 
di Maastricht rischia di svanire nelle nebbie 
dalle quali si pretendeva che avrebbe fatto 
uscire l’Europa— ad ulteriore testimonian¬ 
za della costituzionale incapacità del capi¬ 
talismo di instaurare fra gli Stati (come fra 
le imprese) in cui esso si articola una qual¬ 
che armonia, una qualche prospettiva di 
concordia nelle opere anziché nelle frasi da 
cancelleria, una qualche solidarietà, se non 
altro... morale. 

A meno di trovarla, questa solidarietà, in 
un’ennesima guerra. 


caso, all’intesa con quel fantasma che è la 
Csce. C’è poi, a volerci mettere il becco, 
anche l’Ueo, che almeno ha alle spalle la 
forza degli Stati da cui è composta. E per¬ 
ché, allo scopo di rendere ancor meno 
fumoso e irrcalistico un piano di azione 
inteso a ristabilire, come si dice, la pace, 
non dovrebbe metterci il becco «l’Euro- 
corp», il corpo d’armara franco-tedesco di 
recente attuazione, «braccio armato» di 
un’Europa che vorrebbe essere unita e non 
lo è? 

Una volta di più, si assiste al tentativo 
americano di far valere l’antico diritto di 
prelazione sulle possibilità di difesa (o au¬ 
todifesa) europea, conferito a Washington 
dall’esito della seconda guerra mondiale, e 
all’analogo tentativo (in senso inverso) 
dell’Europa o, almeno, dell’«Europa che 
conta» di affermare il proprio diritto a far da 
sé o—se proprio non se ne può fare a meno 
—a non dipendere totalmente in ogni mossa 
dal volere degli Usa. Comunque vadano le 
cose nella martoriata Jugoslavia (o magari 
in una Cecoslovacchia messasi sulla stessa 
strada), è chiaro che si stanno imbastendo 
nel Vecchio Continente non una, ma due, 
ma tre, ma quattro «squadre del buon costu¬ 
me» autorizzate a intervenire con poteri di 
polizia anche militare là dove ci si azzuffa, 
o dove conviene ai big della Terra che ci si 
azzuffi a maggior gloria degli affari. Po- 
trebb’essere, questo, il solo vincolo comu¬ 
nitario a veder finalmente la luce, fuori 
dalle ambigue manovre delle cancellerie e 
dalle «buone intenzioni» degli uomini di 
Stato. 


In tempi di presunta corsa al disarmo, è un 
modo elegante di correre a riarmarsi — in 
nome dell’ordine, della giustizia e di altri 
princìpi cosiddetti eterni. 


«Ciascuno per sé» 


La grande ricetta messa in circolazione da 
una parte delle diverse borghesie nazionali 
è quella del «ciascuno per sé». Lo predicano 
le variopinte Leghe italiane, indaffarate a 
costruire un mosaico di Italie regionali che 
si amministrino ciascuna per conto suo; lo 
dichiarano nei Balcani o alla periferia del- 
Fex-Urss gli innumerevoli movimenti au¬ 
tonomistici. La realtà è poi che dietro cia¬ 
scuno di questi c’è la spinta all’espansione 
di potenze ormai consolidate, — dopo la 
prima guerra mondiale la Francia, dopo la 
seconda l’Urss, oggi la Germania — o di 
Stati minori che dei cosiddetti legami di 
sangue si servono (e mostrano di averli 
teneramente a cuore) all'unico scopo di 
allargare i propri confini in concorrenza coi 
vicini, e poco importa che spesso queste 
entità statali siano a loro volta fragili e, 
comunque, «di serie B o C»: la spinta esiste, 
e la sua presenza strappa i veli di cui si 
circonda, oggi come sempre, l’irredenti¬ 
smo. 

La S lo vaccàia aspira a separarsi da Boem ia 
e Moldavia: povera e contadina com ’è, sarà 
facile bottino di potenze ben più agguerrite 
delle ex confederate, sempre ammesso che 
la separazione avvenga «pacificamente». 
La Serbia non vuole mollare l’osso della 
Bosnia perché teme di use irne troppo debo¬ 
le per «fare da sé»... a danno altrui, dopo 
che ha già perduto Slovenia e Croazia. 
Dietro le velleità autonomistiche della 
Bosnia musulmana c’è la Turchia; dietro 
quelle della Macedonia c’è la Grecia ma c’è 
anche la Bulgaria, ognuna delle due riven- 
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benché in minor grado, neìfindustria, la priva¬ 
tizzazione ha già fatto notevoli passi avanti. 
Stenta invece a decollare in agricoltura. 

Se dobbiamo prestar fede a un articolo apparso 
ne «Il Manifesto» del 24/V, le aziende agricole 
in senso proprio (a parte, dunque, gli orti privati 
in proprietà ormai da lunghi decenni o di cittadi¬ 
ni che ne ricavano un po’ di prodotti alimentari 
ad uso familiare, o di membri dei cholchoz che 
ne traggono fruttuosi beni da vendere in appositi 
mercati) sarebbero state infatti al principio del- 
1 ’annosolo55 mila, in aprile sarebbero cresciute 
a non più di 100.00, e si prevede che alla fine del 
’92non supereranno le 150.000; una bazzecola, 
dunque: meno di 4 milioni di ettari sui 200.000 
milioni che costituiscono l’area agricola del 
paese (sempre escludendo dal calcolo i suddetti 
orti). 

Le ragioni sono molteplici, e tutte molto realisti¬ 
che. I cholchoz, malgrado la pomposa denomi¬ 
nazione di aziende «collettive», non sono che 
aziende cooperative di lavoratori agricoli, e non 
si vede perché i loro componenti dovrebbero 
abbandonare un sistema di lavoro associato a 
favore dell’acquisto e della lavorazione in pro¬ 
prio di terre che, per legge, i cholchoz possiedo¬ 
no i n usufrutto gratuito perpetuo e sulle quali — 
quando fossero lottizzate — essi potrebbero 
impiantare delle aziende private redditizie alla 
sola condizione di riconvertirne le colture da 
estensive ad intensive, passando per es. dalla 
cerealicoltura alla coltivazione di ortaggi, al¬ 
l’impianto di serre (come pare sia avvenuto già 
da qualche parte), alla specializzazione in piante 
industriali, tutte cose che presupporrebbero un 


paurosa instabilità monetaria, in cui il raccolto 
può, sì, essere venduto ad alto prezzo nel prossi¬ 
mo autunno, ma nella primavera successiva, 
quando si tratterà di comprare le sementi e di 
migliorare il parco attrezzi, non si sa a quali 
spese vertiginose si andrà incontro. 

Che, nel cinquantennio trascorso, nelle campa¬ 
gne si siano accumulate masse di capitali privati 
non irrilevanti è sicuro (notoriamente, il fabbiso¬ 
gno alimentare delle città era un tempo coperto 
in gran misura dai prodotti degli appezzamenti 
privati del cholchoziani). Ma il passaggio a un 
tipo di conduzione agricola del tutto diverso 
esige, oltre ad una dotazione di capitale suffi¬ 
ciente, uno spirito di iniziativa e una rete di di¬ 
stribuzione, di cui lecampagne russe sono sprov¬ 
viste perfino più delle campagne di paesi già 
facenti parte del cosiddetto impero sovietico, 
come quelle ungheresi o polacche. I «giovani 
leoni» della borghesia russa, anche se di origine 
rurale, hanno perciò tutto l’interesse a investire 
i loro capitali in attività ben altrimenti e imme¬ 
diatamente fruttifere come quelle che, come 
abbiamo più volte documentato, stanno fiorendo 
in città. Neppure si può dire — come fa qualche 
pubblicista borghese — che la privatizzazione 
della terra avrebbe potuto fare passi più rapidi e 
decisivi se non si fosse tardato tanto a stabilirne 
con appositi decreti le vie e i metodi: gli ostacoli 
alla sua realizzazione sono infatti obiettivi e si 
sarebbero fatti sentire due anni fa suppergiù 
nella stessa misura di oggi. Lasciamo infine a 
qualche nostalgico l’illusione che i ritardi siano 
stati e siano dovuti ad una «resistenza» delle 
strutture «socialiste» del passato... staliniano 
alla propria liquidazione. 


Stampa internazionale 
del partito 

Con grande entusiasmo, salutiamo le due nuove pubblicazioni Internazionali di 
partito, Internatlonalist Paperse Cahlers In tema tlonalis tes, fresche di stampa. 

La prima, rivolta all’area anglo-americana ma più genericamente internazionale, è una 
rivista di 76 pagine, formato 30x21, e contiene, dopo un articolo introduttivo con un 
rapido bilancio degli avvenimenti salienti del 1991, due nostri testi sull’URSS (il 
classico «Quarant’anni di una organica valutazione degli eventi di Russia», del 1957, 
e il più recente «li mito della “pianificazione socialista” In Russia», del 1975), seguiti 
da un articolo di presentazione delle posizioni del nostro Partito e dalle «Tesi carat¬ 
teristiche del Partito» del 1951. La rivista comprende anche una sintetica presenta¬ 
zione delle principali nostre pubblicazioni ed è in vendita, in Italia, a L. 5.000. Contiamo 
di uscire, per il momento, con un numero l’anno, impegnandoci, non appena sia 
possibile, a passare a due numeri. 

Cahlars Internatlonalisteslfi 34 pagine, 27x21, L. 9.000) ha più l’aspetto dell’opuscolo, 
e contiene testi classici come «Partito e Classe» (1921), «Partito e azione di classe» 
(1921 ), «Forza, violenza, dittatura nella lotta di classe» (1946-48), «Dittatura proletaria 
e partito di classe» (1951), preceduti da un’ampia presentazione che mostra come 
ripubblicare questi testi non sia, per noi, fare pura... attività editoriale: essi sono il 
nucleo essenziale intorno a cui ricostruire una rete Internazionale di partito, vale a dire 
di organizzazione impegnata nella ricostruzione teorica e nella pratica attività di lotta. 
L’Impegno per riprendere la nostra stampa internazionale ò stato gravoso in tutti i 
sensi, e crediamo che Internatlonalist Papers e Cahlers Internationallstes rappre¬ 
sentino un promettente Inizio. I lettori, 1 simpatizzanti, I compagni sono chiamati ad 
aiutare in tutti I modi questo sforzo, diffondendo ove possibile le due pubblicazioni, 
sostenendo finanziariamente l’Iniziativa (la «Sottoscrizione straordinaria» resta dun¬ 
que aperta), e soprattutto intensificando il lavoro dentro e per II Partito. 


dicante una parentela stretta fra i 1 suo popo¬ 
lo e quello già facente parte della Federa¬ 
zione jugoslava; la stessa Grecia, d’altra 
parte, teme un revanscismo macedone che 
spinga alla separazione i macedoni di casa 
sua; l’Ungheria aspira, in forza sempre dei 
legami etnici, a far valere i suoi diritti sulla 
Voivodina da un lato, sulla Transilvania 
dall’altro, gettando così le basi di possibili 
conflitti futuri con Serbia e Romania; que¬ 
st’ ultima preme per il distacco della Molda- 
via dall’Ucraina nella speranza tutt’altro 
che infondata di papparsi alla prima occa¬ 
sione una repubblica moldava «indipen¬ 
dente». Ci penserà poi—o ci ha già pensato 
— questa o quella grande potenza a conce¬ 
dere il suo appoggio a questo o quell’irre- 
dentismo, a questa o quella potenza minore 
in fregola di espansione, per tirare il più 
possibile l’acqua al suo mulino. 

Le velleità tipiche della piccola borghesia 
all’interno di ogni Stato moderno, velleità 
tanto più forti quanto maggiore è l’impo¬ 
tenza della sottoclasse da cui emanano, si 
riproducono così, ingigantendosi, sul piano 
internazionale, suscitando quei mostri poli¬ 
tici che sono gli irredentismi rifiorenti an¬ 
che là dove non trovano una sia pur lontana 
giustificazione in angherie subite da entità 
politiche più forti. La classe operaia non 
può non vedere in questo pullulare di auto¬ 
nomismi e nell’ideologia patriottarda che 
essi alimentano un passo indietro nella 
storia, un ostacolo di più sulla marcia del 
proletariato verso la rivoluzione comuni¬ 
sta, eh et per definizione internazionalista ; 
un colpo di freno alla conquista della co¬ 
scienza della solidarietà fra gli sfruttati, a 
tutto vantaggio dei grandi sfruttatori. Un 
passo indietro pagato, inoltre, con fiumi di 
sangue e con ventate di violenza cieca , a 
carico soprattutto, per non dire esclusiva- 
mente, delle «classi inferiori» come ben si 
vede oggi nella Bosnia-Erzegovina, nella 
Moldavia, in Georgia, nell’Azerbaigian e 
chissà dove ancora, sullo sfondo di autenti¬ 
che guerriglie interetniche. 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA PER LA 
STAMPA INTERNAZIONALE 


(importi in migliaia di lire) 

MILANO: Gatto a più riprese 93,6, Jack a più 
riprese 24, Leonardo 720, Raffaello 720, Bian¬ 
chi 40, Erminia 20, a tavola fra compagni 30, 
Cavallino a più riprese 20, Petronilla 10, Libero 
a più riprese 35, Tizio 100, Postalvitante 178,5, 
E.B. 20, F.M. 5, M.B. 35; RUFINA: Piero 30; 
ALASSIO: Mario 80; ASTI: Ernesto apiù ripre¬ 
se 30; MESSINA-REGGIO CALABRIA: la 
sezione 80, per la stampa estera 30, lettore di 
Messina 20; GAETA: 10; BOLZANO: Aurelio 
30; CATANIA: 200; FORLÌ’: Valeria 50; 
FORLT-BAGNACAVALLO: la sezione per 
spese sostenute e non trattenute 190; BOLO¬ 
GNA: Ivano 23, resto pasto 33; TORINO: Ellepi 
1,5, Effeffe22,4; SCHIO: un simpatizzanteC.P. 
50; TREVISO: T.L. 30; PARM A-MODENA: la 
sezione a più riprese 580; IMPERIA: Omello 
30; SAN GIORGIO DI NOG ARO: Cornelio 10; 
BAGNACAVALLO: Silvano 80; ALBENGA: 
Gianluigi 20; GENOVA: Ateo 20; COMO: Cuor 
di Leone 100; NIZZA DI SICILIA: Agatino 3; 
MESSINA-REGGIO CALABRIA: la sezione 
100, un lettore di Messina 20; GAETA: 10; 
BELLUNO: Franco 60; SANTA MARGHERI¬ 
TA BEUCE: 50; COMPIOBBI; Ter, salutando 
Bruno 20; BRESCIA: Giuseppe 20. 
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Il programma rivoluzionario della società comunista 
elimina ogni forma di proprietà del suolo, degli 
impianti di produzione e dei prodotti dei lavoro 

I 


Nella lunga serie di testi di partito pubblicati regolarmente nella terza pagina del nostro 
giornale, si sono soprattutto rivendicati i cardini della strategia e delia tattica del partito 
rivoluzionario marxista nella decisiva lotta internazionale per la conquista e il mante¬ 
nimento dittatoriale del potere — quei cardini che socialdemocrazia e stalinismo uniti 
hanno distorto, rinnegato e sepolto nella memoria storica del proletariato . 

Strategia e tattica sono tuttavia funzionali al raggiungimento dell’obiettivo ultimo del 
comuniSmo: non hanno esistenza e significato reale fuori da questo inscindibile nesso. 
D'altra parte, oggi che tutti parlano di morte del comuniSmo senza sapere che cosa 
comuniSmo significhi, è vitale riaffermarne il senso, che non è quello di una splendida 
ma astratta utopia, ma quello del punto di approdo finale della storia umana, della 
successione materialisticamente determinata dei modi di produzione e delle forme di 
organizzazione della società ad essi corrispondenti, punto d’approdo il cui avvento lo 
stesso procedere tumultuoso del capitalismo nella sua fase più che putrescente imperio¬ 
samente invoca e al cui conseguimento è necessario che siano impegnate tutte le energie 
della classe lavoratrice. 

Che cos’è dunque, che cosa esige, che cosa prevede, il vilipeso o il dimenticato comu¬ 
niSmo ? A questa domanda risponde tutto un insieme di testi del nostro partito, di cui 
quello che segue può considerarsi il primo. 


Nello svolgere gli argomenti di Torino (1), 
e in modo speciale nella seconda seduta, 
dedicata a trattare le reciproche accuse di 
revisionismo scambiate tra «comunisti» 
jugoslavi e russi (2) fu, come di ordinario, 
fatto largo ricorso a testi di base del marxi¬ 
smo, con citazioni che non sempre, nel 
resoconto testé apparso in quattro puntate, 
si è avuto agio di riportare. 

In tale trattazione è stata nostra preoccupa¬ 
zione dimostrare come le nostre valutazioni 
e formulazioni dei problemi discussi non si 
discostino mai da quelle classiche della 
dottrina di Marx. Tanto più tale prova era 
calzante a proposito di una discussione in 
cui i contendenti rivendicano ciascuno di 
essere in pieno sulla linea tradizionale dei 
princìpi in quanto accusano il contradditto¬ 
re di averne in modo colpevole deviato. 

La polemica potrebbe prendere una forma e 
uno sviluppo diversi, ove i due gruppi con¬ 
tendenti, che per noi sono entrambi caratte¬ 
rizzati da forme di degenerazione opportu¬ 
nista ancora più spinte di quella dei «revi¬ 
sionisti» storicamente classici della fine 
dell’ottocento e della prima guerra mondia¬ 
le, ammettessero apertamente che vanno 
sempre più discostandosi dalla teoria socia¬ 
lista come fu enunciata da Marx e strenua¬ 
mente difesa da Engels e poi da Lenin. Ma 
questi signori, se già da molto tempo vanno 
ammettendo che si abbia il diritto di modi¬ 
ficare, nel corso del tempo, i princìpi origi¬ 
nari del partito, e se alla fine finiranno—ne 
siamo certissimi — per confessare aperta¬ 
mente di averli bouleversés , capovolti addi¬ 
rittura, ci hanno oggi presentata una strana 
fase di lotta «contro ogni revisionismo», 
hanno ostentato di essere convinti che que¬ 
sto sia oggi ideologicamente e scientifica¬ 
mente da condannare tanto quanto quello di 
oltre mezzo secolo addietro, e anzi hanno 
scambiato tra loro Tepiteto di revisionisti 
come f ingiuria più infamante. 

Quindi la contrapposizione, a tutto il blate¬ 
rare di questa gente, di citazioni autentiche 
dei testi classici diviene, per loro stessa 
scelta, decisiva. La posizione è ben diversa 
da quella in cui un marxista rivoluzionario 
si trova di fronte ad un altro settore di 
contraddittori ed avversari, che dichiarata- 
mente voglia adoperare i dati di fatto storici 
del periodo trascorso dal 1848 ad oggi per 
dimostrare che essi arrecano argomenti atti 
a porre in essere, nella economia e nella 
scienza storica, teorie opposte a quella di 
Marx rivendicata dai comunisti rivoluzio¬ 
nari. Bisogna infatti dire che questo secon¬ 
do gruppo di nemici è più coerente non solo 
nella intrinseca sua costruzione teorica e 
scientifica, ma anche se si confronta la 
dottrina con la attività politica diretta a 
conservare quelle forme la cui distruzione e 
scomparsa era il coronamento della formi¬ 
dabile costruzione del marxismo rivoluzio¬ 
nario. 

Contro avversari di tal natura ci volgeremo 
in altri stadi del nostro lavoro di difesa 
integrale del marxismo, che per noi si en un- 
cia oggi come, oltre un secolo fa, venne nei 
classici enunciato; e ciò tra l’altro in una 
riunione prossima del nostro movimento 
(3). 

Si tratta allora di ributtare un attacco fron¬ 
tale e non mascherato, mentre dove si tratta 
di combattere i pretesi «vergini» da revisio¬ 
nismo di Belgrado o di Mosca e altre capi¬ 
tali, è dello sgarrottamento traditore e della 
pugnalata nella schiena che si deve aver 
ragione. 


Engels e i programmi agrari socialisti 

Nel 1894, settembre, il partito operaio 
marxista francese (quello dì Guesde e di 
Lafargue) adottò nel suo congresso di Nantes 
un programma di azione nelle campagne. In 
ottobre a Francoforte si occupò dello stesso 
tema il partito socialdemocratico tedesco. 
Engels, alla fine della sua lunga vita, segui¬ 
va da presso il movimento della Seconda 
intemazionale Operaia, fondata dopo la 
morte di Marx nel 1889. Egli dovette dis¬ 
sentire nettamente dalla risoluzione dei 
francesi, mentre fu più soddisfatto del con¬ 
gresso tedesco, ove venne respinta una 
tendenza di destra analoga a quella prevalsa 
a Nantes. 

Engels dedicò al tema un articolo della 
massima importanza pubblicato nella rivista 
Neue Zeit del novembre 1894 (4). Questo 
articolo si trova pubblicato in una non molto 
esatta traduzione francese nella rivista 
stalinista Cahiers du Communisme del 
novembre 1955.1 redattori della pubblica¬ 
zione dicono nella loro presentazione del 
testo di aver trovato presso un pronipote di 
Marx (Lafargue ne era, come è noto, il ge¬ 
nero) una corrispondenza notevolissima di 
Engels col Lafargue stesso. Engels non tace 
la sua rampogna, e le formulazioni ne sono 
davvero importanti; è solo strana la disin¬ 
voltura degli stalinisti quando presentano 
un materiale storico che li bolla direttamen¬ 
te! 

Voi, dice con una certa amarezza, malgrado 
il tono sereno, il vecchio Engels a Lafargue, 
voi, i rivoluzionari intransigenti di un tempo, 
pendete verso l’opportunismo un poco più 
dei tedeschi. In una lettera successiva, Engels 
tiene a sottolineare di aver scritto l’articolo 
critico con spirito amichevole, ma non esita 
a ripetere: «vi siete lasciati troppo trascina¬ 
re sulla china dell’opportunismo» (5). 
Queste citazioni sono utili anche per stabi¬ 
lire a quando risale la terminologia delle 
nostre discussioni, a cui abbiamo sempre 
dato la più grande importanza. Prima della 
morte di Engels già i marxisti della sinistra 
in Francia (che nel 1882 al congresso di 
Roanne si erano scissi dai «possibilisti», 
fautori dell’ingresso nei ministeri borghesi) 
si definivano rivoluzionari intransigenti, e 
con lo stesso termine nel primo decennio 
del secolo si chiamò la frazione di sinistra 
del Partito socialista italiano, opposta al 
riformismo di Turati e al possibilismo di 
Bissolati, e da cui in ulteriore selezione 
nacque il Partito comunista. 

La parola opportunismo, che molti giovani 
credono coniata da Lenin nella sua travol¬ 
gente battaglia della prima guerra mondia¬ 
le, è stata invece già usata da Engels e da 
Marx nei loro scritti. Più volte abbiamo 
notato che semanticamente non è la più 
felice, perché conduce all’idea di un giudi¬ 
zio morale, e non sociale-determinista. La 
parola tuttavia ha ormai diritti storici ed 
esprime per tutti noi la feccia e la melma 
davanti al sano marxismo. 

Engels ce ne dà in quella lettera, scritta per 
«ménager» un poco il sospetto rivoluziona¬ 
rio Lafargue, una definizione diritta come 
una spada. Alla frase: vi siete messi sulla 
china opportunista, seguono le parole: «A 
Nantes, eravate sulla via di sacrificare l’av¬ 
venire del Partito al successo di un giorno» 
(6). La definizione può restare lapidaria: è 
opportunismo il metodo che sacrifica l’av¬ 
venire del Partito al successo di un giorno. 
Infamia a quanti, allora e poi, lo abbiano 


praticato! 

E tempo di venire alla sostanza della que¬ 
stione e allo scritto di Engels. Egli conclu¬ 
deva che era ancora tempo per i francesi di 
fermarsi, e sperava che il suo articolo vi 
contribuisse. Ma dove sono i francesi (e 
italiani) nel 1958 (7)? 

Socialisti e contadini in fine dell’ 800 

Allo studio di Engels è premesso un quadro 
della situazione generale della popolazione 
agricola d’Europa in quel tempo. I partiti 
borghesi avevano sempre ritenuto che il 
movimento socialista si svolgesse solo nel 
campo degli operai industriali urbani, e si 
stupivano che la questione contadina venis¬ 
se posta sul tappeto da tutti i parli ti socialisti 
del tempo. La risposta di Engels è quella 
che viene avanti ad ogni passo, ad esempio 
quando noi mostriamo che, in pieno vente¬ 
simo secolo, le questioni sociali dei paesi di 
colore e non sviluppati industrialmente non 
possono essere costrette nel legnoso duali¬ 
smo capitalisti-proletari; ma il marxismo 
deve sempre e dovunque avere risposte di 
dottrina e di azione per lutto il quadro plu- 
riclassista e non bìclassista della società. 
Engels è in grado di fare due sole eccezioni 
alla presenza fondamentale di una grande 
classe di contadini che non sono né salariati 
né imprenditori: la Gran Bretagna propria¬ 
mente detta e la Prussia ad est deU’Elba. 
Solo in quelle due regioni la grande proprie¬ 
tà terriera e la grande industria agraria hanno 
totalmente liquidato il piccolo agricoltore, 
conducente per suo conto. Osserviamo che 
anche il quadro in questi due casi di ecce¬ 
zione è a uè classi (come sempre in Marx 
quand’anche si tratti delia società borghese 
modello): salariato urbano o rurale, capita¬ 
lista imprenditore industriale o agrario, 
proprietario della terra al modo borghese e 
non feudale. 

In tutti gli altri paesi, per Engels e per ogni 
marxista, «il contadino è un fattore molto 
importante della popolazione, della produ¬ 
zione e del potere politico» (8). Nessuno 
può dunque dire: i contadini per me non 
esistono, sul genere della palinodia: I 
movimenti dei popoli coloniali per me non 
esistono. 

Ma che la teoria della funzione di tali classi 
sociali, e la maniera di comportarsi del 
partito marxista verso di esse, debba essere 
una copia di quelle dei partiti della demo¬ 
crazia piccolo-borghese, questa è l’altra 
enormità contro cui Engels sfodera una 
delle sue «messe a punto». Noi diremo anzi 
che è un’altra formulazione della stessa 
enormità. 

Poiché solo un matto potrebbe contestare il 
peso dei contadini nella statistica demogra¬ 
fica ed economica, Engels viene subito al 
punto scabroso: quale il loro peso come 
fattore della lotta politicai 
La conclusione è palese: il più delle volte i 
contadini non hanno dato prova che della 
loro apatia , fondata su \Visolamento della 
vita dei campi. Ma questa apatia non è un 
fatto privo di effetti: essa è «il più valido 
sostegno non solo della corruzione parla¬ 
mentare di Parigi e di Roma, ma anche del 
dispotismo russo» (9). Roma non ce l’ab¬ 
biamo messa noi, ma proprio Engels, la 
bellezza di 64 anni addietro. 

Engels mostra che, da quando è nato il 
movimento operaio cittadino, i borghesi 
non hanno mai desistito dal cercare di aiz¬ 
zare i contadini proprietari contro di esso, 
presentando i socialisti come quelli che 
aboliscono la proprietà, e altrettanto hanno 
fattoi proprietari terrieri, simulando di avere 
un baluardo comune da difendere col picco¬ 
lo contadino. 

Deve il proletariato industriale accettare 
per ine vitabi le che, nella conquista del potere 
politico, tutta la classe contadina sia un’al¬ 
leata attiva della borghesia da rovesciare? 
Engels introduce la visione marxista della 
questione ammettendo subito che una tale 
prospettiva è da condannare ed è tanto poco 
utile alla causa della rivoluzione quanto 
quella che il proletariato non possa vincere 
prima della sparizione di tutte le classi in¬ 
termedie. 

In Francia la storia ha insegnalo, come i 
classici di Carlo Marx presentano in modo 
insuperabile, che i contadini col loro peso 
hanno sempre fatto pendere labilanciadalla 
parte opposta a quella che interessava la 
classe operaia, dal primo al secondo Impero 


e contro le rivoluzioni parigine nel 1831, 
1848-1849 e 1871. 

Come dunque spostare un tale rapporto di 
forze? Che cosa presentare e promettere ai 
piccoli contadini? Si è nel pieno del proble¬ 
ma agrario. Ma quello che è lo scopo della 
trattazione engelsiana è di scartare come 
antimarxista e controrivoluzionaria ogni 
tutela conservativa della piccola proprietà. 
Che avrebbe detto il vecchio e grande Fede¬ 
rico se taluno avesse proposto, come oggi in 
Italia e in Francia, che il programma debba 
divenire quello di propugnare la diffusione 
per tutta la popolazione rurale della pro¬ 
prietà totale della terra lavorata? 

Programmi francesi 

Già nel 1892 al Congresso di Marsiglia il 
partito operaio francese aveva tracciato un 
programma agrario (era l’anno in cui in 
Italia avveniva la separazione dagli anar¬ 
chici e sorgeva a Genova il Partito socialista 
italiano). 

Questo primo programma è meno condan¬ 
nato da parte di Engels che quello di Nantes, 
in quanto questo secondo, come subito 
vedremo, aveva fatto cattivo governo dei 
princìpi teorici al fine di introdurre l’appog- 
gio del partilo agli interessi immediati dei 
piccoli contadini. A Marsiglia il partito si 
limitò ad indicare fini pratici dell’agitazio¬ 
ne tra i contadini (si era allora seguaci della 
famosa distinzione tra programma massimo 
e minimo, che poi condusse a tutta la storica 
crisi dei partiti socialisti), Engels rileva che 
quelle rivendicazioni richieste per i piccoli 
contadini, di cui allora più che i proprietari 
lavoratori si considerarono specialmente i 
coloni, erano talmente modeste che altri 
partiti le avevano avanzate e molti governi 
borghesi già attuate. Consorzi per l’acqui¬ 
sto di macchine e concimi, locazione di 
macchine dei comuni rurali favoriti dallo 
Stato nel formarsi un parco, divieto di se¬ 
questro da parte del proprietario sul raccol¬ 
to, revisione del catasto, e simili... 

Il gruppo di rivendicazioni per i salariati 
agrari è ancor meno considerato da Engels; 
alcune sono ovvie perché sono le stesse di 
quelle per gli operai industriali, come i 
minimi di salario; altre tollerabili come la 
formazione con i terreni comunali (beni 
civici) di cooperative agricole di produzio¬ 
ne. 

Tuttavia questo programma determinò per 
il partito, nelle elezioni del 1893, un note¬ 
vole successo elettorale, che alla vigilia del 
successivo congresso si volle spingere oltre 
nella via di conquiste per i contadini. Si 
sentiva di avventurarsi su un terreno peri¬ 
coloso, e allora si volle far precedere una 
premessa teorica per mostrare che non vi 
era contraddizione tra il programma massi¬ 
mo socialista e la protezione del piccolo 
contadjno, anche nel suo diritto di proprie¬ 
tario! È qui che Engels, dopo aver riportato 
ì considerando del programma, appunta 
tutta la sua critica. Si volle, egli dice, 
«dimostrare che è nei princìpi del sociali¬ 
smo proteggere la piccola proprietà conta¬ 
dina dalia sua distruzione ad opera del modo 
di produzione capitalistico, benché ci si 
renda conto perfettamente che questa di¬ 
struzione è inevitabile» (10). 

Dice il primo considerando che a termini 
del programma generale del partito i pro¬ 
duttori non saranno liberi che quando sa¬ 
ranno in possesso dei mezzi di produzione. 
Il secondo dice che se per il campo indu¬ 
striale si può prevedere la restituzione dei 
mezzi di produzione ai produttori in forma 
collettiva o sociale, nel campo agricolo, 
almeno in Francia, nel più dei casi il mezzo 
di produzione, la terra, si trova posseduto 
dal lavoratore a titolo individuale. 
Secondo il terzo considerando la proprietà 
contadina «è fatalmente destinata a scom¬ 
parire» ma «il socialismo» non deve «af¬ 
frettare questa scomparsa, il suo compito 
essendo non già di separare proprietà e 
lavoro, ma al contrario di riunire nelle stes¬ 
se mani questi due fattori di ogni produzio¬ 
ne». 

Nel quarto considerando è detto che, come 
gli impianti industriali devono essere tolti 
ai privati capitalisti per essere dati ai lavo¬ 
ratori, così i grandi domini terrieri devono 
essere dati ai proprietari agricoli e per con¬ 
seguenza è dovere, sempre «del sociali¬ 
smo», di «mantenere in possesso dei loro 
appezzamenti—contro il fisco, 1 ’ usura e le 


usurpazioni dei nuovi signori del suolo— i 
proprietari coltivatori diretti». 

Il quinto considerando è quello che Engels 
troverà più scandaloso: i primi fanno una 
tremenda confusione di dottrina, questo 
annienta addirittura il concetto della lotta di 
classe: «è il caso di estendere questa prote¬ 
zione ai produttori i quali, sotto il nome di 
affittuari e mezzadri, mettono in valore le 
terre altrui, e se sfruttano dei giornalieri, vi 
sono in certo modo costretti dallo sfrutta¬ 
mento di cui essi stessi sono vittime». 

La lamentevole conclusione 

Da queste disgraziate premesse sorge il 
programma pratico, che è «destinato a 
coalizzare nella stessa lotta contro il nemi¬ 
co comune la feudalità terriera, tutti gli 
elementi della produzione agricola, tutte le 
atti vità che, a titoli diversi, mettono in valo¬ 
re il suolo nazionale». Qui, come Engels 
dimostra, pur con l’evidente preoccupazio¬ 
ne di non dare degli asini a vecchi profes¬ 
santi marxisti, tutta l'impostazione storica è 
gettata all’aria confondendo nella Francia 
del 1894 ì feudatari, annientati dalla grande 
rivoluzione un secolo prima, non tanto con 
i grandi affittuari capitalisti, gli industriali 
dell’agricoltura, verso i quali (se il nostro 
accorto lettore tiene presente quanto sem¬ 
pre rinfacciamo ai comuntraditori odierni 
italiani) si lanciano addirittura inviti a en¬ 
trare nel grande blocco come attività che 
mettono in valore la terra (!), quanto con i 
proprietari agrari a titolo borghese, che 
non eserciscono l’azienda agricola, ma 
vivono del la rendita pagata da piccoli colo¬ 
ni o grandi fittuari. Questa terza classe 
marxista della società capitalista non ha a 
che fare con l’antica nobiltà feudale; la 
prima ha comprato i suoi beni fondiari con 
denaro, e li può vendere dacché «la rivolu¬ 
zione borghese fece della terra un articolo 
di commercio»; la seconda (ossia la classe 
feudale) aveva un diritto inalienabile non 
solo sulla terra ma sui lavoratori che la 
popolavano. Engels ricorderà a questi ma¬ 
laccorti discepoli che contro tale classe 
feudale il blocco vi fu «durante un certo 
tempo e con scopi definiti», ma è chiaro che 
a questo blocco storico —- il cui tempo in 
Francia è remoto, in Russia era nel 1894 
ancora attuale — gli stessi «signori della 
terra» presero parte. 

(segue a pag. 4) 

1. Cioè i temi svolti nella riunione generale del 
Partito a Torino 1’ 1 -2 giugno 1958, i cui rapporti 
vennero pubblicati ne «Il programma comuni¬ 
sta» nn. 12,13, 14, 15 dello stesso anno sotto i 
titoli di Sfregio e bestemmia dei prìncipi comu¬ 
nisti nella rivelatrice diatriba tra ì partiti dei 
rinnegali e L'aspro urto ideologico tra i sedi¬ 
centi «costruttori» del socialismo. 

2. Il riferimento è alia polemica aperta dalla 
rivista sovietica Kommunist, nell’aprile 1958, a 
proposito delle tesi svolte da Tito nel congresso 
di Lubiana della Lega dei comunisti, e giudicate 
da Moscarevisioniste in quanto ammettevano 1 a 
possibilità, accanto aduna via rivoluzionaria, di 
una «via evolutiva di trasformazione del capita¬ 
lismo in socialismo», e presentavano il moderno 
Stato borghese come «qualcosa al di sopra delle 
classi», quasi che gli stessi concetti aberranti 
non facessero parte integrante del bagaglio dello 
stalinismo. 

3. Si tratta della riunione generale di Parma 
tenuta il 20 e 21 settembre dello stesso anno, 
della quale, in connessione col lavoro qui pre¬ 
sentato, va messo in rilievo il rapporto della terza 
seduta pubblicato col titolo Contenuto originale 
del programmacomunista è l'annullamento della 
persona singola come soggetto economico, tito¬ 
lare di diritti ed attore della storia umana. Tutta 
la serie dei rapporti si trova ne «Il programma 
comunista» nn. 18, 19, 20, 21,22 del 1958. 

4. Si tratta de La questione contadina in Francia 
e in Germania, la cui traduzione è rintracciabile 
ne «Il programma comunista» nn, 20,21 e 22 del 
1973. 

5. Le lettere si trovano in K. Marx - F. Engels, 
Opere complete, voi. L, pp. 320-323 e 352-354. 

6. Ibid., p. 9. 

7. E in tutti gli anni successivi? — aggiungiamo 
noi. 

8. La questione contadina in Francia e in Ger¬ 
mania, cit., n. 20 del 1973. 

9. Ibid., n. 20 del 1973. 

10. lbid.,n. 21 del 1973, come tutte le citazioni 
relative ai vari considerando. 
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VITA E MORTE DEI 
«QUADERNI ROSSI» 

Come abbiamo già avvertito nel numero scorso, la serie di articoli dedicati alle vicissitudini 
del gruppo dei «Quaderni rossi» non pretende d’essere altro che un esposizione delle tesi 
via via sostenute da esso e prolungatesi in una miriade di successive correnti spontaneiste: 
la loro inconsistenza non ha bisogno di analisi critiche; balza agli occhi dalla loro lettura. 
Che cosa non ci si può aspettare, da intellettuali in cerca di una loro identità e cavalcanti 
a questo scopo la tigre della classe operaia e delle sue lotte deterministicamente divampate? 
Non per questo si deve ritenere inutile una ricostruzione storica come quella svolta in queste 
pagine: al contrario. Quelle tesi hanno purtroppo lasciato una loro traccia se non altro come 
pertinace fattore di confusione. 


7. La fine del boom economico 

Il biennio ’64-’65 segna una crisi economi¬ 
ca le cui cause, anche da autori non legati 
aH’operaismo, vengono attribuite alle lotte 
salariali dei due anni precedenti. 

La risposta capitalistica consiste nell’ infla¬ 
zione, nella deflazione e nella razionalizza¬ 
zione del sistema di fabbrica. Le manovre 
fiscali e monetarie restrittive, adottate per 
riportare in pareggio i conti con l’estero, 
determinano una caduta delle importazioni, 
una drastica riduzione della produzione e 
dell’occupazione, una depressione del sag¬ 
gio del salario monetario. 

Dopo il blocco degli investimenti, nel ’66, 
si ha una lenta ripresa segnata dall’ aumento 
dell' intensità del lavoro ottenuta con meto¬ 
di brutali: intensificazione dei ritmi, mobi¬ 
lità interna ed esterna, uso spinto del cotti¬ 
mo. L’aumento del saggio del plusvalore è 
ottenuto senza modificare la composizione 
tecnica del capitale; quindi si traduce in una 
crescita della produttività e in un sensibile 
innalzamento del saggio del profitto. Si 
capisce così come le lotte operaie dei ’69, 
concentrandosi sull ’ intensità dell ‘erogazio¬ 
ne di lavoro, abbiano potuto mettere in crisi 
non il capitalismo tout court , ma un model¬ 
lo di organizzazione del lavoro ormai in 
esaurimento, a ridosso di una nuova ondata 
di innovazione tecnologica e di una vasta ri¬ 
strutturazione. 

Per il nostro discorso, queste annotazioni 
sono importami sotto due aspetti: (a) l’in¬ 
terpretazione della «fase» da parte dell’o¬ 
peraismo è errata; (b) il progetto su cui più 
tardi sorgerà «Potere Operaio» è già votato 
al fallimento proprio perché fondato su di 
essa. 

Le lotte operaie prettamente salariali sono 
state quelle del ’61 -’62, non quelle dell’au¬ 
tunno caldo (che non trascuravano il sala¬ 
rio, ma erano più incentrate sulla produtti¬ 
vità). In altri termini, all’inizio degli anni 
’60 il costo del lavoro (per unità di prodotto) 
cresceva realmente, sulla scorta delle ten¬ 
sioni del mercato del lavoro determinate 
dalla veloce crescita della sua domanda. Lo 
conferma il successo della manovra deflat- 
tiva del ’64, che riconquista subito il con¬ 
trollo sulla dinamica salariale. Altro che 
indipendenza del salario dal mercato del 
lavoro! 

Dopo l’autunno caldo, l’aumento del costo 
dei lavoro è determinato più da una sensibi¬ 
le riduzione di produttività che dagli au¬ 
menti salariali. E davvero infondata la tesi 
operaista che vede nella «crescita indipen¬ 
dente» del salario la causa della crisi degli 
anni 70. 

8. «Classe operaia» 

Il progetto rappresentato dalla nuova rivista 
(un mensile, il cui primo numero esce nel 
gennaio 1964) si basa sulla convinzione che 
i comportamenti di classe abbiano raggiun¬ 
to un tal livello di maturazione da render 
possibile, in tempi stretti, la definizione di 
un’alternativa radicale al «vecchio movi¬ 
mento operaio»—alternativa fondata sulla 
«autonomia della classe» intesa come 
capacità immediata di costruire organiz¬ 
zazione e produrre spazi di potere. 

Dietro questa mitizzazione della classe c’è 
la teoria trontiana della «classe come strate¬ 
gia», e questo ottimismo toglie, per il grup¬ 
po in questione, ogni interesse ad una di¬ 
scussione sulla mancata rivoluzione in 
Occidente, sulla situazione del movimento 
operaio, sullo stalinismo e così via: il 
movimento operaio — si dice — è solo 
«inadeguato», lo si può dunque «riadegua¬ 
re». 

La mancanza di princìpi lascia il campo alla 
più contingente spregiudicatezza tattica, 
come risulta da una rapida rassegna della 
rivista. Nel gennaio ’64 il discorso sembra 


(segue dai numeri 2 e 3) 


essere questo: la classe operaia è portatrice 
di un progetto rivoluzionario nei punti più 
alti dello sviluppo capitalistico: alla rivista 
si assegna appunto il compito di imporre al 
movimento operaio «il programma scritto 
dalle lotte». Ma a tal fine non si esclude 
l’eventuale necessità di un nuovo partito, 
inteso come «tutto interno alla classe». 
Senonché già un mese dopo il progetto 
appare «tatticamente» mutato: tutta la at¬ 
tenzione è posta al distacco fra il Pei ( il 
«Partito») e la classe, e questo tema, dive¬ 
nuto centrale, sostituisce quello della co¬ 
struzione del nuovo partito («il problema 
fondamentale da assumere è la frattura tra la 
nuova composizione di classe e il movi¬ 
mento operaio») (1). Negri cerca di radica- 
lizzare a sinistra il discorso di Tronti incen¬ 
trando la rivista sulla contrapposizione 
operai-capitale e sostenendo le forme di 
autorganizzazione che in questo decorso 
possono prodursi (2). 

Ma è sull’opposto versante che il discorso 
procede: praticamente tutti gli altri numeri 
della prima annata sono dedicati al Pei. 
L’idea della costruzione del «nuovo parti¬ 
to» è completamente abbandonata — si 
tratta di far funzionare «dal punto di vista 
operaio» quel che cè. Come? Trascinando¬ 
lo con la forza sul terreno di fabbrica. La 
nuova parola d’ordine è: il partito in fabbri¬ 
ca: dove—il lettore non lo dimentichi... — 
per «partito» si intende il Pei! 

L’errore di fondo del partito togliattiano— 
si sostiene—è di credere che basti conosce¬ 
re il capitale per capire la classe operaia. Eh 
no, caro Paimiro. Ora Mario spiega che la 
posizione va ribaltata. Seguendo il suo 
vecchio metodo, Paimiro ha solo adeguato 
il Pei alle necessità delio sviluppo capitali¬ 
stico, rendendosi così subalterno al capita¬ 
le: l’«errore» vacorretto. Come? Con 1’ «uso 
operaio del partito»! Si dà per scontata una 
linearità che dallo sviluppo delle lotte 
(sostenute da «Classe operaia») non può 
non passare a una politicizzazione in grado 
di mettere in crisi il riformismo. A sostegno 
di questa tesi si pubblica una ricostruzione 
delle lotte nel dopoguerra improntata al più 
ferreo soggettivismo: la classe è sempre 
stata pronta all’insurrezione, ha usato ogni 
occasione come momento d’attacco: «solo» 
il partito è mancato! 

Il ’65 è l’anno dellalll conferenza di fabbri¬ 
ca del Pei, e «Classe Operaia» punta su 
questa scadenza assumendo comereferente 
privilegiato i quadri operai «comunisti», ai 
quali affida il compito di... spazzar via il 
riformismo dal partito. La risposta operaia 
c’è—argomenta la rivista—così come c ’è 
la crisi di fatto del «partito nuovo»; ciò che 
manca è l’organizzazione di classe. Si tratta 
di scegliere tra unificazione so¬ 
cialdemocratica e riconquista del partito di 
classe. L’obiettivo diventa di impedire l’u¬ 
nificazione dei socialisti e dei saragattiani 
nel Psu (3). 

L’esito della conferenza piccista, ovvia¬ 
mente deludente, blocca per sei mesi il 
gruppo, sempre più diviso fra la componen¬ 
te «entrìsta» che si riconosce nella parola 
d’ordine «fronte unico contro la socialde¬ 
mocrazia» (in pratica, si chiede l’unifica¬ 
zione di Pei e Psiup) e l’al tra che punta tutto 
sull’unificazione immediata delle lotte e 
sulla nascita di un’organizzazione autono¬ 
ma. 

Nel marzo ’67 il gruppo si scioglie ufficial¬ 
mente: Tronti rientra nel Pei (4), Asor Rosa 
passa nel Psiup e poi nel Pei, mentre la 
corrente negriana si approssima a costituire 
«Potere Operaio» (5). 

9. «Potere Operaio» e l’autunno caldo 

P.O. tenta di recuperare l’indicazione origi¬ 
naria della posizione «classeoperaista»: 
fondare un partito adeguato alla nuova 
composizione di classe. Nelle lotte per i 


rinnovi contrattuali del ’69, esso individua 
nell’«arma del salario» lo strumento essen¬ 
ziale per mettere in crisi lo Stato keynesia- 
no: imporre al capitale aumenti salariali che 
superino i livelli medi della produttività (6). 
La teoria marxista della crisi è — Negri 
dixit — obsoleta, troppo legata al capitali¬ 
smo ottocentesco. Non c’è più squilibrio né 
sproporzione nel «capitale pianificato». E 
la storia del ’900 dimostrerebbe l’assunto 
operaista della classe operaia «ultimo osta¬ 
colo». Secondo Negri, è la rivoluzione rus¬ 
sa a imporre al capitale il progetto di di¬ 
struggere la composizione dell’operaio di 
mestiere (della quale il leninismo sarebbe 
l’espressione teorica; dissolta quella com¬ 
posizione, si dissolve perciò anche l’attua¬ 
lità del leninismo). Taylorismo e fordismo 
massificano la classe operaia (composizio¬ 
ne dell’operaio-massa), ma anche la ri¬ 
compongono politicamente su un gradino 
più alto. È solo grazie a Keynes che la 
rivoluzione in Occidente non c’è stata. E 
Keynes vince perché riconosce l’autono¬ 
mia della classe operaia dentro il capitale, 
cerca di fame uno stimolo dello sviluppo. 
Ma dire che la classe operaia è il motore 
dello sviluppo equivale ad affermare che il 
salario non è più determinabile soltanto sui 
tempi della accumulazione capitalistica; che 
esiste davvero il salario come variabile in¬ 
dipendente. Compito dello Stato keynesia- 
no è appunto di recuperare tale indipenden¬ 
za in uno sviluppo proporzionato. La via 
sovversiva è allora quella che rompe ogni 
proporzione fissata dalla politica dei redditi 
e mette in crisi lo Stato-piano. Si può quindi 
esplicitamente puntare sulla crisi per com¬ 
pressione dei margini di profitto. 

Ma la «guerriglia di fabbrica» sul salario, 
proprio per il suo carattere eminentemente 
politico, ha una possibilità di vittoria solo 
ponendosi consapevolmente sul terreno 
dell‘insurrezione. Si apre così nella breve 
vita di P.O. (’69-’73) il periodo caratteriz¬ 
zato dalla mitologia ossessiva della «porta 
stretta», del passaggio obbligato all ' «ora 
X », cioè al momento risolutivo dello scon¬ 
tro armato tra macchina militare dello Stato 
e macchina militare del partito (7). La crisi 
del gruppo equivale alla presa d’atto del¬ 
l’impraticabilità della via insurrezionale. 
Intanto, 1 ’attacco capitalistico si sposta fuori 
della fabbrica—comincia l’uso dell’infla¬ 
zione per vanificare l’«arma del salario» 
(8). E qui tornano in ballo le già segnalate 
suggestioni sraffiane». 

Se è avvenuta la completa dissoluzione del 
valore , le manovre inflazionistiche non sono 
che un tentativo mistificatorio di reintro¬ 
durlo; in realtà, la spartizione della ricchez¬ 
za è affidata al puro arbitrio, alla pura vio¬ 
lenza politica. 

Dunque, contro la centralizzazione intema¬ 
zionale della manovra monetaria, l’insu¬ 
bordinazione sociale deve tradursi nel su¬ 
peramento dell’orizzonte rivendicativo, per 
farsi appropriazione diretta. Il capitale 
vanifica la lotta sul salario? Ebbene, il pro¬ 


letariato pratichi l’appropriazione diretta e 
illegale del valore. La classe operaia abban¬ 
doni la fabbrica per espandersi su tutto il 
perimetro sociale, confrontandosi diretta- 
mente con lo Stato. L’occupazione di Mira- 
fiori, con cui si chiude la tornata contrattua¬ 
le del ’73, fa ritenere ormai acquisito il 
contropotere operaio in fabbrica: il proble¬ 
ma è ora la sua socializzazione (9). 

A questo punto vengono meno le motiva¬ 
zioni che avevano portato alla costituzione 
del gruppo, ed esso può sciogliersi nell’«area 
dell’autonomia». Destino storico di questi 
innovatori: sciogliersi, prima o poi, in qual¬ 
cosa di diverso da quello che, in origine, 
pretendevano di essere e volere: di scio¬ 
gliersi perfino nel suo opposto—gli uni nei 
partiti ormai consolidati, gli altri nell’anti- 
partito «perprincipio». Dopo tanto costrui¬ 
re teorie «nuove» e tutte «rivoluzionarie», 
eccoli conciliarsi o coi potere (sia pure 
rappresentato da un partito di «opposizio¬ 
ne»), ocon la sua sfratta negazione, magari 
sotto forma di «contropotere», fino a sboc¬ 
care —una volta rifluita la protesta operaia 
— o nella svalutazione della classe con 
parallela rivalutazione del partito pur nella 
sua forma esistente o nella negazione della 
classe fino a scioglierla nella società, «au¬ 
tonomia del politico» da un lato, «autono¬ 
mia del sociale» dall’altro, fino all’epilogo 
o dell’astrazione pura e, per conseguenza, 
del nichilismo o del totale disincanto. Ma 
questa è storia degli anni ’80. 


1. Cfr. M. Tronti, Lenin in Inghilterra e (non 
firmato) Critica marxista del partito ?, in «Clas¬ 
se Operaia», nr. 1 e, rispettivamente, 2 del 1964. 

2. Cfr. T. Negri, Operai senza alleati, ivi, nr. 3 
1964. 

3. Cfr. per la prima parte, a) M. Tronti, Vecchia 
tattica per una nuova strategia , ivi, nr. 4-5 ; 1905 
in Italia, ivi, nr. 8-9; Classe e partito. Il partito 
nella fabbrica e Sul partito (tutti e tre non 
firmati, ivi, nr. 10-12). b) A. Asor Rosa, La 
risposta operaia c'è e O partito unico o partito 
in fabbrica, ivi, nnr. 1 e 3 del 1965. c) S. 
Bologna, Una sola unificazione: tra classe e 
partito, ivi, nr. 4-5,1965. E, per la parte finale, 
da un lato M. Tronti, Fronte unico contro la 
socialdemocrazia e Non è l'ora della socialde¬ 
mocrazia, ivi, nr. 1, 1966 e, a chiusura della 
rivista, Classe-Partito-Classe, ivi, nr. 3, 1966; 
dall’altro lato, T. Negri ,Cronache del ceto poli¬ 
tico, ivi. 

4. Dizione inesatta, del resto, dato che Tronti 
aveva bensì lasciato le cariche presso la sezione 
universitaria del Pei romano, mai però la tessera. 
Riduciamo ai minimi termini l’attenzione perla 
rivista «Contropiano», imbastita dopo la chiusu¬ 
ra di «Classe Operaia». La ricordiamo marginal¬ 
mente per sottolineare un preciso slittarti ento del 
discorso di Tronti. In «Classe Operaia» lo sche¬ 
ma concettuale era questo: lotta operaia sul 
salario, crisi/sviluppo capitalistico, fronte unico 
operaio su nuova composizione politica. In 
«Contropiano» non si è più sicuri che la lotta 
operaia determini automaticamente il riformi¬ 


smo capitalistico. Allora anche il riformismo va 
imposto al capitale, e la lotta salariale diventa— 
togliattescamente — lo stimolo per una diversa 
politica economica. Di qui la celebrazione della 
politica come «arte della mediazione». 

5. La relazione di scioglimento è pubblicata nel 
nr. 17,1967 di «GiovaneCritica» (M. Tronti,La 
nuova sintesi: dentro e contro). Potere Operaio 
nasce dall ’ aggregazione momentanea di tre filo¬ 
ni: quello negriano, le cui posizioni sono già 
state accennate, quello radicalmente antilenini¬ 
sta e con sfumature consili ariste di Sergio Bolo¬ 
gna (che fonderà nel ’73 la rivista «Primo 
Maggio») e il filone neoleninista facente capo a 
Scalzone e Pipemo, dove però il leninismo è ri¬ 
dotto a macchietta (ora X, insurrezione, partito 
come capacità tattica di imporre la violenza 
vincente...). 

6. Cfr. A. Negri, Keynes e la teoria dello Stato 
nel '29 e Marx sul ciclo e la crisi, in AA.VV., 
Operai e Stato, Feltrinelli, Milano 1972 (ma si 
tratta di materiali del ’67). Tronti prenderà la 
distanze da queste interpretazioni: cfr. Classe 
operaia e sviluppo, in «Contropiano», nr. 3, 
1970. Per lui il salario è ora una leva che, 
imponendo la crisi, richiede un salto nello svi¬ 
luppo del capitale attraverso un’iniziativa di 
politica economica. 

7. Su questi temi si potrebbe rinviare a tutta la 
collezione di «Potere Operaio». Qui segnaliamo 
unodei testi più significativi: Costruire ilpartito 
dell'insurrezione, in «Potere Operaio», nr. 40- 
41,1971. 

8. Cfr. la raccolta a cura di L. Berti, Il denaro 
come capitale, Feltrinelli, 1978; ma il materiale 
pubblicato è di anni prima. 

9. Cfr. Negri, Crisi dello Stato-piano, ivi, 1974 
(ma è del’ 71 ) e Partito operaio contro il lavoro, 
in AA.VV., Crisi e organizzazione operaia, ivi, 
1974. 


Il programma ... 


(segue da pag. 3) 


Un tale pestifero errore soffoca ancora l’o¬ 
rizzonte proletario europeo per colpa del¬ 
l’opportunismo stalinista trionfante. Le armi 
dottrinali per combatterne gli effetti rovino¬ 
si non vanno cercate in dati fomiti dal de¬ 
corso dal 1894 ad oggi, ma nello stesso 
valido arsenale di cui Engels qui si serve. 
Questa politica agraria decisamente bloc- 
carda uccide la lotta di classe, e in quanto 
condotta dallo stesso partito che accoglie i 
lavoratori delle fabbriche la uccide anche a 
tutto vantaggio dei capitalisti industriali, ed 
è garanzia di sopravvivenza della forma 
sociale borghese, fino a che quei partiti 
elefantiaci non andranno in disfacimento. 
Ma restando alla parte dottrinale, prima di 
considerare quella politica, vi è da fare un 
rilievo altrettanto pessimista, che sarebbe 
vano omettere oggi, in quanto, a differenza 
del 1894, l’opportunismo non è allo stato di 
minaccia ma ha già tutto travolto come 
energie della classe operaia. Molti, e quasi 
tutti, i gruppi che si vanno ponendo contro 
i partitoni stalinisti o post-stalinisti e ne 
sono usciti — il che farebbe sperare che 
quel disfacimento invocato abbia inizio — 
mostrano di avere sul «contenu du sociali- 
sme» (poiché siamo in Francia, riferitevi al 
gruppo di Socialisme ou Barbarie [11]) 
idee altrettanto amarxiste di quelle del pro¬ 
gramma di Nantes. Diremmo antimarxiste 
se non fossimo in presenza del linguaggio 
sereno di Federico Engels, che evidente¬ 
mente sapeva per esperienza, e per gli effet¬ 
ti di molti irsuti rabbuffi di Padre Marx, che 
il francese non vuole essere choqué (urta¬ 
to), ma neanche froissé (sfiorato). Nel pri¬ 
mo caso fa la grinta di un d’Artagnan, nel 
secondo quella di un Talleyrand. Alla larga, 
per chi ricordi uno sfottò del secondo con¬ 
gresso di Mosca: Frossard (un primatista 
mondiale dell’amarxismo) a été froissé. E 
chi tanto aveva osato si chiamava Lenin! 

(continua nel prossimo numero) 


11. Socialisme ou Barbarie, filone dissidente del 
trotskismo separatosi dall’organizzazione uffi¬ 
ciale nel 1948 e in buona parte confluito nella 
socialdemocrazia nel 1964. Esso pretendeva di 
«arricchire il marxismo» risolvendo l’antitesi 
tra società capitalistica e società comunista, 
quindi anche fra borghesia e proletariato, nella 
contrapposizione fra autorità e libertà, ovvero 
fra pseudo-democrazia totalitaria borghese e de¬ 
mocrazia diretta proletaria. Alla critica di questa 
corrente e della sua ideologia sono dedicati tre 
articoli apparsi nei nn. 10, Ile 12 del 1953 de «Il 
programma comunista», poi riuniti in volumetto 
dal titolo Classe, Partito, Stato nella teoria 
marxista, nostra ediz., Milano, 1972. 


Testi basilari di partito 

// continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i prezzi delle nostre 
pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limiti modesti. Ecco qui di seguito la nuova tabella 
dei prezzi: 

Storia della Sinistra Comunista, I voi. (nuova ediz.) 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, il voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, ili voi. 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
(momentaneamente indisponibile) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Testi della Sinistra 

In difesa della continuità del programma comunista 
Tracciato d'impostazione — Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delle controrivoluzioni 
Elementi dell’economia marxista - Il metodo dialettico - 
ComuniSmo e conoscenza umana 


Quaderni del Programma Comunista 


1. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 



(in margine al X Piano quinquennale) 

L. 

2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari 

L. 

2.000 

III. Proletariato e guerra 

L. 

3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 

L. 

4.000 

Opuscoli 



Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 

L. 

2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 

L. 

2.000 


L. 10.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 15.000 


L. 25.000 
L. 30.000 
L. 30.000 

L. 25.000 
L. 15.000 
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Dietro alle sciagure 
minerarie a ripetizione 

(coni, dal numero preced.) 

Dopo la tragedia mineraria turca, quella canadese: V interminabile catena non ha davvero mai fine 
Non accusiamo di ciò Madre Natura: i disastri sono, nell enorme maggioranza dei casi, di natura 
sociale, sono cioè legati alla necessità per il capitalismo di tenere in esercizio miniere povere e di 
difficile sfruttamento perché sono esse a tener alta la rendita differenziale per quelle più ricche e 
produttive di carbone più pregiato. Come in agricoltura il terreno più sterile detta per tutti i 
consumatori di cibo il prezzo di mercato, così avviene per il combustibile estratto dalle miniere meno 
«fertili» ai consumatori di carbone. 

Già nel numero scorso abbiamo sviluppato questo tema-che rientra poi inquellopiù generale della 
teoria della rendita differenziale e assoluta del suolo, riportando uno scritto apparso sul nostro 
giornale nel 1954 a commento di una delle tragedie minerarie di allora. L’articolo che ora 
ripubblichiamo dalnr. 17 del 1956 trae lo spunto dalla successiva e assi più spaventosa catastrofe di 
Marcinelle, presso Charleroi inBelgio, e denuncia, comesivedrà, un’altra infamia, tipica del cinismo 


CINA E CORSA ALLE 


Mar cine Ile 

Allorché su queste colonne pubblicammo 
la seria sulla Questione agraria e la Teoria 
della rendita fondiaria secondo Marx (1), 
avvenne in Italia la sciagura di Ribolla, che 
fece 42 vittime contro le ormai sicure 250 e 
più di Charleroi. La stessa dottrina econo¬ 
mica della rendita assoluta e della rendita 
differenziale si applica, come ai terreno 
agrario, alle estrazioni di materie utili dal 
sottosuolo, alle forze idrauliche, e simili. 
Non a caso si dice «coltivare» una miniera. 
Intitolammo un paragrafo dell’esposto: 
Ribolla, o la morte differenziale. 
Nell’economia del mondo capitalista tutti i 
consumatori di beni che sono offerti dalla 
natura li pagano a condizioni più severe di 
quelli che sono tratti da umano lavoro. Per 
questi pagano il lavoro, e un margine di 
sopravalore che la concorrenza, fin che 
vige, tende a ridurre. E la società borghese 
li offre ai suoi membri più a buon mercato 
delle precedenti società, poco manifatturie¬ 
re. 

I prodotti della terra in senso lato sono 
pagati dal consumatore secondo il lavoro e 
il sopralavoro, adeguati al caso dei «terreno 
peggiore». Anche in questo caso tuttavia si 
aggiunge un terzo termine: la rendita, ossia 
il premio al monopolista della terra, al pro¬ 
prietario fondiario, terza forza della società 
borghese «modello». Il terreno più sterile 
detta per tutti i consumatori di cibi il prezzo 
di mercato. Ne segue che i proprietari 
monopolisti dei terreni più ricchi aggiungo¬ 
no allarenditaassoluta,o minima, la rendita 
differenziale dovuta al minor costo delle 
loro derrate, che il mercato paga allo stesso 
prezzo. 

Crescendo i popoli e il consumo, la società 
deve dissodare le terre vergini e utilizzare 
tutte le superfici libere, fertili o sterili. Il 
limite alla fisica estensione determina il 
monopolio, e le due forme della rendita. 

Per ardua che a molti la teoria appaia, essa 
è cardine del marxismo, e solo chi non l’ha 
mai digerita crede che la dottrina dell ’ impe¬ 
rialismo sia sorta come un’aggiunta al 
marxismo, studio preteso del solo capitali¬ 
smo concorrentista. La teoria della rendita 
contiene tutta quella del moderno imperia¬ 
lismo, del capitalismo monopolista, creato¬ 
re di «rendite» in campi anche prevalente¬ 
mente manifatturieri, e che quindi si può 
chiamare col termine di capitalismo a pro¬ 
fitto più rendita e, con Lenin: parassitario. 
Bene intesa la dottrina, viene chiaro che 
nulla cambia se questa remata, con radici in 
cespiti tradizionali e nuovissimi, passa allo 
Stato, ossia alla società medesima capitali¬ 
sta organizzata in macchina di potere: ciò 
avviene al fine di tenere in piedi il suo 
fondamento mercantile monetario e azien¬ 
dale. Prima di Marx, Ricardo lo aveva pro¬ 
posto e Marx ne svolge la critica, fin dalla 
sua formazione, completa e integrale. 

I giacimenti di lignite di Ribolla sono tra i 
meno fertili, come lo sono in massima quel li 
belgi di antracite, e mai converrà al capita¬ 
lismo, dove non vi è premio di rendita 
differenziale, come nelle migliori miniere 
di francesi, olandesi, inglesi, tedeschi, 
americani, spendervi per installazioni più 
costose atte ad aumentare la resa e garantire 
la vita del minatore. 

All’economia presente non è d’altra parte 
consentito di chiudere quelle miniere; e 
resteranno allo stato di quelle descritte da 
Zola nel Germinai , col cavallo bianco che 
non vedrà mai la luce del sole, e che comu¬ 
nica con uno strano linguaggio della tene¬ 
bra con due minatori condannati con lui 
dalla «società civile». Può il Progresso fer¬ 
marsi, per scarsità di carbone?! 

Ora che esiste una Comunità superstatale 
del Carbone, come del Ferro, tra Stati che 
hanno nazionalizzato le ricchezze sotterra¬ 
nee al pari dellTtalia, e su scuola fascista, si 
hanno gli estremi di ultramonopolio, per 
saldare sulla scala delle rendite differenzia¬ 
li, basse a Ribolla o a Marcinelle, una ren¬ 
dita base assoluta. Ma questa non basterà 


certo a pagare nuovi impianti, forse appena 
alla macchinosa impalcatura affaristico-bu- 
rocratica che lavora, lei sì! «alla luce del 
sole». 

Quando le logore condutture elettriche dei 
pozzi fanno divampare l’incendio, non 
bruciano solo le attrezzature e le carcasse 
degli uomini, ma brucia il carbone del pre¬ 
zioso, se pur poco fertile, giacimento geolo¬ 
gico. Brucia perché le gallerie scavate dal¬ 
l’uomo gli conducono l’ossigeno dell’aria 
atmosferica, ed ecco il perché dei muri di 
cemento che esistevano a tappare vecchie 
gallerie. Quindi l’alternativa tecnica: man¬ 
dare giù ossigeno per i morenti e i temerari 
loro salvatori, o chiuderlo perché ogni ton¬ 
nellata di ossigeno ne annienta circa mezza 
di carbone? I minatori hanno gridato, all’ar¬ 
rivo dei preparatissimi tecnici chiamati di 
Germania: li avete fatti venire per salvare 
non i nostri compagni, ma la vostra miniera! 
Il metodo, se le urla inferocite dei superstiti 
non si fossero levate troppo minacciose, 
sarebbe stato semplice: tappare tutti gli 
accessi! 

Senza ossigeno tutto si calma, l’ossidazio¬ 
ne del carbonio, e quel la analoga che avvie¬ 
ne dentro l’animale uomo, e chechiamiamo 
vita. 

Vi è dell’altro — e non sono periodici 
rivoluzionari che riferiscono queste cose! 
Per un’antichissima tradizione, che certa¬ 
mente è più vecchia del sistema sociale 
capitalistico, fino a che il minatore non è 
riuscito, vivo o morto che sia, dalla sinistra 
bocca della miniera, questa continua apagare 
per lui l’intero salario, anzi il triplo di esso. 
Il minatore infatti ha solo otto ore da perma¬ 
nere là sotto, e se non esce si suppone che 
stia erogando altro turno. Quando il cadave¬ 
re è estratto e riconosciuto, i turni sono 
chiusi, e la famiglia non avrà che una pen¬ 
sione, inferiore dunque all’importo di un 
turno solo. Interessa dunque la compagnia, 
privata o statale o comunitaria, che le salme 
escano com unque ; sembra che per questo le 
donne urlavano che le bare chiuse, su cui 
posavano pochi oggetti riconoscibili per 
l’identificazione, non si sapeva se conte¬ 
nessero detriti degli uomini, o del giaci¬ 
mento. 

Fate uscire tutti i vivi , e tappate per sempre 
queste discese! Non potrà mai dirlo la so¬ 
cietà mercantile, che si impantanerà in in¬ 
chieste, messe funerarie, catene di fraterni¬ 
tà, in quanto capisce solo la fraternità da ca¬ 
tena, lacrime coccodrillesche, e promesse 
legislative e amministrative tali da allettare 
altri «senza riserva» a chiedere di prendere 
posto ancora nelle lugubri gabbie degii 
ascensori: di cappello alla tecnica! Non è 
facile cambiare il sistema di coltivazione 
seguito per lunghissimi periodi. E la teoria 
della Rendita vieta che si lasci ferma l’ulti¬ 
ma miniera, la più assassina: è dessa che 
detta a una società negriera e strozzina il 
ritmo massimo della folle danza mondiale 
del business carbonifero; che appunto il 
limite geologico dei suoi orizzonti futuri, 
restringendosi, spinge sulla china dell ‘eco¬ 
nomia di monopolio, del massacro del pro¬ 
duttore, del ladrocinio contro il consumato¬ 
re. 

Il racconto giallo di Marcinelle fa vibrare i 
nervi del mondo. Per quanti altri turni, di 
otto ore per otto, i «dispersi» del ventre 
della terra, come ieri quelli delle profondità 
dell’Adriatico (2), consumeranno ricchez¬ 
za di questa civile economia borghese, che 
da tutte le cattedre vanta la sua spinta glo¬ 
riosa verso un più alto benessere? Quando 
si potrà depennarli dai registri paga, e pre¬ 
gato Dio per loro l’ultima volta, passare a 
dimenticarsene? 


1. Apparsa nei nr. 21 -23 del 195 3 e 1 -12 del 1954 
in «Il Programma comunista», poi in volume col 
titolo Mai la merce sfamerà l’uomo , ed. Iskra 
1979. 

2. Era da poco successa la catastrofe del Polesi¬ 
ne. 


L’articolo dedicato a questo temaé apparso 
nel nostro numero 3/1992 era ormai in 
macchina, quando l‘occhio ci è caduto, nella 
stampa di grande informazione, su nuove e 
più dettagliate conferme di quanto vi affer¬ 
mavamo. Non alludiamo tanto agli articoli 
pubblicati dal «Sole-24 Ore» dell’ 1 e del 5 
maggio, che sono più che altro «di colore» 
e si limitano a darci un quadretto pittoresco 
dell’«avanguardia della borghesia capitali¬ 
stica» in viaggio da Canton a Pechino con 
tutte le caratteristiche delle consorelle occi¬ 
dentali negli anni lontani della loro gagliar¬ 
da giovinezza, quanto a un articolo del 
«Manifesto» dell’ 11 maggio scorso, intito¬ 
lato «Cina, i regni separati di Deng» e inteso 
a ripercorrere la storia delLultimo triennio 
e soprattutto del primo trimestre del 1992 in 
tema appunto di riforme più o meno espli¬ 
cite e più o meno radicali, e ad uno de 
«L’Unità» del 18 maggio su «La Cina della 
riforma». Vale quindi la pena di riprendere 
l’argomento, tale è l’abbondanza di formu¬ 
lazioni «teoriche» e di constatazioni di fatto 
in essi contenute. 

*** 

Nel primo articolo, a complemento delle 
tesi svolte recentemente da Deng Xiaoping 
a favore di una ripresa in grande stile delle 
riforme economiche interne e dell’apertura 
al capitale intemazionale, si riportano al¬ 
cuni brani significativi di un saggio di Fang 
Shen, apparso nel «Beijing Information» 
del 23 marzo, fra i quali, non potendoli 
citare tutti, scegliamo i seguenti: 

1) «Il capitalismo presenta degli aspetti utili 
(lo sviluppo del commercio estero, il con¬ 
corso di capitali stranieri, l’impiego della 
tecnologia e della scienza, i metodi di ge¬ 
stione moderna): può essere perciò un 
complemento profittevole dell’economia; 
tanto — aggiunge a mo’ di consolazione 
l’illustre ideologo —- lo sfruttamento per- 
marrà ancora per molto tempo». 

2) «È ridicolo qualificare tutte le misure 
prese dai paesi capitalistici come puramen¬ 
te capitalistiche e respingerle [...] Infatti 
queste misure e questi metodi sedicente¬ 
mente capitalistici sono in realtà neutri(l ! !) 
e legati all’economia di mercato [a riprova 
che... neutri non sono affatto!]; non sono 
1 appannaggio di nessuna classe e possono 
essere utilizzati tanto nel capitalismo quan¬ 
to nel socialismo [...] Il capitalismo è stato 
la tappa più importante dello sviluppo so¬ 
ciale. Esso ha le proprie leggi. Noi non 
dobbiamo ammirare senza riserve questa 
struttura sociale, ma non dobbiamo respin¬ 
gerla a priori». 

Come si vede, i «riformisti» cinesi non 
dicono (come sarebbe lecito dire): Siamo 
ad un grado di sviluppo delle forze produt¬ 
tive che non ci permette di andar oltre il 
capitalismo: al socialismo penseremo, e 
provvederemo, dopo. No: essi sostengono 
di essere già in una fase sia pure inferiore 
del socialismo; mettiamoci dentro—ragio¬ 
nano— una buona dose di «metodi neutri» 
buoni per il socialismo come per il capitali¬ 
smo, e siamo a posto. Il risultato sarà, in 
effetti, quella che l’articolista chiama «non 
una ripresa qualunque, ma una ancora più 
audace di quella iniziata nel 1978 », «una 
modernizzazione a tempi rapidissimi» otte¬ 
nuta mediante «impiego sempre più am¬ 
pio» di capitali stranieri e « condizioni di 
favore » ad essi offerte, relegando invece 
«in secondo piano, come marginali, feno¬ 
meni quali [accidenti alla... marginalità!] 

/’ accentuazione dello sviluppo ineguale fra 
le regioni costiere e quelle interne, la pola¬ 
rizzazione sociale, V eccedenza della popo¬ 
lazione rurale senza lavoro, la corruzione 
dilagante fra i nuovi ricchi nelle città e nelle 
campagne, tutte realtà che si sono consoli¬ 
date durante il grande boom che la Cina ha 
attraversato nel decennio 1979-1988 », e 
che, alla luce del marxismo, qualificano 
come inequivocabilmente capitalistica la 
struttura sociale cinese, e mostrano come 
non siano né possano essere « neutri » i 
metodi che si pretenderebbe di adottare in 
funzione di un fantomatico «socialismo» 
già esistente anche se da «riformare». 

Un simile quadro è confermato nei fatti 
dall’articolo de «L’Unità» citato più sopra. 
Eccolo, in riferimento al vertiginoso svi¬ 
luppo della città di Shenzhen come parte 
della «zona economica speciale» del G uan- 
dong: da 30.000 abitanti 10 anni fa a un 
milione oggi; l’80% delle 4000 imprese 
della zona appartenenti alla vicina perla del 
capitalismo estremo-orientale, Hong Kong; 
decine di migliaia di pendolari che vi afflui¬ 
scono giornalmente in virtù di un permesso 
speciale («inutile sperare di averlo se si è 
del Gansu, del Tibet, del Xinjiang, regioni 
povere che non devono essere private della 
I loro manodopera»!); niente però permessi 


di soggiorno permanenti, contratti di lavoro 
solo temporanei ; salari comunque più alti 
(«quasi il doppio») che nel resto della Cina; 
in cambio, aumento annuo del prodotto 
interno lordo del 45%, della produzione 
industriale del 65%, delle esportazioni del 
63%; enorme impulso alle «attività terzia¬ 
rie private», sede prediletta sia del lavoro 
nero, sia dei contrabbando; quotate in borsa 
15 società «con un giro d’affari di 250 
milioni di yuan (50 miliardi di lire) al 
giorno »; finito «il tabù della proprietà 
pubblica della terra» e conseguente via li¬ 
bera alla «speculazione immobiliare». Ci¬ 
tate come modello da seguire, una simile 
città e una simile zona offrono il quadro di 
un capitalismo allo stalo puro : ci si venga, 
poi, a predicare la «neutralità» dei metodi 
capitalistici, o la capacità governativa di 
«mantenere lo sfruttamento nei limiti per¬ 
messi dalla politica nazionale», a sua volta 
presentata come socialista! 


Gli avvenimenti degli ultimi tre mesi conferma¬ 
no l’analisi della situazione tedesca contenuti 
neH’articolo «Germania: a est! a est!» apparso 
nel numero scorso. 

La «locomotiva europea» non ha più lo slancio 
di quattro o cinque anni fa: soprattutto, la grande 
ventata di scioperi sia nel pubblico impiego, sia 
nel settore privato, è venuta bruscamente a scon¬ 
volgere una «pace sociale» che durava, non 
come semplice mito ma come realtà sia pure 
controversa, da due decenni, e a riconfermare 
l’ineluttabilità della lotta di classe anche làdove 
i borghesi annunciavano, gongolando, che essa 
era morta e sepolta quanto... il marxismo. 

Noi la salutiamo, mèmori della combattività 
spinta ai limiti dell’eroismo del proletariato 
tedesco nel primo dopoguerra, come l’annuncio 
di tempi di agitazioni sociali che indubbiamente 
verranno. 

Ma non siamo così ciechi da non vedere che, 
malgrado tutto , il gigante capitalistico «tiene» 
ancora: lo dimostra il fatto stesso che i sindacati 
ultrasocialdemocratici siano riusciti a bloccare 
l’ondata di scioperi pur avendo sottoscritto ac¬ 
cordi ben lontani dal soddisfare le richieste 
operaie e, così, a permettere al potente apparato 
produttivo tedesco di rimettersi in moto. Per 
quanto tempo, lo dirà l’immediato futuro; e su 
questo futuro peseranno senza dubbio la ritrova¬ 
ta fiducia della classe lavoratrice nelle proprie 
forze e il gusto sia pure amaro della lotta. 
Analogamente, è certo che il ritmo di crescita 
economica non è più lo stesso anche solo di due 
o tre anni fa, che i conti pubblici non tornano, che 
il deficit dello Stato aumenta, che la disoccupa¬ 
zione e la disaffezione, specie a est, crescono. 
Ma la bilancia commerciale è tornata in attivo, il 
marco è solido più che mai, gli alti tassi d’inte¬ 
resse attuano capitali stranieri e favoriscono gli 
investimenti non solo tedesco-occidentali nella 
disastrata zona orientale. Prendiamo dunque atto 
che qualche cosa si è inceppato nella corsa alla 
prosperità tedesca e che la pace sociale tanto 
osannata negli anni scorsi ha mostrato di essere 
tutt altro che garantita. Non nascondiamoci però, 
nello stesso tempo, che il capitalismo tedesco si 
dimostra tuttora saldamente in arcioni e costituì- 
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*** 

L’anima del boia Ciang-khai-shek è infine 
placata; non a caso ci sentiamo dire dal 
«Manifesto», nel numero succitato, che 
l’arciborghese Taiwan ha aumentato i suoi 
investimenti nella Cina Popolare da 100 
milioni di dollari nel 1987 a980 milioni nel 
*90 e ad un miliardo e 200 milioni nel ’91, 
mentre quest’anno si prevede di superare la 
soglia del miliardo e mezzo e, secondo 
stime del governo di Taipei, «prima della 
fine del scolo Taiwan supererà Usa e Giap¬ 
pone negli investimenti in Cina», non es¬ 
sendosi più limitata a invadere la sfera dei 
«beni di consumo molto semplici (giocatto¬ 
li, tessile, abbigliamento)» e avendo comin¬ 
ciato a installarsi in quella delle «industrie 
a tecnologia sofisticata». Che questa Cina 
sia «popolare» lo concediamo senz’altro, 
che sia socialista, l’abbiamo sempre nega¬ 
to. Una volta di più, lo confermano i fatti. 


sce in quanto tale il baluardo del Vecchio Con 
tinente borghese. 

Nuovi dati confermano, d’altro lato, come con 
tinui ad essere vigorosa la spinta all’est. Da «Lt 
Repubblica» del 24/VI risulta che il numerc 
delle joint ventures costituite da operatori tede 
schi e austriaci in Cecoslovacchia è stato finora 
rispettivamente di 883 e 839, contro appena 2Ck 
per gli svizzeri, 140 per gli italiani e 134 per gl 
Usa; in Polonia, la Germania viene in testa ii 
modo schiacciante con 1.483 joint ventures fi 
nora costi tuite contro406 americane, 345 svede 
si, 322 austriache, 210 inglesi; solo in Ungherh 
gli Usa battono la Germania con 3.150 join 
ventures costituite contro 2.350, cui devorn 
però aggiungersi 2.200 aziende austriache; se 
guono 1 Italia con 200 e la Francia con 170. 

Il gigantismo capitalistico è sempre morboso 
sanguigno, esso può rivelarsi prima o poi apo 
plettico. Seguiamo dunque con estrema atten 
zione le vicende del «colosso tedesco». 


I RECORD DEL CAPITALE 

* A smentita delle chiacchiere sulla «ripresa america 
na», il dipartimento del Lavoro ha dapoco annunziate 
che in maggio il tasso di disoccupazione è salito « 
quota 7,5% contro il 7,2 previsto dagli economisti: ir 
cifre tonde, la disoccupazione ha raggiunto il livelle 
più alto dall’ottobre 1984, cioè 9,5 milioni. Nelle 
stesso tempo, si segnala che nel settore manufalturiere 
gli occupati sono scesi a quota23,5 milioni, mentre ir 
quello dei servizi sono saliti di 76.000 unità: i setton 
improduttivi della società prevalgono sempre più su 
quelli effettivamente produttivi. 

* Stando al rapporto 1992 dell ’ONU sullo stato dell ’e 
conomia mondiale, la produzione mondiale è diminui¬ 
ta nel 1991 dello 0,3%, un record negativo quale non 
si registrava dal 1945. 

* Secondo uno studio della Fed, 834 mila famiglie 
americane, 1’ 1 % dellapopolazione, controllano oggi il 
37% della ricchezza complessiva dell’ Unione contro 
il 31 % di cinque anni addietro: 5.700 miliardi di dollari 
contro i 4.800 miliardi del 90% delle famiglie ameri¬ 
cane. 

* A sua volta, un rapporto dell’Undp afferma che nel 
1960 il 20% più ricco della popolazione mondiale 
aveva un reddito 30 volte superiore al 20% più povero 
degli abitanti del pianeta, maoggi la differenzaè salita 
a 60 volte. Si aggiunga che ogni anno i paesi in via 
(cosiddetta) di sviluppo perdono ogni armo 500 miliar- 
dollari a favore dei paesi più ricchi. Sono record 
provvisori : figurarsi fra 5 anni 1 
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postale deve essere indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 
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POLITICA AGRICOLA EUROPEA 
E CONTRASTI IMPERIALISTICI 


Sconfitto ii proletariato mondiale, per molti 
decenni dalla fine del secondo massacro 
imperialistico, grazie alla vergognosa colla¬ 
borazione dei falsi eredi della rivoluzione di 
Ottobre, il capitalismo internazionale, fiero 
della vittoria conseguita, ritenne di poter 
non solo organizzare in modo armonico 
l’intera società, ma di riuscire a farlo su tutti 
i piani, in particolare su quello della regola¬ 
mentazione del commercio internazionale 
delle merci, dei servizi, ecc. 

Ne! 1948 vide cosi la luce il Genera! Agree¬ 
ment f or Trades and Traffics, più noto come 
GATT, al quale aderirono oltre cento Paesi 
sia sviluppati che semi © sottosviluppati. La 
sua regola principale era che ogni vantag¬ 
gio commerciale accordato da uno dei suoi 
membri ad un altro dovesse essere esteso, 
pena sanzioni, a tutti i rimanenti. E in realtà, 
nel 1991, cioè a 43 anni dalla sua creazione, 
il livello medio delle tariffe doganali applica¬ 
te nei reciproci confronti dai Paesi industria- 
lizzati risultava disceso dal 40% al 5%, 
mentre II volume degli scambi mondiali di 
merci appariva moltiplicato per 10. Paralle¬ 
lamente, oltre il 70% degli stessi sottostava 
alle norme del GATT. 

Prescindiamo ora dai fatto che un simile 
meccanismo regolatore dei mercati non è 
mai servito — come, secondo noi, era im¬ 
possibile che servisse — di leva per lo 
sviluppo dei Paesi dell’emisfero sud: cer¬ 
chiamo dì spiegare come, in quali limiti e 
perché le contraddizioni inerenti ail’econo- 
mia capitalistica siano sfociate e continuino 
a sfociare 1) in lotte a coltello fra gli Stati- 
membri per la conquista dei mercati o per il 
mantenimento dei proprio predominio in essi, 
2) in un’anarchia senza precedenti nella 
produzione e nel consumo, malgrado o 
meglio a causa dì accordi internazionali 
destinati, in linea di principio, a promuovere 
su scala mondiale un commercio «armoni¬ 
co». 

#** 

La cosa non stupisce certo noi marxisti, che 


non ci siamo mai stancati di sostenere che, 
soprattutto in campo agricolo, le contraddi¬ 
zioni già esistenti non avrebbero fatto che 
aggravarsi. 

In effetti, la tappa più recente delle trattative 
commerciali multilaterali in seno al Gatt — il 
cosiddetto Uruguay Round —, inaugurata 
nel settembre 1986 e destinata, in teoria, a 
concludersi alla fine del 1991, continua ad 
essere oggetto di furibonde diatribe soprat¬ 
tutto a causadelia posta in gioco agricola, in 
tutto il corso degli ultimi mesi del ’91, propo¬ 
ste e controproposte di compromesso sono 
state avanzate, ma (come ricordava il 24/ 
Xll/’91 F. Andriessen, vice-presidente della 
Commissione Europea e suo principale 
portavoce nell'Uruguay Round) l’ultimo 
progetto di compromesso dovuto al diretto¬ 
re generale del Gatt, ed esposto in un dos¬ 
sier di ben 451 pagine, non poteva non 
«causare difficoltà alla Cee» la quale non 
avrebbe mai potuto accettare che le tratta¬ 
tive si concludessero in modo «da mettere 
in pericolo i principi della politica agricola 
comune e della sua riforma» («Le Monde», 
24,0(11791). 

*** 

Vediamo dunque di seguire la storia ed 
esaminare ii funzionamento della PAG 
(Politica agricola comune). Concepita dal 
1962 come seconda tappa del Trattato di 
Roma (che nel 1957 istituiva il Mercato 
Comune), essaavevatre obiettivi: 1 ) l’unici¬ 
tà del mercato europeo dei prodotti agricoli 
(soppressione, dunque, dei diritti doganali 
intercomunitari mediante instaurazione di 
un prezzo unico fissato di anno in anno per 
ognuna delle voci: cereali, zucchero, carni 
bovine ecc.); 2) la preferenza comunitaria in 
materia di scambi di questi prodotti: 3) la 
solidarietà finanziariafragli Stati-membri—- 
Francia, Italia, Paesi Bassi, Belgio, Lus¬ 
semburgo, Germania-ovest, poi Danimar¬ 
ca, Irlanda, Spagna, Portogallo—al duplice 
scopo di assicurarne l’autosufficienza ali¬ 
mentare e di stabilizzare i mercati agricoli a 


prezzi remunerativi peri produttori, sia riuni¬ 
ti in cooperative, che individuali. 

Ora, dalla metà degli anni 70 l’autosufficien¬ 
za alimentare poteva dirsi, in complesso, 
raggiunta; e l'organismo attraverso il quale 
l’organo di compensazione, il FEOGA 
(Fondo europeo di orientamento e garanzia 
all’agricoltura), versava agli agricoltori delle 
sovvenzioni per garantire il prezzo fissato e, 
in caso di esportazione dei surplus, per 
colmare la differenza fra il prezzo di origine 
e il molto più basso prezzo sul mercato 
internazionale, cominciava a produrre due 
effetti di portata preoccupante: all'Interno 
della comunità, favoriva la concentrazione 
della produzione e la conseguente fuga 
dalle campagne; all’esterno, contribuiva ad 
esacerbare lagiàforte concorrenza interna¬ 
zionale. Dal punto di vista degli oneri finan¬ 
ziari sostenuti, inoltre, basti dire che, nel 
1988, a causa delle eccedenze accumula¬ 
tesi di prodotti agricoli (soprattutto cereali¬ 
coli e lattiero-caseari), la FEOGA si è trova¬ 
ta a versare ai produttori qualcosa come 
25,74 miliardi di écus, per un totale di espor¬ 
tazioni agricole comunitarie di 30,43 miliar¬ 
di, a titolo di rimborso o delle spese di 
stoccaggio delle suddette eccedenze o della 
differenza di prezzo delle stesse merci sul 
mercato nazionale rispetto a quello interna¬ 
zionale. 

Ora il guaio non è soltanto l’altezza vertigi¬ 
nosa di tali spese (in franchi francesi, la 
gestione degli stock eccedentari costa alla 
Cee, attraverso la Pac, un miliardo al giorno, 
oltre 360 miliardi l’anno!), ma il fatto che, 
come ha potuto rilevare per il 1991 la Corte 
dei Conti comunitaria, esse vanno e sono 
sempre andate in larghissima misura a 
vantaggio di un numero molto ristretto di 
grandi gruppi del settore agro-alimentare: il 
10% delle aziende aventi diritto alle cosid¬ 
dette «restituzioni» (equivalenti in realtà a 
veri e propri sussidi) divora fra l’80 e il 90% 
della torta (1), il che, aggiunto alla spinta 
generale allo sviluppo della produzione al 
fine di raggiungere lafamosa autosufficien¬ 
za alimentare, ha accelerato il processo di 


concentrazione aziendale, al punto che fra 
il 1958 e il 1990 l’agricoltura europea ha 
perso 14 milioni di braccia e, se si considera 
la Francia, le aziende di oltre 50 ettari occu¬ 
pano oggi il 54% della superficie agricola 
utile contro il 36% del 70, e il 9% delle 
aziende totalizza da solo il 50% del reddito 
agricolo netto. Fuga delle campagne, con¬ 
centrazione delle aziende produttrici, impo¬ 
verimento dei resto delle aziende e della 
popolazione contadina in genere, drastica 
diminuzione dei prodotti alimentari di base 
(di cui, a proposito delle omelie non soltanto 
papali sulle virtù da praticare nei Paesi ad 
aito livello di vita, avrebbero un drammatico 
bisogno i Paesi del Terzo e Quarto Mondo I) 
a favore di prodotti specializzati o destinati 
aN’industria, da un lato; tensioni e dispute 
spesso violente fra gli stessi Paesi-membri 
della Cee, dall’altro; e, sullo sfondo (ma di 
ciò tratteremo nella seconda partedi questo 
articolo: ricordiamo qui solo che fra Cee e 
Usa sta proprio ora divampando la «guerra 
della soja») violenti contrasti imperialistici a 
causa della concorrenza che alcuni prodotti 
agricoli comunitari sovvenzionati fanno a 
quelli (d’altronde non meno sovvenzionati) 
del gigante del mercato mondiale, gli Usa. 


Nel maggio di quest’anno, appunto in segui¬ 
to alle proteste americane per quello che 
passava a torto o a ragione per un sistema 
di sussidi all’esportazione, e allo scopo 
aggiuntivo di arrestare un processo che, 
destinato in origine ad assicurare in sede 
comunitaria l’autosufficienza alimentare, si 
era infine risolto in un incentivo a produrre 
ben al di là di questo scopo sia in quantità 
che in termini merceologici, la Cee decise di 
passare dal sistema dei prezzi garantiti al 
sistema — simile a quello americano — 
degli aiuti al reddito agricolo: vennero fissa¬ 
te delle quote per prodotti e per paese, si 
congelarono le superfici destinate a specifi¬ 
ci prodotti (o, per citare il caso che più ha 
irritato gli ambienti agricoli nostrani, il nume¬ 


ro di vacche da latte spettante ai singoli 
paesi-membri) e si procedette a tagli più o 
meno sostanziosi sia nei sussidi, sia nei 
prezzi — ad esempio — dei cereali e della 
carne bovina. 

Senonché, l’accordo appena concluso ha 
scatenato aH’intemo della Cee violenti con¬ 
trasti: l’indennizzo previsto per la messa a 
riposo del 15% delle terre finora coltivate fa 
comodo a inglesi ed olandesi, i primi usi a 
produrre cereali di qualità inferiori, i secondi 
a consumare prodotti sostitutivi importati un 
po’ da tutto il mondo, ma urta contro gli 
ipteressi degli agricoltori italiani e francesi, 
che producono cereali delle qualità migliori; 
le quote stabilite per la produzione del latte 
convengono a Germania e Danimarca ma 
non all’Italia, che infatti ha chiesto un au¬ 
mento della quota accordata e sarà comun¬ 
que costretta ad abbattere 500 mila capi di 
bestiame e a pagare una forte multa per i 25 
milioni di quintali di eccedenza produttiva. 
Così, l’accordo ag ricolo Cee da poco siglato 
è rimasto in sospeso e la sua rinegoziazione 
si presenta irta di difficoltà non facili da 
superare e con esiti per ora imprevedibili. Le 
violente dimostrazioni dei contadini france¬ 
si, le ire dei rappresentanti italiani dei pro¬ 
duttori di latte, la dicono lunga. 

Ma è soprattutto sul mercato internazionale 
— come vedremo — che la politica agricola 
della Cee ha scatenato vere e proprie guer¬ 
re e fornito la più schiacciante riprova dell’i- 
nevitabilità dei contrasti imperialistici nel 
presente modo di produzione. 

(segue nel prossimo numero) 


1. A questi grandi gruppi appartengono — si è 
notato inoltre — la Ferruzzi Finanziaria che ne! 
1991 ha esportato da sola fuori dalla Cee cereali 
per 400 miliardollari, ovvero per 3 milioni di ton¬ 
nellate, ma anche — scandalo! — le extracomu¬ 
nitarie Nestlé (Svizzera) e Cargill e Continental 
(americane) attraverso rispettive consociate. Dove 
si vede fra l’altro (ma non è una novità) come 
siano larghe le maglie dell’Unione europea. 


Democrazia e socialismo 


Dove è in vendita«Il Programma» 


Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso delle 
Provincie 148 ; piazza Esposizione (angolo Ven- 
timiglia); via Umberto 147; piazza Stesicoro 
(davanti Bellini); piazza Università (angolo 
UP1M). 


(Parole vecchie e sempre nuove) 

«Se v’è una negazione completa della teoria e dell'azione democratica, questa è nel 
socialismo. Non si può enunciare nella forma più modesta e più semplice una delle 
elementari verità che sono il nocciolo della nostra propaganda, senza contrapporsi al 
metodi, ai concetti, alle finalità della democrazia. 

All'armonia delle classi voluta da questa noi contrapponiamo la lotta di classe sul terreno 
economico e politico. 

«Alle sue teorie di evoluzione e di progresso noi contrapponiamo la realtà storica della 
preparazione rivoluzionaria. 

«Al suo educazionismo noi opponiamo la necessità della emancipazione economica delle 
classi lavoratrici, che sola potrà porre termine alla loro inferiorità intellettuale. 

«E quando non vi fosse altro, basterebbe rammentare che la democrazia moderna è 
intimamente colonialista, e quindi militarista, per le necessità dello sviluppo economico 
della borghesia, in cerca di nuovi mercati ; mentre il proletariato è per definizione 
internazionalista e antimilitarista. 

«La democrazia vede nel sistema rappresentativo il mezzo per risolvere ogni problema di 
interesse collettivo; noi vediamo in esso la maschera di una oligarchia sociale, che si avvale 
nell'inganno dell'eguaglianza politica per mantenere oppressi i lavoratori». 

(Da «Il Socialista», 12/711914) 


Il reprint del 1» volume della «Storia della Sinistra Comunista» 

non è una riproduzione pura e semplice dell’edizione 1973 di questo testo 
fondamentale: è qualcosa di più, sia per la miglior veste tipografica in cui 
si presenta, sia e soprattutto perché contiene in appendice due mozioni 
della sezione socialista di Napoli, l’una dell’agosto, l’altra del settembre 
1914, entrambe dettate dalla corrente di sinistra, in cui, in previsione 
dell’entrata dell’Italia in guerra, si invoca lo sciopero generale in caso di 
mobilitazione. Sono stati inoltre corretti errori tipografici che impedivano 
una corretta lettura del corso degli eventi, come si può vedere, per 
esempio, da un confronto fra i due testi a pag. 162. 

Ne raccomandiamo quindi vivamente la lettura. 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e C.so Buenos 
Aires in attesa che riapra Feltrinelli S. Tecla; Sa¬ 
pere, piazza Vetra;Calusca, via Conchetta 18; 
presso ì «Quaderni dellTntemazionalista», via 
Gaetana Agnesi 16, ogni 2® giovedì del mese, ore 
21 in poi. 

Edicole: piazza S. Stefano; corso di Porta Vitto¬ 
ria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Piola. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del- 
lTmmacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazza B aldinucci (presso la 
chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via Mat¬ 
teotti); Morelli, viaBrunelleschi, sotto i portici 
la prima a sinistra; Bassi, vìa Alamanni, angolo 
Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Grattacie¬ 
lo; Edic. 163, P.zza Terralba; Edic. 226, Pezzica, 
P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza Labò 21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; via Monginevro, angolo via 
S. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piazza 
XVIB dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV Novembre, ang. 
via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Moline. 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralta; piazza dell’Unità; Casaralta (fermata Cì- 
gnani); Piazza Verdi. 

Forlì 

Nostra sede, via Porta Merlonia 32, tutti i sabati 
dalle 17 alle 19. 


Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso Re¬ 
pubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; via P. 
Costa; via Cavina (Centro Commerciale S. Bia¬ 
gio); via Zalamecca. 

Librerie : Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglio-ne. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64-66, Banchi di Sopra. 
Padova 

LibreriaCalusca, viaBelzoni 14. 

Schio 

Nostra sede, via Mazzini 30, ogni sabato dalle 16 
alle 19. 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte alla Po¬ 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 
Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20.30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo via 


Tutte edicole: 

Siracusa > 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 1° n.88; 
corso Gelone (di fronte a Standa); via Tisia (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piazza 
Verga (ang. Ruggero Settimo); piazza Politea¬ 
ma (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanuele, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Setacea 

Via Garibaldi 23 

Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S, Margherita Belice 
viaGiacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


A futura memoria 

A futura memoria di primi ministri attuali e 
venturi, parlamentari, legislatori, sindacalisti, 
sociologi, filosofi, preti ecc. Il Congresso ame¬ 
ricano ha approvato, il 26 giugno scorso, una 
legge per il congelamento dello sciopero gene¬ 
rale delle ferrovie per un periodo di 35 giorni in 
attesa dell’ arbitrato sulla disputa sindacale: 
sotto, dunque, anche voi, ora che da tutte le parti 
si grida all’ austerità, alla pace sociale, al bloc¬ 
co di tutto ciò che possa turbare la quiete dei 
bilanci nazionali ed aziendali; se non bastano 
35 giorni, prolungateli a 365! 

I buoni esempi vanno seguiti: Bush ha firmato 
«il documento appena lo ha ricevuto#; non ha 
aspettato neppure un minuto di più. Sia fatta, 
anche qui da noi, la Sua volontà! 
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A PROPOSITO DI 
CAPITALISMO E AMBIENTE 


1.11 carnevale 
ecologico di Rio 


Apropositodel diffondersi suscalaplanetariadi 
ogni genere di inquinamento, scrivevamo due 
anni fa su queste stesse colonne ( 1 ): «La scienza 
borghese si occupa di ciò che accade solo una 
volta che è accaduto e, quando riesce a formula¬ 
re diagnosi accurate, si ferma ammutolita, guar¬ 
dandosi bene dal tentar di risalire alla causa 
prima della catena ormai interminabile di disa¬ 
stri ecologici [...]; causa prima che risiede nel 
modo di produzione, nelle sue leggi, negli inte¬ 
ressi inscindibili dal suo sviluppo ecc., e che, 
dunque , “non è di sua competenza”. Se la sbri¬ 
ghino — essa ragiona — sociologi, filosofi, 
medici e così via; per le soluzioni pratiche, 
questi passino la mano ai politici, cioè ai rappre¬ 
sentanti titolati dell’ordine sociale esistente e 
della sua amministrazione, che, ovviamente, si 
limiteranno a metterci sopra una pezza». 
Ebbene, il cosiddetto vertice di Rio è stata l'en¬ 
nesima dimostrazione del fatto che il modo di 
produzione capitalistico, testimoni i suoi più 
significativi esponenti (scienziati, tecnici, 
amministratori, politici e via discorrendo) sfi¬ 
lanti in bella posa su una gigantesca quanto 
carnevalesca passerella, non solo non può inter¬ 
rompere il proprio inesorabile moto, ma non è 
neppure in grado di rallentarlo, per ritardare, se 
non altro, le catastrofi da esso stesso causate. È 
anzi inevitabile che ogni solenne sessione dei 
potenti della Terra, come appunto quest’ultima, 
si risolva in uno scontro sia pure per ora soltanto 
verbale fra le borghesie dei blocchi dominanti 
sul modo migliore e più redditizio di spartirsi le 
risorse delle aree geografiche nominalmente an¬ 
cora in mano alle borghesie più deboli. Abbiamo 
così assistito all’irrisorio tentativo del neonato 
blocco europeo-continentale (le chiacchiere 
francesi e le avare offerte di marchi tedeschi) di 
sottrarre ad Usa e Giappone il controllo delle 
risorse di zone strategicamente determinanti con 
l’arma di una cauta diplomazia (la promessa di 
devolvere al Terzo e Quarto Mondo lo 0,7% del 
proprio Pii in epoca non meglio specificata: i 
vari impegni, tutti cartacei, di ridurre le emissio¬ 
ni nocive e di provvedere alle famose riconver¬ 
sioni compatibili ecc.); abbiamo assistito, nello 
stesso tempo, alla contromossa dei due big che, 
con squisita fermezza, rispondono picche — 
concordando solo nel condannare i Paesi in 
questione a proseguire nella vìa del loro dannalo 
«sviluppo», col duplice risultato di ritrovarsi 
sempre più lontani dall’agognato livello delle 
metropoli occidentali e di aggravare le proprie 
già pesanti prospettive di disastro. Nel quadro 
generale dell’imperialismo, con i suoi corollari 
di oppressione, sopraffazione e sfruttamento, 
che cosa sono le foreste, la fauna, gli stessi 
popoli, senon semplici pedine—merci, materie 
prime, o pretesti al dominio? 


Il presidente ceco Havel sarà—non lo discutia¬ 
mo—- un gran drammaturgo: certo è che, in fatto 
di storia delle dottrine politiche, o è un grande 
ignorante o è un gran falsario. 

Intervenendo sul tema dei guasti ambientali 
prodotti dalfindustrialismo e cominciando a 
denunciare la «strada a senso unico» imboccata 
dall’ex-Urss e «diretta solo alla crescita produt¬ 
tiva, indipendentemente dalla qualità e dalla 
commerci ali tà dei prodotti o dalle conseguenze 
ambientali», egli scrive con bella sicumera (cfr. 
reditoriale de «La Stampa» del 6 giugno): 
«Quelle sono soltanto le conseguenze di qualco¬ 
sa di ancor più profondo: T atteggiamento del¬ 
l’uomo verso il mondo, la natura, gli altri esseri, 
se stesso. Queste sono le conseguenze della 
ideologia marxista , le conseguenze dell’arro¬ 
ganza dell’uomo moderno, che ritiene di aver 
capito tutto e sapere tutto, che si considera il 
signore dell a natura e del mondo, convinto che il 
pianeta esista per il suo benessere». 


È stato facile, come sempre, prendere a bersaglio 
«l’egoismo» degli Stati Uniti nel rifiutarsi di 
sottoscrivere convenzioni come quella sul bloc¬ 
co delle emissioni di anidride carbonica (di cui 
essi sono responsabili su scala mondiale per il 
23%) o quella sulla biodiversità con relativi 
impegni al trasferimento di tecnologie «pulite» 
ai Paesi del Terzo Mondo e concessione agli 
stessi dei diritti di sfruttamento della flora e della 
fauna nei rispettivi territori: facile quanto brutal¬ 
mente demagogico, perché, dietro i portavoce 
dell’amministrazione Bush, c’erano i colossi 
industriali che, ipocriti nel versare lacrime sui 
posti di lavoro che andrebbero perduti in caso di 
riconversione, erano più che sinceri nel paventa¬ 
re le perdite di profitti oggi sicuri che ne derive¬ 
rebbero; c’erano le multinazionali della chimica 
e della farmaceutica che «utilizzano bio-tecno¬ 
logie basate su processi attivi ricavati dalla 
vegetazione tropicale» per un «giro di affari 
aggirantesi sui 200 miliardi di dollari l’anno» 
(2). E chi dei Soloni di Rio se la sarebbe sentita 
di fare dei passi concreti, in casa propria e, 
peggio, in casa altrui, per calpestare così potenti 
diritti acquisiti, invecedi limitarsi a sottoscrive¬ 
re proclami che valgono quanto la carta su cui 
sono scritti e l’inchiostro usato per scriverli? 

*** 

Altrettanto facile è, ora, consolarsi del tempo 
buttato via in chiacchiere infeconde, col dire: 
Be’, almeno abbiamo risvegliato la coscienza 
dei popoli e dei governi sulle responsabilità che 
ci si impongono. No, egregi signori: non è que¬ 
stione di «prese di coscienza», ma di rapporti di 
classe e di rapporti di forza. O i proletari del 
primo, secondo, terzo e quarto mondo, ma so¬ 
prattutto del primo, ri tro v ano 1 a vi a dell a propria 
lotta indipendente e rivoluzionari a per l’abbatti¬ 
mento del vero e unico responsabile della spie¬ 
tata e sempre crescente dii apidazione delle risor¬ 
se del pianeta e per l’instaurazione della propria 
dittatura come ponte necessario di passaggio al 
modo di produzione e distribuzione comunista, 
o le sciagure che oggi lamentiamo non solo 
permarranno, ma subiranno una crescita espo¬ 
nenziale. 

Il problema così posto non si risolve in nessun 
conclave dì potenti della terra: si risolve sul 
terreno delle lotte sociali spinte al limite estremo 
ma risolutivo della rivoluzione proletaria e 
comunista mondiale. 


1 . È dal capitalismo che urge disinquinarsi, nel nr. 2/ 
1990. Masi veda anche: Come può prevenire, una so¬ 
cietà incapace di prevedere? nel nr. 3/1989. 

2. G. Bevilacqua ne «La Stampa» del 6 giugno scorso. 


Rieccoci: tutta colpa dell’«ideologia marxista»: 
colpa sua se l’uomo moderno — che è poi 
Yhomo capitalisticus nato due secoli almeno 
prima che vedesse la luce «1 ’ ideologi a m arxista» 
— pecca di arroganza; colpa sua se quest’uomo 
«pretende di aver capito tutto e di sapere tutto» 
(laddove il marxismo nega che, nel presente 
modo di produzione, si possa capire e sapere se 
nonciò che serve al miserabile scopo di intascare 
plusvalore); colpa sua se esso tratta il pianeta 
come se «esistesse per il suo benessere» e, quin¬ 
di, lo impoverisce, lo depaupera, lo saccheggia 
(mentre il comuniSmo mira esattamente all’op¬ 
posto). 

*** 

Non faremo una colpa al presidente H avel di non 
aver ancora capito che lo stalinismo , con la sua 
frenesia della «produzione prò capite dell’ac¬ 
ciaio e del cemento» ( 1 ) considerati come l’indi¬ 


ce dell’«indispensabilità» del modo di produ¬ 
zione vigente, non ha mai avuto nulla di comune 
col marxismo e ha invece avuto tutto in comune 
con l’ideologia borghese-, quello di cui gli fac¬ 
ciamo colpa è di non sapere quel che dice parlan¬ 
do di «ideologia marxista», facendo dell’uomo 
modemoedellasuaarroganzaunprodottodel... 
marxismo — quel marxismo che l’«uomo 
moderno» non si stanca di svillaneggiare — e 
scambiando 1 '«ideologia marxista» per un aval¬ 
lo teorico della dilapidazione del pianeta consi¬ 
derato come esistente apposta per il bene dei 
lontani nipoti di Adamo ed Èva. 

A parte il fatto che il marxismo non solo non 
conosce ma respinge questi finalismi , figli sem¬ 
mai del connubio fra ideologia cattolica e ideo¬ 
logia mercantil-borghese, per cui il mondo 
esisterebbe per il comodo di qualcuno e, in 
particolare, del cosiddetto homo sapiens, a parte 
ciò basterebbe rinviare il signor Havel al brano 
del III Libro del Capitale in cui proprio lo 
sciagurato sperpero delle risorse naturali è anno¬ 
verato fra le più infami ma inevitabili conse¬ 
guenze del capitalismonellasua frenetica caccia 
al plusvalore, quindi anche alla rendita fondia¬ 
ria, e si indica il comuniSmo come la sola possi¬ 
bilità di superamento di questo che è uno dei 
primi fra i tanti mali della società presente. 
Leggiamolo, dunque, quel brano, anche a edifi¬ 
cazione di quei mulini a vento che sono gli 
ecologisti, i quali vorrebbero insieme la botte 
piena e la moglie ubriaca, cioè la salvaguardia 
della natura e la persistenza, con appena una 
spruzzatina di riforme, della società così com’è 
da oltre due secoli: 

«Dal punto di vista di una superiore formazione 
socio-economica, la proprietà privata di singoli 
individui sul globo terrestre [e, com’è ovvio per 
il marxismo, a maggior ragione il suo sfrutta¬ 
mento) apparirànon meno assurda della proprie¬ 
tà privata di un uomo su un altro. Neppure 
un'intera società, una nazione, anzi tutte le 
società di una stessa epoca storica prese assie¬ 
me, neppure esse sono proprietarie della terra. 
Ne hanno soltanto il possesso, l’usufrutto, e 
hanno il dovere, da boni patres familias, di 
trasmetterla migliorata alle generazioni succes¬ 
sive» (Il Capitale, Libro III, cap. XLVI). 

Se dunque la terra viene trasmessa di generazio¬ 
ne in generazione non solo non migliorata o 
almeno salvaguardata, ma sempre più impoveri¬ 
ta, la colpa non è del marxismo e deH’arroganza 
che esso avrebbe insufflato nell’«uomo moder¬ 
no», ma dell’insaziabile sete di proprietà priva¬ 
ta, come base del conseguimento del profitto, 
propriadel mododi produzione capitalistico e di 
quel suo ideale di «uomo» che è... l'uomo d’af¬ 
fari. 

*** 

E, per non turbare la quotidiana e ben meritata 
pennichella del signor Havel, gli risparmiamo la 
citazione del brano del I Libro, cap. XII1, in cui 
si scrive che «ogni progresso nell’agrieoi tura 
capitalistica è un progresso non solo nel l’arte di 
depredare il lavoratore, ma nell’arte di depreda¬ 
re il suolo; ogni progresso nell’incremento della 
sua fertilità per un certo periodo è insieme un 
progresso nella rovina delle sue sorgenti peren¬ 
ni», o il cap. XLV1I del Libro III, in cui si legge: 
«Grande industria e grande grande agricoltura 
gestita industrialmente operano di concerto. Se, 
in origine, esse si separano, perché la prima 
devasta e rovina maggiormente la forza lavoro e 
quindi la forza naturale dell’uomo e la seconda 
più direttamente la forza naturale della terra, nel 
corso ulteriore dello sviluppo esse si danno la 
mano, in quanto il sistema industriale applicato 
ai campi sfibra gli stessi lavoratori e, da parte 
loro, industria e commercioforniscono all’agri¬ 
coltura i mezzi per esaurire il suolo», per non 
parlare dei brani in cui si anticipano gli effetti 
devastanti deH’impiego illimitato dei fertiliz¬ 
zanti chimici sull a produttività a lunga scadenza 
dei terreni. Il marxismo bolla il regime capitali¬ 
stico anche e soprattutto come il regno dello 
spreco generalizzato e moltiplicato, uno spreco 
non accidentale ma sistematico, organicamente 
legato all’esistenza della presente società, e al 
suo procedere disordinato, anarchico, incoscien¬ 
te, causa, fra l’altro, dell’impossibilità di ridurre 
al minimo la pena quotidiana di lavoro potando 
senza pietà nella foresta sempre più fitta dei 
settori produttivi socialmente mutili o perfino 
dannosi, la cui esistenza è giustificata dal solo 
fatto di rendere — ancor più dei settori utili e 
necessari — al capitale. 


1. Se il presidente Havel sapesse l’italiano, gli conssi- 
gliemmo, proprio a proposito di invasione del cemento 
sotto la spinta del capitalismo, il nostro testo di partito 
Spazio contro cemento (sinonimo di comuniSmo con¬ 
tro capitalismo) uscito nelnr. 1/1953 di questo foglio 
e reperibile in A. Bordiga, Drammi gialli e sinistri 
della moderna decadenza sociale, ed. Iskra, Milano 
1978, dove ci si può «aggiornare» teoricamente anche 
sul tema oggi venuto di moda, ma vecchio quanto il 
capitalismo: «Pubblica utilità, cuccagna privata». 


2. È tutta colpa 
del... marxismo 


Biblioteca del militante 


La Sezione di Schio ha provveduto a riprodurre e riunire in Quaderni 29x20 una serie di testi 
del Partito, di cui diamo l’elenco con i prezzi aggiornati: 

SERIE «SUL FILO DEL TEMPO» 


Volume l : 

Articoli apparsi su «BattagliaComunista» 



dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185. 

L. 10.000 

Volume II : 

Articoli apparsi su «BattagliaComunista» 



dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. 

L. 10.000 

Volume III : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 



dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. 

L. 10.000 

Volume IV : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 



dal gen. 1952 al die. 1952, pag. 95. 

L. 10.000 

Volume V : 

DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.l -2-3-4, e Introduzione 
del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo; 

DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 
del 1956 al volumetto delle Ediz. Il Programma 



Comunista, pag. 65. 

L. 8.000 

Volume VI : 

Articoli apparsi sul «ProgrammaComunista» 



dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

L. 10.000 

Volume VII : 

Articoli apparsi sul «Programma Comunista» 



dal gen. 1954 al die. 1954, pag. 105. 

L. 10.000 

Altre pubblicazioni disponibili: 


Volume Vili : 

IL SOVIET 

Collezione completa: nuova ristampa ingrandita; 



dicembre 1918 - aprile 1922 

L. 120.000 

Volume IX : 

PROMETEO n. 1 - 2 



lug. ’46 - ago. ’46 

L. 8.000 

Volume X : 

PROMETEO n. 3 - 4 



ott. ’46 - die. ’46 

L. 8.000 

Volume XI : 

PROMETEO n. 5 - 6 - 7 



lug. ’46 - ago. ’46 - mag. ’47 

L. 10.000 

Volume XII : 

PROMETEOn. 8 -9-10 



nov. ’47-mag. ’48- giu. ’48 

L. 10.000 

Volume XIII : 

PROMETEO n. 11-12-13 



die. ’48 - gen. ’49 - ago. ’49 

L. 10.000 

Volume XIV : 

PROMETEO n. 14 e 1 - 2 - 3/4 (II serie) 



feb. ’50 - nov. ’50; feb. ’5l lug./set. ’52 

L. 10.000 

Volume XV : 

Bucharin, ABC del ComuniSmo 

L. 10.000 

Volume XVI : 

La questione agraria — Dall' economia capitalistica 
al comuniSmo — La funzione storica delle classi medie 



e dell’ intelligenza (A. Bordiga: conferenze) 

L. 8.000 

Volume XVII : 

PROMETEO n. 1 - 6/7 



gen. ’24 - giu.-lug. ’24 

L. 10.000 

Volume XVIII : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Secondo Congresso Nazionale. Roma 20-24 



marzo ’22. Relazione del Comitato Centrale 

L. 8.000 

Volume XIX : 

Sul filo del tempo: Contributo alla organica 
ripresentazione storica della teoria rivoluzionaria 



marxista (1953) 

L. 4.000 

Volume XX : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Manifesti ed altri documenti politici 



(21 genn.- 31 die. 1921) pag. 161 

L. 10.000 

Volume XXI : 

Riunioni generali del Partito Comunista 



Internazionale. Volume / (1952-1955) 

L. 10.000 

Volume XXII : 

Riunioni generali del Partito Comunista 



Internazionale. Volume II (1956-1958) 

L. 10.000 

Volume XXIII : 

Volume HI (1957-1958): Il corso del 
capitalismo mondiale nell’esperienza storica 



e nella dottrina di Marx (parte prima, 1957-’58) 

L. 10.000 

Volume XXIV : 

Volume IV, Il corso del capitalismo 
mondiale nell’ esperienza storica e 



nella dottrina di Marx (parte seconda, idem) 

L. 10.000 

Volume XXV : 

Riunioni generali ecc. voi V (1958) 

L. 10.000 

Volume XXVI : 

Riunioni generali ecc. voi. VI (1959-1960) 

L. 10.000 

Volume XXVII : 

Riunioni generali ecc. voi. VII (1960-61) 

L. 10.000 

Volume XXVI IL. 

Riunioni generali ecc. voi Vili (1961) 

L. 10.000 


Per semplificare e accelerare le consegne, è opportuno chiedere la spedizione contro assegni 
dei suddetti volumi a: Partito Comunista Intemazionale, via Mazzini 30, 36015 Schio (Vi). 

Si possono invece ottenere scrivendo a «Il ProgrammaComunista», Casella Post. 962, Milano 
i seguenti volumi delle edizioni Iskra: 


A. Bordiga 

: Economia marxista 



ed economia rivoluzionaria 

L. 12.000 


: Mai la merce sfamerà i uomo 

L. 12.000 

T* 

: Proprietà e capitale 

L. 12.000 

e il volume 

edito nel 1982 da La Pietra ed oggi introvabile: 


L. Grilli 

: Amadeo Bordiga.capilalismo sovietico 



e comunistno 

L, 12.000 


LO SHOW DI ELTSIN A WASHINGTON 


Benedetto all'arrivo da un pope (non sappiamo di che grado, ma certo non di serie C) 
accompagnato dalla moglie in veste di umile massaia,Boris Eltsin ha giocato grosso almeno 
sul piano dello show: vedremo, alla lunga, che cosa avrà portato a casa in termini non di 
applausi e strette di mani, ma di dollari, giacché i cordoni dellaBorsa è il congresso che deve 
aprirli, e lui ci pensa due volte prima di mollare quattrini. 

L’èra di Gorbaciov, l’èra delle mezze tinte, è finita. «Mai più comuniSmo!», urla ii 
presidente russo. E vuol dire: «Libero mercato! Privatizzazioni! Largo agli investimenti!». 
Ma il passaggio a un'economia non più totalmente controllata dall’ alto costa caro; servono 
dollari, e Boris non esita a gridare: «La libertà di voi americani si difende a Mosca!». 
Cosciente che il nodo restano i rapporti militari di forza, non esita a proporre non solo la 
riduzione delle testate nucleari nel giro di 11 anni a un terzo dell’ attuale dotazione da ambo 
le parti, ma a riconoscere la superiorità americana accettando di smantellare i missili 
terrestri a testata multipla — la grande carta in mano sovietica—-senzapretendere dagli 
Usa che rinuncino alle loro 1750 testate nucleari sottomarine, notoriamente le più efficaci. 
E vero che, in materia di disarmo, le chiacchiere sono sempre state molte e i fatti pochi; ma 
le parole hanno il loro peso, soprattutto quando mettono a nudo rapporti di forza reali. In 
altri termini, il presidente russo sa di non potersi permettere ciò che, rischiando grosso — 
come poi si è visto —, si erano permessi i suoi predecessori. 

La sconfitta, comunque, non è di un comuniSmo che non c’è mai stato. La sconfitta è della 
pretesa idiota di barattare a lungo per «costruzione di una società socialista» lo sforzo di 
bruciare le tappe del passaggio da un’economia ancora in larga misura precapitalistica non 
solo al capitalismo pieno, ma a un capitalismo all’ennesima potenza. 

Lo show continua: guai se smettesse prima di aver convinto gli ex-nemici che America e 
Russia sono nella stessa barca. «Maipiù comuniSmo!» significa: «Attenti che non risorga 
la lotta rivoluzionaria di classe! E il prezzo per ciò va pagato!». 

Che sia un’illusione, siamo noi — non loro — a saperlo. 
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Considerazioni sulla 
vertenza scuola 


Il contratto dei lavoratori della scuola è 
tuttora in alto mare malgrado mesi di agita¬ 
zione e non è neppur facile prevederne i 
tempi di chiusura, anche se il suo contenuto 
è troppo chiaramente delineato per non poter 
risultare quello definitivo. 

Sindacati ufficiali e governo hanno conclu¬ 
so prima della rottura delle trattative un 
sostanziale accordo sulla parte normativa, 
che introduce un netto peggioramento delle 
condizioni di lavoro e una feroce restrizio¬ 
ne nelle procedure di reclutamento e negli 
organici. 

Le linee generali di questa parte sono state 
predisposte dairautorità governativa (boz¬ 
za Misasi) e incondizionatamente accettate 
dai bonzi sindacali, entusiasti soprattutto di 
poter sottoscrivere un’accelerazione del 
processo di autonomia o privatizzazione 
scolastica, propagandata come «esigenza 
sentita di decentramento». 

Gli stessi sindacati, d’altronde, hanno chia¬ 
mato la categoria allo sciopero per difende¬ 
re la «valorizzazione delle differenze», che 
non significa se non ulteriore divisione dei 
lavoratori e aumento della segmentazione e 
della forbice economica e normativa fra 
docenti e non docenti dei vari ordini di 
scuola e, nella stessa scuola, fra «produtti¬ 
vi» e «lavativi». 

La rottura sulla parte economica è avvenuta 
esclusivamente sulle modalità di riduzione 
del salario reale (che ne consentissero una 
pacifica accettazione da parte dei lavorato¬ 
ri). Sulla necessità della riduzione c’era 
pieno accordo: il rispetto dei tetti program¬ 
mati d’inflazione al 4,5% nel ’92 eal4% nel 
’93, insieme alla cancellazione delle spet¬ 
tanze per il ’91 (sostituite da una mancia 
preelettorale di entità da definire e su cui, 
pare per 30 mila lire, si è consumata la 
rottura) significa infatti già in sè riduzione 
effettiva e contrattata degli stipendi, anche 
perché gli aumenti sono comprensivi di 
anzianità e contingenza, e non è previsto 
alcun conguaglio rispetto all’andamento 
dell’inflazione reale (così come nella 
nuova» proposta Cgil sulla scala mobile). 


Le divergenze, dunque, e la conseguente 
politica dei rinvìi sono tutte di forma e non 
di sostanza: una forma che ha però notevole 
rilievo strategico, data resistenza di una 
pressione organizzata soprattutto da parte 
dei Cobas, della quale (o meglio delle pro¬ 
babilità della sua generalizzazione) i sinda¬ 
cati dovevano tener conto: cercar di sviarla, 
contenerla e infine annullarla è il loro 
mestiere. Si aggiunga che la credibilità di 
Cgil-Cisl-Uil è sempre minore, lo Snals 
lotta per una sopravvivenza messa seria¬ 
mente in discussione dai progetti di ridise¬ 
gno delle rappresentanze sindacali e dalla 
preventivata privatizzazione del rapporto 
di lavoro, e la Gilda è sempre più oscillante 
fra mediazione istituzionale e movimenti¬ 
smo corporativo. 

Meno problemi ha avuto la controparte go¬ 
vernativa, la cui «filosofia» è ormai accet¬ 
tata da tutti e strombazzata continuamente 
tramite la stampa di regime. Un supporto 
non indifferente (sempre esistito ma stavol¬ 
ta palesatosi anche per i gonzi) è venuto 
dalla Confindustria prima e dalla Banca 
d’Italia poi, che hanno rivestito di dati sta¬ 
tistici quella che è da sempre la manovra del 
capitale: scaricare sui lavoratori i costi della 
crisi. 

*** 

Il senso politico della vertenza scuola sta 
nell’essere uno dei primi contratti senza 
scala mobile, contratti definiti «pilota» non 
tanto per un inesistente effetto economico 
di trascinamento quanto per i riflessi sulle 
«aspettative di accettazione incondizionata 
dei sacrifici». Per questo, riandando con la 
memoria alle origini dello spettro dei Cobas 
qualche anno fa, il contratto scuola deve 
chiudersi a costo zero, ossia col reperi¬ 
mento all’interno del settore delle risorse fi¬ 
nanziarie necessarie alle spese contrattuali. 
Non si tratta certo di una novità assoluta: la 
cosiddetta ristrutturazione produttivistica 
della spesa pubblica ha come obiettivo il 
drenaggio di fondi a sostegno del rifinan¬ 
ziamento delle imprese nazionali nella corsa 


ai mercati (e il sostegno diretto all’accumu¬ 
lazione—più stato e più mercato—diven¬ 
ta sempre più pressante con l’acuirsi della 
crisi mondiale e il ridursi degli sbocchi 
commerciali). 

L ’ opposizione dei Cobas, in questo quadro, 
harappresentato e rappresenta l’unico punto 
organizzato del dissenso dei lavoratori. Se 
si eccettuano infatti sigle di comodo, tutte 
impelagate nel sogno riformistico della 
«nuova scuola» (Unicobas, Flsu ma anche 
Cisnal, che ha scioperato coi confederali), 
gli unici a proporre una piattaforma di dife¬ 
sa delle condizioni economiche e normati¬ 
ve dei lavoratori sono stati i Comitati di 
Base, che da molti mesi scioperano (con 
modalità diversamente articolate) ottenen¬ 
do adesioni che le iniziative «di lotta» di 
confederali e Snals non si sognano neppure 
di raggiungere. I Cobas scontano però la 
fondamentale incapacità di cogliere la ne¬ 
cessità assoluta di un collegamento interca¬ 
tegoriale e — dati gli attuali rapporti di 
forza—questa incapacità rischia di portare 
le lotte in un vicolo cieco, magari — nelle 
sue espressioni maggioritarie—con sugge¬ 
stioni di pressioni legalitarie (referendum 
sul contratto, raccolte di firme contro le 
leggi antisciopero, etc.). Essa è un riflesso 
— inutile nasconderlo—sia della situazio¬ 
ne oggettiva dei settore, in cui esiste ancora 
una buona fascia di lavoratori con cospicue 
riserve individuali e sociali, che rappresen¬ 
tano un freno reale all’inasprirsi della 
mobilitazione, sia del prevalere di ideolo¬ 
gie di tipo democratico e individualistico 
tipiche delia categoria. 

*** 

La mobilitazione nelle scuole in opposizio¬ 
ne al patto confederali-Snals-govemo sulla 
parte normativa del contratto ha registrato 
nei mesi scorsi una diffusa espansione, 
testimoniata anche dal fallimento dello scio¬ 
pero dei sindacati ufficiali in aprile; la poli¬ 
tica di dilazione attuata dal governo, in 
perfetta coerenza con gli indirizzi prove¬ 
nienti dalla Cee, dalla Banca d’Italia e dagli 


industriali, ha tolto ulteriore credibilità sia 
ai confederali che allo Snals; ma l’opposi¬ 
zione nelle scuole è rimasta spesso a livelli 
di gran lunga inferiori alle necessità dello 
scontro in atto, sia per il prevalere di ele¬ 
menti di rassegnazione, sia perché una parte 
dei lavoratori anziché scioperare manifesta 
il suo dissenso in forme «soft», incoraggia¬ 
ta in ciò dalla Gilda e dall’Unicobas; ad 
esempio, in molte scuole, sui libri di testo 
vengono approvate mozioni che ne rifiuta¬ 
no l’adozione perché gli aumenti di prezzo 
sono superiori al tasso d’inflazione pro¬ 
grammato, accettando così implicitamente 
i tetti di compatibilità che a parole si respin¬ 
gono. Permane insomma l’illusione di po¬ 
ter evitare uno scontro duro col governo, e 
questo alimenta illusioni destinate a crolla¬ 
re — come si è poi visto — di fronte al 
ricorso dello stato democratico all’ordinan¬ 
za di precettazione. 

Nell’attuale contesto, i margini economici 
di mediazione sono sempre più ridotti, e la 
politica dei redditi non significa altro che 
blocco della contrattazione, totale o parzia¬ 
le a seconda dei proponenti, ma comunque 
espressione del tentativo di scaricare su 
tutti i lavoratori i costi della crisi e della 
necessaria ristrutturazione secondo, in par¬ 
ticolare, il dettato di Maastricht — che 
costerebbe qui da noi, secondo stime gover¬ 
native, almeno 400.000 posti di lavoro. 

La risposta dei Cobas è stata — come si è 
detto — generosa, ma insufficiente: scon¬ 
tando tutta una serie di errori, illusioni e 
tentennamenti precedenti, la spirale blocco 
degli scrutini-ordinanza di precettazione- 
soluzione avventurista con la riconferma 
del blocco con pura valenza simbolica, 
seppur «politica», non potrà non segnare 
profondamente lo sviluppo del movimento. 
L’errore non è consentito, ovviamente, nel 
tentativo di andare contro la legge antiscio¬ 
pero; quello che va criticato è il continuo 
oscillare fra espedienti democraticistici (di 
cui la punta massima è un tentativo di rac¬ 
colta di firme per modificare e migliorare la 
legge 146) e rigurgiti oltranzisti che non 
tengono conto della necessità di collegarsi 
durevolmente alle altre categorie e dei rap¬ 
porti di forza oggi esistenti: così si spezza 
un movimento che, seppur confusamente, 
si stava ricreando nelle scuole indipenden¬ 
temente dalla sigla di appartenenza dei 
lavoratori, e l’errore è figlio della visione 
«sindacalista» dell’ala più influente dei 
Cobas. 

Se c’era la convinzione di un quadro favo¬ 
revole, ad esempio, perché non indire uno 
sciopero nazionale subito dopo l’uscita 
dell’ordinanza, senza rispetto dei limiti di 
preavviso? 

Mentre quindi va riconosciuta tutta l’im¬ 
portanza dei Cobas della scuola nel panora¬ 


E questo si chiama «rifondare il comuniSmo»? 


Che «Rifondazione comunista» abbia come 
obiettivo la rinascita in forze del partito 
popolar-progressista di Togliatti e Berlin¬ 
guer, ovvero dello stalinismo marca italia¬ 
na, non lo mettiamo in dubbio: ci appare, 
anzi, evidente. Quello che escludiamo è che 
sia legittima la sua pretesa di «rifondare» il 
comuniSmo — dato ma tutt’altro che con¬ 
cesso che il marxismo abbia bisogno di una 
sua rifondazione. Essa è infatti l’ultimo 
rifugio del radicalismo democratico, del ri¬ 
formismo progressista, dell’aula di Monte¬ 
citorio scambiata per l’arena di quelli che 
un tempo si chiamavano scontri di classe. 
Uno dei suoi ultimi exploit , e uno dei più ca¬ 
ratteristici della sua reale natura e vocazio¬ 
ne, è l’atteggiamento assunto di fronte alla 
crisi jugoslava e ai pericoli di guerra deri¬ 
vanti dal perdurare dei conflitti etnici e 
dall’intervento in loco delle varie organiz¬ 
zazioni intemazionali sedicentemente im¬ 
pegnate nel «ristabilirvi la pace». 

Credete forse che, nell ‘appello della sua Di¬ 
rezione nazionale apparso anche nel 
«Manifesto» del 6 maggio, si chiamino i 
proletari italiani a mobilitarsi con azioni di 
classe , a partire dallo sciopero generale, 
contro ogni intervento armato, di qualun¬ 
que portata e sotto qualunque pretesto , 
nella Bosnia Erzegovina o altrove? Dio 
guardi (è proprio il caso di tirare in ballo il 
Creatore, con gente così timorata): «Tutte le 
forze democratiche e pacifiste» (forze due 
volte antiproletarie e anticomuniste, primo 
perché democratiche, poi perché generica¬ 


mente pacifiste) sono chiamate ad «un 
impegno urgentee straordinario per blocca¬ 
re il cammino della guerra»; si invitano «il 
Parlamento e il Governo» ad «assumere 
iniziative coraggiose» (figurarsi!) per ri¬ 
portare la pace nella ex Jugoslavia e salvare 
la pace per «il nostro paese», esposto in 
prima linea in questa gravissima crisi, e a 
far ciò «anche autonomamente nel contesto 
europeo e atlantico»—come si augurerebbe 
anche una parte della borghesia italiana in 
fregola di indipendenza prima di tutto dal¬ 
l’America, poi dai partner continentali. E 
giù con tutto un programma degno d’essere 
presentato non solo a Montecitorio, ma 
nelle massime assise internazionali: dal¬ 
l’intimazione di «cessate il fuoco» al bloc¬ 
co delle forniture d’armi; dal ritiro entro i 
confini delle rispettive Repubbliche di tutte 
le truppe regolari fino al disarmo sotto il 
controllo dell’Onu sulle truppe irregolari; 
dall’assicurazione di garantire, «anche con 
adeguate presenze dei caschi blu» (che sono 
sempre stati il primo passo verso un coin¬ 
volgimento nei conflitti) che cessi ogni ec¬ 
cidio e persecuzione nei confronti delle 
minoranze etniche, fino al «riconoscimento 
intemazionale immediato di tutte le repub¬ 
bliche che ne hanno fatto richiesta con la 
verifica del voto popolare» ( 1 ) e fino all’an- 
nullamento delle sanzioni contro Serbia e 
Montenegro; dall’esclusione di ogni forma 
di intervento militare straniero fino alla 
convocazione «al più presto» e sotto la 
solita egida dell’Onu (elevata e garante im¬ 


parziale e sopranazionale della pace, del 
progresso e della fratellanza fra i popoli) di 
una conferenza di pace [!!!] tra tutti i paesi 
dell’ex Jugoslavia (2), cui siano affidati 
compiti di riconciliazione generale (mai 
chesi accenni ad un’azione concorde dei la¬ 
voratori ex jugoslavi, italiani ed europei, 
perché realizzino l’ unica forma possibile di 
«riconciliazione generale» nascente dal 
riconoscimento nei fatti di una comunanza 
di interessi data dall’appartenenza ad una 
stessa classe al disopra di qualunque confi¬ 
ne «nazionale» e contro gli interessi opposti 
della borghesia dei diversi Stati). 

In conclusione, a chi è rivolto l’appello ad 
una mobilitazione «contro la guerra», 
mobilitazione ovviamente pacifica, altri¬ 
menti non sarebbe neppure pacifista? Pri¬ 
mo, ai gruppi parlamentari in Italia e in 
Europa dello stesso Partito, poi non solo «a 
tutte le forze democratiche, a tutte le forze 
pacifiste», ma «a tutti i cittadini» (a qualun¬ 
que classe appartengano). E in vista di quale 
obiettivo? Lo sviluppo di «un forte 
movimento unitario per la pace e per una 
concreta solidarietà a tutti i popoli della 
Jugoslavia». 

Che cosa un programma simile abbia di 
comune con il «comuniSmo» che si vorreb¬ 
be rifondare, lasciamo giudicare ai lettori. È 
la solita rifrittura piccolo-borghese del 
democratismo «unitario», del pacifismo im¬ 
belle, del «trasversalismo» come abbraccio 
fra tutti gli uomini di buona volontà presenti 
in ogni classe, in ogni partito e, s’intende, in 


ogni parrocchia; l’ennesimo lancio di un 
programma parlamentare e di governo fuori 
da ogni riferimento a forze sociali specifi¬ 
che, fuori da ogni contenuto di classe, fuori 
e contro ogni tradizione marxista e lenini¬ 
sta. Dove regnano democrazia e pacifismo, 
ivi, per definizione, regna tutto fuorché il 
comuniSmo. 


1. Gli estensori del manifesto non si chiedono 
neppure che senso abbia incoraggiare le spinte 
separatistiche di popoli che solo in una federa¬ 
zione molto stretta erano riusciti a sfuggire al 
«destino storico» d’essere giocati gli uni contro 
gli altri da potenze straniere e che, ritrovatisi 
«indipendenti» saranno più che mai preda dello 
strapotere dei più ricchi e agguerriti vicini, stru¬ 
mento della loro espansione economica, finan¬ 
ziaria, magari anche militare. Ma già, c’è l'a¬ 
stratto «diritto all’autodeterminazione» che 
bisogna rispettare in ogni caso e senza la più 
lontana analisi della situazione storica in cui 
essasi collocherebbe, e bisogna inchinarvisi! Se 
c’è tratto tipico della faciloneria pedantesca e 
retorica del «radicalismo di sinistra», è questo! 

2. L’idea delle «conferenze di pace» è un altro 
dei chiodi fissi delle «sinistre democratiche», 
come se tutto questo secolo non fosse costellato 
di simili convegni forieri soltanto di nuove guerre; 
come se fosse pensabile che l’arruffata matassa 
dei contrasti fra etnie potesse mai essere sbro¬ 
gliata coi metodi e gli artifici della democrazia, 
e come se ad essi si potesse affidare seriamente 
il compito di una «riconciliazione generale»! 


ma sindacale di questi anni e ne vanno 
evidenziati i meriti, non si può non sottoli¬ 
nearne anche i limiti e la necessaria transi¬ 
torietà agli effetti delle prospettive di rior¬ 
ganizzazione di un sindacato di classe, 
accessibile a tutti i lavoratori e conquistabi¬ 
le all’influenza comunista, senza il quale 
non potràesservi risposta adeguata ai livelli 
di scontro che si profilano. 

Se e fin tantoché i Cobas rimarranno un’or¬ 
ganizzazione aperta, occorrerà lavorarci 
dentro appunto per ribaltare questi limiti, in 
parte anche indotti dalla situazione oggetti¬ 
va. Tale il compito dei comunisti che oggi 
lavorano nelle organizzazioni di base. 


VITA DI PARTITO 


In occasione dell’uscita del primo numero dei 
nostri Quaderni in inglese e francese, è stata 
organizzata la nostra presenza all’annuale festa 
di «Lutte Ouvrière» nei dintorni di Parigi. 
Durante i tre giorni della manifestazione, i 
compagni hanno potuto far conoscere le posizio¬ 
ni del Partito sia diffondendo i testi disponibili 
anche in lingua italiana, sia discutendo con 
militanti di altre organizzazioni e proletari gene¬ 
rici. Per il nostro programma di pubblicazioni 
intemazionali è stato un buon inizio. 

Una riuscitissima e molto numerosa riunione 
interregionale veneto-emiliana si è tenuta il 21/ 
VI a Schio. Riallacciandosi ad una riunione 
precedente svoltasi a Bologna, vi si è trattato il 
tema del plusvalore assoluto (realizzato cioè 
mediante prolungamento del tempo di lavoro) e 
del plusvalore relativo (ottenuto mediante inten¬ 
sificazione del lavoro sull’unità di tempo), illu¬ 
strandolo con esempi specifici tratti dalla situa¬ 
zione economica presente, e mostrando come 
entrambi i sistemi di estorsione di plusvalore 
vengano, alternativamente o congiuntamente, 
applicati, con particolare riguardo alla piccola e 
media industria. 

La presenza di numerosi compagni di diverse 
località ha permesso inoltre di fare il punto sul 
lavoro di propaganda, di intervento nelle lotte 
operaie e di reclutamento, in un clima di grande 
serietà ed entusiasmo 


UN ALTRO 
GRAVE LUTTO 


A Vi aso (C amia), 1’ 11 giugno, è morto il compa¬ 
gno Massimo Zanier. Aveva 71 anni. Dopo una 
giovinezza segnata dalla miseria e dalla guerra, 
era giunto, emigrante, agli inizi degli anni 50, a 
Parigi e qui aveva conosciuto la stampa e alcuni 
compagni di Partito. Sui primi del decennio 
successivo, tornato in Italia, aderì definitiva¬ 
mente all’organizzazione da compagno genero¬ 
so, disponibile, eternamente entusiasta. 

La sua condotta di vita schietta, imperniata su 
rapporti umani semplici e su intense amicizie, e 
nutrita da grande e sofferta solidarietà per tutti 
quanti subiscono le ingiustizie del sistema socia¬ 
le presente, aveva fatto di lui un impareggiabile 
militante, un esempio di serena e genuina «pas¬ 
sione per il comuniSmo». Ciao, Massimo! 


INDIA DEGLI 
SCIOPERI 

Solo in rari casi la stampa intemazionale si 
degna di accennare agli scioperi che periodica¬ 
mente paralizzano il subcontinente indiano. Non 
si poteva però tacere dei 10-15 milioni di salaria¬ 
ti del settore pubblico che, il 16 giugno, hanno 
incrociato le braccia contro la politica economi¬ 
ca liberista del governo: banche, compagnie di 
assicurazioni, poste, trasportiurbani, voli, ferro¬ 
vie, ma anche impianti siderurgici e tessili, sono 
rimasti fermi soprattutto nel Bengala, dove pre¬ 
valgono sindacati sinistreggianti. 

Un primo sciopero era avvenuto in novembre; 
non aveva però raggiunto l’ampiezza e la deci¬ 
sione di quets 'ultimo. Il governo è accusato di 
aver ceduto, come al solito, «al diktat del Fmi» 
che comporterebbe nel giro dei prossimi mesi la 
soppressione di un quarto dei posti specialmente 
nelle ferrovie e nelle banche, considerate pleto¬ 
riche, e in un certo numero di imprese ritenute 
«cronicamente malate», cioè affette da deficit 
strutturali. Si segnalano tre morti e decine di 
feriti negli scontri con lapolizia. Cfr. «Le Monde» 
del 19 giugno. 










DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
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TORNARE ALLA LOTTA DI CLASSE 

L’UNICA VIA! 


E quasi inutile ricordare i dati di 
una crisi economica ormai galop¬ 
pante. Da mesi, ne parlano in toni 
sempre più preoccupati politici e 
industriali, giornali e televisione; 
la prendono a pretesto partiti e 
governo per reclamare più sacri¬ 
fici; soprattutto, la sentono sulla 
propria pelle i lavoratori. 

Chi è occupato, teme di poter fini¬ 
re tra quei 200 mila e più che —- 
nella sola industria e secondo sti¬ 
me ufficiali (il che vuol dire proba¬ 
bilmente molti di più) — in autun¬ 
no perderanno il posto. Chi ap¬ 
partiene a quel +4,9% di disoccu¬ 
pati a partire da maggio (ancora 
stime ufficiali) sente allontanarsi 
vìa via la prospettiva di tornare a 
lavorare. Quanto a donne e giova¬ 
ni, sono avvertiti: i tagli occupa¬ 
zionali colpiranno soprattutto 
loro. E i pensionati vivono nel 
terrore di vedersi ridurre all’osso 
la miseria per la quale hanno sgob¬ 
bato una vita intera. 

Tutti — occupati e disoccupati, 
giovani e donne, in cassa integra¬ 
zione e pensionati — subiscono le 
conseguenze di stangate, in termi¬ 
ni sia fiscali sia “ristrutturali” (e 
quindi occupazionali), che si sus¬ 
seguono ormai con frequenza 
convulsa: dopo quella già clamo¬ 
rosa di luglio, se ne prepara un’al¬ 
tra in autunno, e già si dimentica¬ 
no tutte quelle che ci sono state 
nell’ultimo anno e mezzo. 

*** 

Nel frattempo, i sindacati, quegli 
organismi, cioè, che dovrebbero 
tutelare gli interessi dei lavorato¬ 
ri, hanno graziosamente firmato 
(dopo la squallida manfrina con 
Trentin come prim’attore e i suoi 
sostenitori ed “oppositori” come 
comparse) un accordo sul costo 
del lavoro che equivale a un’enne¬ 
sima, gravissima fregatura, 

I risultati di tutto ciò sono eviden¬ 
ti: le condizioni di vita e di lavoro 
peggioreranno (anche in settori 
non soltanto operai), il salario reale 
si ridurrà ulteriormente, la disoc¬ 
cupazione diventerà un incubo 
quotidiano per migliaia di fami¬ 
glie; e non ci sarà da stupirsi se si 
aggraveranno le patologie delia 
vita collettiva ■— la violenza, il 
degrado sodale e ambientale, il 
male dì vìvere —, e se, come unica 
risposta ad esse di cui è capace la 
società borghese, sì assisterà a una 
militarizzazione progressi va, a una 
blindatura delio Stato sempre più 
feroce ed opprimente... Non c’è 
che dire: è un ben roseo futuro, 
quellocheci promette la civiltà dei 
capitale trionfante! 

Proletari! 

Le forze politiche e sindacali si 


arrabattano per dimostrare che è 
tutta colpa di disonesti, corrotti e 
corruttori; che ci sono settori 
improduttivi che debbono e pos¬ 
sono essere riformati o eliminati; 
che è normale che, dopo gli anni 
delle vacche grasse, vengano quel¬ 
li delle vacche magre; che i sacri¬ 
fici sono nell’interesse di tutti 
perché hanno come obiettivo quel¬ 
lo di far tornare competitiva sul¬ 
l’arena mondiale la nazione. E 
plaudono alle mirabolanti Opera¬ 
zioni Mani Pulite, alla mobilita¬ 
zione di esercito e carabinieri, alla 
nascita di superprocure e super¬ 
poliziotti, come se, insieme ai sa¬ 
crifici, fossero queste le carte vin¬ 
centi per uscire della crisi — nella 
sicura coscienza, però, che esse 
serviranno preventivamente da 
spaventapasseri, e poi da castiga¬ 
matti, di fronte alle inevitabili 
rivolte operaie. 

*** 

La miseria di tutto ciò è 
impressionante. Tutto il mondo 
capitalistico è in subbuglio: lo spet¬ 
tro della disoccupazione angoscia 
i proletari statunitensi e inglesi, 
russi e tedeschi, esplodono i ghetti 
di Los Angeles e Bristol come quelli 
di Pretoria, enormi masse di dise¬ 
redati si muovono dall’Africa 
come dai paesi dell’Est, gli esplo¬ 
sivi sociali s’accumulano in Ame¬ 
rica Latina come in Cina, le Borse 
piangono sia a Milano che a New 
York e Tokio. E, ad aggravare 
questa crescente instabilità (che 
preoccupa ì governanti di tutto il 
mondo), ci sono i venti di guerra 
che non cessano di soffiare, dalla 
Jugoslavia all’Iraq, dal Libano 
alPex-Unione Sovietica, e un po’ 
dovunque in Africa, senza contare 
quelPanticamera della guerra 
guerreggiata che sono le guerre 
commerciali e che vedono sempre 
più attivi paesi come gli Usa, la 
Germania unificata, il Giappone, 
e lo stuolo di paesi minori ansiosi 
dì trovare un loro posto fra i gi¬ 
ganti del capitalismo febbricitan¬ 
te. 

Un bello schiaffo, per i borghesi dì 
.ogni risma e sfumatura (pentiti 
del comuniSmo compresi), che 
anche solo un anno fa gongolava¬ 
no per la... vittoria definitiva su 
Marx e Lenin e proclamavano 
1 ’avvento dì una nuova era di pace, 
prosperità, e buoni affari per tut¬ 
ti, sulle rovine del muro dì Berlino 
o ai piedi del Cremlino. E un bello 
schiaffo anche per quelle forze 
politiche che per decenni hanno 
ingannato le masse proponendo 
modelli (i paesi dell’Est, la Cina, 
Cuba, il Vietnam, etc.) che di so¬ 
cialismo non avevano neanche 
l’ombra, essendo — come noi 
comunisti internazionalisti abbia¬ 


mo sempre sostenuto — nient’al- 
tro che forme di capitalismo in 
larga misura di Stato. Un bello 
schiaffo per tutti, perché a essere 
in crisi sempre più grave è proprio 
quel sistema che, secondo tutti 
costoro, era uscito vittorioso dalla 
lotta tra Bene e Male (a tanto si 
riduceva la... complessa analisi 
politica di questi signori): il siste¬ 
ma capitalistico mondiale! 

*** 

Una bella fregatura, nello stesso 
tempo, soprattutto perché, dalla 
crisi che s’aggrava ogni giorno, 
emerge con più forza negli sfrut¬ 
tati dal capitale (occupati e disoc¬ 
cupati, della grande e piccola in¬ 
dustria, dei sommerso e dell’agri¬ 
coltura, etc.) l’esigenza di tornare 
a quella che è, ancora e sempre , 
l’unica prospettiva possibile: 
quella della lotta di classe, quella 
del comuniSmo internazionalista. 
E necessario e urgente tornare a 
imboccare quella via, abbando¬ 
nando una volta per tutte le illu¬ 
sioni gradualiste, riformiste, paci» 
fiste e voltando le spalle per sem¬ 
pre a quelle forze che, sotto ma¬ 
schere diverse dì stalinismo e 
democrazia, per sessant’anni 
hanno ingannato i lavoratori, di¬ 
struggendo il movimento comuni¬ 
sta internazionale e l’idea stessa di 
comuniSmo, tanto nella teoria 
quanto nella pratica. 


Proletari! 

Tornare alla lotta di classe signifi¬ 
ca tornare a obiettivi e metodi che 
uniscano in un sol fronte, in un 
solo esercito compatto, occupati e 
disoccupati, giovani, donne e an¬ 
ziani, settentrionali e meridionali, 
italiani ed extracomunitari, lavo¬ 
ratori d’ogni fabbrica e d’ogni 
categoria, d’ogni settore e d’ogni 
impiego — perché la divisione al¬ 
l’interno di questo grande schie¬ 
ramento proletario è il pri mo passo 
verso una nuova sconfitta gene- 
ratizzata. 

*** 

Tornare ai mezzi e ai metodi della 
lotta di classe significa, prima dì 
tutto, tornare all’IMPIEGO 
SENZA LIMITAZIONI DI 
TEMPO E DI SPAZIO DEL¬ 
L’ARMA FONDAMENTALE 
DELLO SCIOPERO , con il ripu- 
dio di tutti gli indecorosi accordi 
di autoregolamentazione firmati 
in questi anni dai sindacati. 
Tornare agli obiettivi immediati 
della lotta dì classe significa torna¬ 
re a far propri quelli che ne sono i 
punti fondamentali e irrinuncia¬ 
bili: 


—AUMENTO GENERALE DEL 
SALARIO; 

— DRASTICA RIDUZIONE 
DELLA SETTIMANA LAVO¬ 
RATIVA A PARITÀ’ DI SALA¬ 
RIO; 

— SALARIO INTEGRALE AI 
LICENZIATI, INTERAMENTE 
A CARICO DEI PADRONI E 
DELLO STATO; 

— SALARIO MINIMO CORRI¬ 
SPONDENTE ALLA REALTA’ 
DEL COSTO DELLA VITA, PER 
TUTTI I LAVORATORI IN 
CERCA O IN ATTESA D’IM¬ 
PIEGO; 

— SALARIO INTEGRALE 
AGLI IMMIGRATI E AI FRON¬ 
TALIERI; 

— NO ALLA FRANTUMAZIO¬ 
NE SALARIALE, CATEGORIA¬ 
LE, NORMATIVA. PER SESSO 
E PER EI A’, DELLA CLASSE 
OPERAIA. 

*** 

Tutto ciò dovrà necessariamente 
passare attraverso la rinascita di 
organismi classisti , aperti a tutti i 
lavoratori, senza distinzione di 
categoria, sesso, età, località, na¬ 
zionalità, che — basati sul ricono¬ 
scimento inequivocabile della 
divisione della società in classi 
antagonistiche e quindi della ne¬ 
cessità di difendere gli interessi 
delle classi lavoratrici a prescin¬ 
dere dalla compatibilità o meno 
delle rivendicazioni operaie con le 
esigenze di bilancio delle imprese 
e con quelle del buon andamento 
deH’“economia nazionale” — sia¬ 
no effettivi veicoli di organizzazio¬ 
ne e direzione delle lotte , operino 


Riuniti a Monaco ai primi di luglio, i Grandi 
hanno dovuto prender atto della spiacevole cir¬ 
costanza che nella loro area la disoccupazione 
non solo non è diminuita, ma è cresciuta: ì senza 
lavoro sono 24 milioni, 30 se si aggiungono ì 
paesi dell’Ocse esclusi dalla lista dei big. 

11 tasso medio di disoccupazione (si è letto) 
dovrebbe aggirarsi sul 9,3% nel biennio 1992 
93, ma in Italia dovrebbe risultare a fine anno 
dell 5 11,3% e salire airi 1,5 nel 1993. Inoltre, 
nell’insieme dei Paesi più industrializzati, il 
numero dei disoccupati (secondo il rapporto 
annuale delPOcse, reso noto in giugno a Parigi) 
aumenterebbe del 7,5% nel corso di quest’anno 
e del 7,3% nel 1993, anno nel quale tuttavia 
l’aumento percentuale sarebbe, in Italia e nella 
stessa Germania, superiore alla media. Nella 
Cee, il tassodi disoccupazione avrebbe raggiun¬ 
to il 9,5%, il livello più alto dall’88. 

Le altre previsioni Ocse non sono poi così con¬ 
solanti come si mostra di credere. E vero che il 
Pii (prodotto interno lordo) aumenterebbe negli 
Usa del 2,1% nel 1992 e del 3,6 nel 1993, ma in 


nel senso della loro unificazione e 
centralizzazione , svolgano cioè il 
lavoro che i sindacati ufficiali (la 
Triplice, la Cisnal, gli autonomi) 
da tempo non svolgono più, essen¬ 
dosi trasformati in alleati preziosi 
dello Stato e dei padroni. E dovrà 
accompagnarsi, nel corso delle 
lotte, alla comprensione della 
necessità di riappropriarsi, dopo 
sessant’anni di tradimenti, del 
programma politico del comuni¬ 
Smo rivoluzionario internazionali¬ 
sta : della sua teoria e della sua 
prassi, della sua analisi della so¬ 
cietà attuale e della sua visione 
della società futura, e della sua 
strategia per giungervi — in una 
parola, la comprensione della 
necessità di lavorare, con vigore 
ed urgenza, alla ricostruzione del 
partito mordiate della classe ope¬ 
raia . 

*** 

Al di fuori di questa prospettiva 
(grandiosa, difficile, avara di con¬ 
sistenti risultati immediati: ma/n- 
dilazionabile ), c’è solo la miseria 
del fetido politicume, della spre¬ 
gevole sopravvivenza — tra mafia 
e mazzette — di squallidi figuri, 
del piccolo cabotaggio quotidiano 
nella speranza che vincano i 
“buoni”, delle mirabolanti ricette 
che dopo un paio d’anni si rivela¬ 
no per indegne patacche — e, 
soprattutto, nuove tragedie collet¬ 
tive, nuove spaventose distruzio¬ 
ni, nuove sconfitte drammatiche. 
No, altra via non c’è. E allora 
avanti, con vigore ed entusiasmo, 
lungo quella della lotta di classe e 
del comuniSmo internazionalista! 


Giappone, dove era aumentato del 4,5% nel 
199U la percentuale di crescita nei due anni 
suddetti non sarebbe, rispettivamente, che 
dell’ 1,8 e del 3,1%; in Germania, dell’1,3 e del 
2,3% contro il 3,1% del 1991 ; in Italia, dove nel 

1990 si era registrato un aumento del 2,2%, nel 

1991 si è regrediti all’1,4 e si prevede che nel 

1 992 non si supererà l’Imene] 1993 il 2,1%, Nel 
totale dell’Ocse, il Pii sarebbe aumentalo 
dell ’ 1,0% nel 1991 mentre si prevede che risulti 
cresciuto del V 1,8% nel 1992 e del 3,0% nel 1993 
(sempre che tutto fili liscio). Non gran cosa, 
dunque, specie se si considera che in Europa le 
percentuali rispettive sarebbero dell’1,4 e del 
2,4%. Secondo le stesse previsioni, primatisti in 
continuità di sviluppo sarebbero il Canada e la 
Francia, che però hanno un tasso di disoccupa¬ 
zione fra i più elevati. 

Con la faccia di lolla che sempre distingue i big, 
i G7 si sono impegnati a condurre «politiche 
mirate a creare posti di lavoro e a incrementare 
la crescita»! Con questi chiari di luna, non si 
poteva dire di meno... 


I Grandi meditano 
sulla disoccupazione 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5 — metà settembre 


DOPO UACCORDOzCAPESTRO DEL 31 LUGLIO 

ALCUNE BANALITÀ’ ESSENZIALI 


I ) Le tesi dell 'ultimo congresso Cgil ridon¬ 
davano della parola «diritti», termine di 
gran lunga il più ripetuto. Chi Fha contato, 
afferma di averlo incontrato ben 151 volte 
nelle sole 35 pagine della premessa alle tesi. 
Eppure si sa che cosa ci si puliscano i 
«padroni» coi «diritti dei lavoratori» — lo 
si sa da sempre. 

Ma c’era da aspettarsi che tanta fanfara 
democratica si concentrasse almeno sulla 
difesa del salario operaio. Illusione: chi 
punta alla legittimazione dall’alto deve fare 
tutto ciò che il padrone ordina. Compreso il 
ridimensionamento del ruolo, quando è il 
caso. 

Chi si aspettava di più, cominci a chiedersi 
dove sono oggi i boss sindacali di ieri (i 
Lama, i Camiti, i Marini, i Benvenuto). 

2) Nessuno si aspetti ora che i «sinistri» di 
Essere Sindacato si spettinino un poco per 
una prima, vera, compromettente battaglia 
(pur di retroguardia). Una simile illusione 
sarebbe ancora più comica della precedente. 
All’accordo del 31 luglio non ci poteva 
essere nessuna reazione immediata e spon¬ 
tanea da parte operaia: ad agosto, tutte le 
grandi fabbriche sono chiuse. Se ci sarà a 
settembre, la «sinistra sindacale» si assu¬ 
merà il compito di «rappresentarla» al fine 
di contenerla e di vanificarla. 

Se non ci sarà nulla, tutto resterà dove è al 
momento: un elegante disquisire nel parla¬ 
mentino sindacale. 

3) Lungo gli anni ’ 80,l’impresa è diventata 
il modello ideale dell’organizzazione so¬ 
ciale (l’«azienda Italia»). 

S i è celebrata la potenza immane della nuova 
tecnologia — essa coniuga produttività e 
democrazia, progresso e elevamento etico 
dell’uomo. Le nuove fabbriche informatiz¬ 
zate avrebbero ridotto al minimo il molo del 
lavoro vivo, emarginato il conflitto, affer¬ 
mato una razionalità pura. 

II sindacato ha aderito convinto a questa 
tesi, assumendo in proprio il compito di 
distruggere l'antagonismo operaio a partire 
dalle sue radici culturali. 

La rigidità è irragionevole—sièpensato— 
: entriamo a testa alta nei valori della mo¬ 
derna società occidentale. Superiamo il 
logoro paradigma vittoria/sconfitta, amico/ 
nemico; facciamoci leggeri e ragionevoli 
— solo così difenderemo i nostri «diritti». 

4) Chiunque abbia modo di frequentare, 
anche saltuariamente, non diciamo i reparti 
«informatizzati», ma anche solo il perime¬ 
tro di una fabbrica, sa che lì dentro l’orga¬ 
nizzazione capitalistica del lavoro ha man¬ 
tenuto ed esaltato il dispotismo del suo 
dominio, la brutalità del suo sfruttamento, 
la durezza della sua oppressione fino alle 
più infami angherie. 

Ha fatto qualcosa per contrastarlo, il sinda¬ 
cato? 

5) In compenso, ha contribuito a gonfiare il 
mito efficientistico del rapporto privato 
d’impresa, fino ad aprire un forsennato at¬ 
tacco anche contro i lavoratori del pubblico 
impiego, in nome del superamento della 
«melmosità» della dimensione «protetta e 
assistita» dcU’economia pubblica. 

Agnelli con le sue fabbriche efficienti con¬ 
tro la Mafia parassitaria del protezionismo 
pubblico. 

6) E questo mentre si faceva sempre più 
intimo l’intreccio tra ristrutturazione indu¬ 
striale e assistenzialismo statale. 

I miliardi ottenuti dallo Stato per finanziare 
la nuova tecnologia sono gli stessi che hanno 
foraggiato il mercato di corruzione degli 
autolicenziamenti e il meccanismo delle 
tangenti. 

La sola Fiat, negli anni ’80, ha incassato 
dallo Stato 8 mila miliardi. 
L’assistenzialismo statale in soccorso al 
potere industriale per politiche di corruzio¬ 
ne sociale: questa è la realtà. 

7) Hanno detto per più di un decennio, con 
tutti gli strumenti a loro disposizione, che la 
classe operaia era ormai un residuo storico , 
scoria del passato, roba inattuale. Di noi 


DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
SOTTOSCRIVETE! 
ABBONATEVI! 


dicono da sempre la stessa cosa — siamo 
«esperti» in residualità. 

Perciò sappiamo che tale condizione corri¬ 
sponde a un nucleo di verità sostanziali, alle 
motivazioni più autentiche dopo le sconfit¬ 
te, quindi al punto di partenza per lo scate¬ 
narsi di nuove, autentiche lotte. Attendiamo 
la prossima ondata di lotte classiste, che 
sapranno radicalizzare tutti gli insegnamen¬ 
ti delle disfatte precedenti. 

Una quota altissima di forza-lavoro sociale 
ha ormai salari assolutamente miserabili— 
al livello della pura sussistenza. 

Si va avanti con il doppio lavoro, gli straor¬ 
dinari, il reddito composto di famiglia. 

O l’inferno dell’arrangiarsi individualisti¬ 
co del «ciascuno per sé» o l’esplosione 
collettiva di rabbia classista. 

8) Nel capitolo XXIII del I libro de II 
Capitale scrive Marx: 

«Siccome la domanda di lavoro non è de¬ 
terminata dal volume del capitale comples¬ 
sivo, ma dal volume della sua parte costitu¬ 
tiva variabile, essa diminuirà in proporzio¬ 
ne progressiva con l’aumentare del capita¬ 
le complessivo». 

Ci hanno raccontato per anni che la crescita 
della disoccupazione era dovuta (come 
dicevano i riformisti) alla cattiva volontà di 
«una politica economica contraria agli inte¬ 
ressi della massa lavoratrice» e a «scelte 
sbagliate» (come dicevano i sindacai, sen¬ 
tendosi agenti correttori del sistema). 

Poi sono passati ad un livello più alto di 
mistificazione, contrapponendo il salario 


Finita la guerra e iniziatasi la ricostruzione, 
l’intero arco costituzionale decise di adatta¬ 
re all’Italia dissestata alcune almeno delle 
ricette del Welfare State anche se talune di 
esse sapevano almeno altrettanto di fasci¬ 
smo, quanto di keynesismo e roosveltismo. 
Bisognava farlo, in nome del capitale: il 
garantismo ad opera dello Stato, nei con¬ 
fronti dell’industria bisognosa di sussidi e 
privilegi per risollevarsi dalla palude, come, 
e assai più ipocritamente, nei confronti della 
classe operaia per rimetterla disciplinata¬ 
mente al lavoro, da un lato pompava ossige¬ 
no nella produzione, dall’altro smorzava 
almeno in parte le fiamme della guerriglia 
operaia in difesa del salario e del posto di 
lavoro. Nacque così, fra le tante iniziative 
d’intervento statale, la scala mobile o, se 
volete, il meccani smo della contingenza coi 
suoi automatismi; a proteggere in qualche 
modo il posto di lavoro, o meglio ad atte¬ 
nuarne gli scossoni per chi lo perdeva, prese 
a funzionare la cassa integrazione con ap¬ 
pendici del genere prepensionamenti; a sua 
volta il sistema pensionistico, ereditato dal 
fascismo, venne potenziato. Pareva insom¬ 
ma che industria da un lato, classe operaia 
dall’altro, si trovassero in una botte di ferro. 
Solo che all’ industria le provvidenze statali 
dovevano servire, e servirono, per creare le 
condizioni ottimali per sganciarsi, a un certo 
punto, dalla tutela dello Stato-garante e 
puntare il timone — come oggi non esita a 
dichiarare chiaro e tondo — verso i mari 
aperti della libertà d’intrapresa (e il giorno 
in cui occorressero nuovi aiuti, lo Stato non 
esiterebbe, in questo caso, a mollarli); per i 
lavoratori il garantismo durò a pieno regi¬ 
me sicché convenne al capitale nazionale di 
sostenerne il peso non indifferente in cam¬ 
bio della pace socialeedeH’agganciamento 
dei sindacati allo Stato, finché le sue «co¬ 
perture» cominciarono a ridursi (si erano a 
poco a poco ridotte al 46% del salario prima 
degli accordi del 31 luglio e il Direttivo di 
aprile della Cgil era pronto a lasciarle scen¬ 
dere al 40-41 ) lasciando alla contrattazione 
integrativa di sanare in qualche modo gli 
scompensi, privilegiando però non la tanto 
vantata giustizia retributiva ma una profes- 


operaio al posto di lavoro— sarebbe stato il 
costo del lavoro troppo alto a creare disoc¬ 
cupazione! 

Riformisti e sindacato hanno complottato 
per anni alla distruzione della forza del 
movimento. 

Che le cose stessero in modo diverso si 
sapeva da sempre: 

«Ma se una sovrappopolazione operaia è il 
prodotto necessario della accumulazione, 
ossia dello sviluppo della ricchezza su base 
capitalista, questa sovrappopolazione di¬ 
venta, viceversa, la leva dell’accumulazio¬ 
ne capitalistica e addirittura una condizione 
d’esistenza del modo di produzione capita¬ 
listico. Essa costituisce un esercito indu¬ 
striale di riserva disponibile che appartiene 
al capitale in maniera così completa come 
se quest’ultimo l’avesse allevato a sue pro¬ 
prie spese, e crea per i mutevoli bisogni di 
valorizzazione di esso il materiale umano 
sfruttabile sempre pronto, indipendentemen¬ 
te dai limiti del reale aumento della popola¬ 
zione» (sempre Marx, nel capitolo suddet¬ 
to). 

Dunque, i disoccupati, gli operai non occu¬ 
pati di cui il capitalista non compra la mer¬ 
ce, sono funzionali alle condizioni di esi¬ 
stenza del modo di produzione capitalisti- 
co: non una anomalia, ma parte integrante 
delle regole della riproduzione e valorizza¬ 
zione capitalistici. 

Pensare alla possibilità di una ripresa della 
lotta operaia sul salario in un momento di 
espansione dell’esercito industriale di ri¬ 
serva significa porsi da subito il problema 


sionali tà invocata per legare i salariati all’a¬ 
zienda nel modo più confacente a quello 
che finì per divenire lo slogan del padrona¬ 
to: la «qualità totale». 

Lo scheletro della scala mobile e degli au¬ 
tomatismi in «difesa» dei licenziati o sospe¬ 
si rimase; e tanto bastò per farlo considerare 
dai lavoratori un bene da difendere con le 
unghie e coi denti; in tale battaglia di retro- 
guardia il sindacato, già riformista anche 
sotto direzione piccista, si affiancò sempre 
più allo Stato fino a divenirne una specie di 
portavoce e, in qualche caso (vedi leggi 
sull’autoregolamentazione dello sciopero), 
il braccio esecutivo anche se non armato, 
nell’atto stesso in cui, d’altra parte, faceva 
sua l'esigenza confindustriale della profes¬ 
sionalità e del primato dell ’ azienda. S i lega¬ 
va due volte le mani: verso il potere politi¬ 
co, verso il potere economico e finanziario. 

*** 

La situazione di oggi è dunque, tragicamen¬ 
te, questa: sono morti o stanno morendo gli 
automatismi garantistici — il che, beninte¬ 
so, non impedirà mai agli industriali di 
piangere miseria e ottenere sussidi dallo 
Stato —, l’accordo del 31 luglio ne è l’an¬ 
nunzio e poco conta che Trentin, pur rite¬ 
nendolo inevitabile, si dimetta — mentre 
non esistono più, nella prassi corrente e 
nella «coscienza» colletti va dellaclasse, gli 
strumenti che per tutto un secolo e più 
avevano permesso ai lavoratori di ottenere 
fondamentali conquiste senza l’appoggio 
di nessun garantismo, con la lotta intransi¬ 
gente di classe e la convinzione su cui essa 
si fondava che, in regime capitalistico, per 
la forza-lavoro non c’è nulla di garantito, 
non esistono certezze, se non nella misura in 
cui essa si batte coerentemente e in piena 
autonomia o per riguadagnare un terreno 
perduto o per conquistare un terreno nuovo, 
e difenderlo. 

Ritrovare questa impostazione del proble¬ 
ma non è dato né ai sindacati così come sono 
divenuti e alle loro sputtanate gerarchie 
direttive, né alle loro «opposizioni interne», 
che, se si agitano, è in difesa dell’ormai 


dei bisogni su cui far avanzare il processo di 
riunificazione politica della classe: aumen¬ 
to del salario e riduzione dell’orario di 
lavoro. 

9) Che questo sia il terreno su cui lavorare 
è chiaro; che questi siano i contenuti su cui 
tentare di arginare la dissoluzione totale del 
tessuto di classe è pure evidente — ma non 
ci devono essere infingimenti sulle modali¬ 
tà reali di un simile percorso. 

Verso il sindacato non ci può essere che una 
critica senza concessioni. 

Non si corre più il pericolo di essere «estre¬ 
misti» — l’unico rischio è di complicità 
verso gli agenti del capitale. 

L’esplosione di rabbia operaia — che è 
montante nella sua cupa, silenziosa dispe¬ 
razione — dovrà riscoprire gli strumenti 
della propria organizzazione. 

Ma intanto, che scoppi! 


Versamenti 

E CORRISPONDENZA 

I versamenti sia per l’abbonamento, sia per 
l’acquisto di volumi, vanno fatti sul conto 
corrente postale 18091207, intestato a «Il Pro¬ 
gramma comunista», Casella Postale 962, 
Milano, indicando nell’apposito spazio a che 
cosa essi si riferiscono. Alla stessa casella 
postale deve essere indirizzata la corrispon¬ 
denza. 


indifendibile, e che si muovono totalmente 
nell ’orbita della politica alla quale si deve il 
disastro lentamente preparato nel corso degli 
anni ed ora giunto a compimento ( 1 ). Non è 
dato neppure ad una «consultazione della 
base», un congresso, un referendum o che 
altro, in cui è ovvio che prevarrebbero gli 
umori difensivi dell’ esistente per misero 
che sia, mentre serve e sarà solo produttiva 
Vaudacia offensivista , la fermezza nel but¬ 
tare all’aria il ciarpame postbellico e ripren¬ 
dere in pugno l’arma dello sciopero senza 
limiti di tempo e di spazio e il rifiuto della 
contrattazione ad armi deposte. 

*** 

I lavoratori si convincano che, come dimo¬ 
stra l’esperienza fatta sulla loro pelle, il 
capitale non garantisce nulla alla forza- 
lavoro all'infuori della certezza del suo 
sfruttamento, e che ogni traguardo sicuro 
può essere soltanto raggiunto dalla forza 
organizzata della lotta di classe contro clas¬ 
se e garantito solo dalla vigilanza proletaria 
su piede permanente di guerra. Il sindacato 
deve risorgere sulle ceneri dell’attuale, non 
riconoscendo obiettivi che non siano di 
classe, aprendosi a tutti i proletari, quindi 
anche ai comunisti rivoluzionari e alla loro 
propaganda, non arenarsi nelle divisioni di 
categoria, di azienda, di località, di nazio¬ 
nalità, di sesso, di età, e non affidarsi per la 
soluzione dei problemi anche contingenti 
dei lavoratori alla fisima delle consultazio¬ 
ni democratiche ma alla saldezza di un 
indirizzo generale e di principio. Questo va 
detto ai generosi ma troppo timidi, angusti 
e viziati di democratismo, tentativi di autor- 
ganizzarsi su basi locali, aziendali, catego¬ 
riali. Essi si riveleranno preziosi e daranno 
frutti duraturi solo se riusciranno a ricono¬ 
scere e superare questi loro limiti, del resto 
storicamente più che comprensibili. 

La batosta del 31 luglio, foriera di altre 
forse più gravi, deve trovare una risposta 
positiva da parte operaia: non è il passato 
recente che si deve rimpiangere, è all ’avve¬ 
nire che si deve puntare; non sono i miti di 
questo dopoguerra che si devono rispolve- 


Capitalismo e illegalità. 
Ovvero, «quando ci 
vuole, ci vuole» 

Nell’anniversario del «golpe d’agosto» neì- 
l’ex-Urss (quelloche noi chiamammo l’«atto 
secondo della controrivoluzione staliniana» : 
«Il programma comunista, n. 5 del 1991), 
RAI T re ha mandato in onda una trasmissio¬ 
ne speciale, che non ha fatto che ribadire la 
«miseriadellastoriografia» dei nostri esper¬ 
ti e commentatori. Ma le parole d’uno di 
questi, Demetrio Volcic, sono di particolare 
interesse: preoccupato di giustificare la dif¬ 
fusione dell’illegalità (borsa nera, mafia, 
piccola e grande criminalità, ecc.) in quello 
che, secondo loro, è il «neonatocapitalismo 
russo», Volcicha ricordato che la criminalità 
(micro e macro) economica e sociale è 
sempre stata un veicolo fondamentale del¬ 
l’accumulazione capitalistica—fa circolare 
la moneta, concentra e ridistribuisce capita¬ 
li, si apre strade, crea ruoli e personale (da 
una parte e dall’altra della barricata, e spes¬ 
so con un continuo scambio di ruoli!), e così 
via! Dunque, ci sarà, dovrà esserci, per 
parecchio tempo. 

Questo si chiama parlar chiaro! Il capitali¬ 
smo è dunque inseparabile, nella sua infan¬ 
zia, dall’illegalità, dice Volcic: «quando ci 
vuole, ci vuole». Ci fa piacere sentirlo dire, 
in un’epoca in cui tanto si strilla su «corrotti 
e corruttori», «mafia e disonestà». 

Ma è troppo poco, caro Volcic. L’accumula¬ 
zione capitalistica nell’ex-Urss si è attuata 
(ed è qui la «miseria della storiografia») nel 
corso dei sessanf anni passati, e protagoni¬ 
sta ne è stato in primo luogo lo Stato stalinia¬ 
no, con tutte le sue diramazioni (da quando 
esiste la «mafia degli appalti», o quella di 
Baku? non certo dall’epoca gorbacioviana o 
eltsiniana!). Il passaggio da una forma di 
«capitalismo in larga misura di Stato» a uno 
di «libero mercato» non ha fatto altro che 
sguinzagliare la criminalità economica, pri¬ 
ma controllata e centralizzata: un fenomeno 
tutt’altro che nuovo o misterioso, nella storia 
del capitalismo (che cos’erano i pirati nel¬ 
l’Inghilterra di Elisabetta?). La criminalità 
svolge un ruolo economico-sociale centrale 
nel regime borghese: per Volcic, il capitali¬ 
smo nasce anche grazie alla mafia e ai 
borsaneristi: noi diciamo che esso cresce, 
matura e invecchia, anche grazie a essi e 
con essi. 


Non fanno notizia 


Che, al 23 agosto, gli autobus di Atene fossero 
fermi da un mese per protesta contro il licenzia¬ 
mento di mille lavoratori in seguito allaprivatiz- 
zazione dell ’ ente dei trasporti pubblici, e che per 
farli circolare siano dovuto intervenire militari 
armati, mentre sono quotidiani gli scontri fra 
scioperanti (o manifestanti) e reparti speciali 
della polizia, l’abbiamo letto soltanto.su «Il 
Manifesto» del 23/VUI. 

Da una noterella in margine al nr. 21/VTII di 
quest’ultimo, apprendiamo inoltre che dal gior¬ 
no prima erano paralizzati due pozzi petroliferi 
sul fianco orientale del lago di Maracaibo nel 
Venezuela, a causa dello sciopero proclamato da 
2000 lavoratori per ottenere la riassunzione di 
due compagni di lavoro licenziati, e che il gover¬ 
no, dichiarando illegale la sospensione del lavo¬ 
ro, ha subito inviato l’esercito a presidiare i 
pozzi. Poi non ne abbiamo saputo più nulla: a 
ben altro ha da pensare la stampa anche «di 
sinistra». 

Sempre in un angolino de «Il Manifesto» del 28/ 
Vili si legge della violenta protesta degli operai 
di una fabbrica d’armi, che temevano di perdere 
il posto, nella cittadina di Polican in Albania e 
dell ’ arresto di sei dei manifestanti da parte della 
polizia. Le manifestazioni sono durate più di 2 
giorni. 


La redazione di questo numero è termina¬ 
tati 1* settembre . 


rare, sono le certezze di quasi due secoli di 
lotte di classe che urge far risorgere! 


1. Bertinotti ha timidamente alluso alle conni 
venze e correità fra settori particolari dei sinda 
cati e Stato, ed è stato condannato per... leso 
onore della Cgil, ma queste polemiche sulla 
corruzione spicciola e settoriale servono solo a 
coprire la realtà della corruzione politica gene¬ 
rale, non traducibile in cifre di tangenti ma in 
marchi di sangue sulla pelle dei proletari, che ha 
fatto del sindacato operaio un reggicoda dello 
Stato. Di questa corruzione politica è stato ed è 
affetto anche lui, altrimenti avrebbe sbattuto la 
porta. 


FINISCE IL GARANTISMO: 

E ALLORA? 
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Il programma rivoluzionario della società comunista 
elimina ogni forma di proprietà del suolo, degli 
impianti di produzione e dei prodotti del lavoro 

II 


/primi capitoletti di questo «corollario» ai rapporti tenuti alla nostra riunione genera¬ 
le dell 1-2 giugno 1958 a Torino — apparso nei nr. 16 e 17 dello stesso anno de «Il 
programma comunista» con il titolo qui sopra indicato—abbordano il grandioso tema 
dei lineamenti generali della società comunista riallacciandosi alle critiche rivolte da 
Engels ai programmi agrari votati ai congressi di Marsiglia (1892) e, soprattutto, di 
Nantes (1894) del Partito socialista francese: critiche prima apparse sotto forma di 
articoli, poi riunite in opuscolo sotto il titolo La questione dei contadini in Francia e in 
Germania (die e mi) re 1894). 

Qui Engels prende nettamente posizione contro alcune formulazioni di tali programmi 
pur scritte da discepoli di Marx e suoi, in quanto si risolvono in una difesa della piccola 
proprietà e azienda contadina elevata ad esempio sia pure grezzo e storicamente 
superato di «unione di proprietà e lavoro nelle stesse mani», e denunzia la tendenza che 
vi si manifesta di sacrificare le questioni di principio (come quella dell'abolizione di 
ogni forma di proprietà sotto il comuniSmo) alla miseria di successi immediati come 
quello di guadagnare al Partito l'appoggio di masse tuttavia legate a un modo di 
produzione retrogrado e alle ideologie conservatrici ad esso inevitabilmente connesse, 
oegue, nel testo engelsiano, la critica puntuale di ognuno dei punti (o consideranda) del 
Programma socialista di Nantes, oggetto di questa seconda puntata del nostro rapporto 


(continua dal numero 4) 

Serie di formule false 

Le formulazioni false sono utilissime per 
chiarire il vero «contenuto» del moderno 
programma rivoluzionario. Le antiche ideo¬ 
logie sociali ebbero forma mistica, ma non 
per questo non sono condensazioni dell’e¬ 
sperienza umana di specie della stessa natu¬ 
ra di quelle più sviluppate a cui si è perve¬ 
nuti nell’età capitalistica e nella lotta per 
scavalcarla. 

Potremmo dire che le antiche mistiche 
ebbero la forma rispettabile di una seriazio¬ 
ne di tesi affermative. La mistica odierna, la 
normativa dell’azione delle forze eversive 
della società presente, si ordina meglio in 
una serie di tesi negative. Il grado di co¬ 
scienza delFavvenire, che non l’individuo 
ma solo il partito rivoluzionario può rag¬ 
giungere, si costruisce — almeno fino a 
quando la società senza classi non sarà un 
fatto—in modo più espressivo in una serie 
di norme del tipo: “così non si dice - così 
non si fa”. 

Ci auguriamo di avere presentato in una 
forma umile ed accessibile un risultato ele¬ 
vato e piuttosto arduo. A tal fine sarà bene, 
sulla guida di Engels, maestro di un tale 
metodo, spulciare le formule sbagliate dei 
considerando di Nantes. 

Engels comincia col dire, sul primo consi¬ 
derando, che non è giusto trarre dal nostro 
programma generale la formula: «i produt¬ 
tori possono essere liberi solo in quanto si 
trovino in possesso dei mezzi di produ¬ 
zione». Lo stesso programma francese del 
tempo aggiunge subito che un tale possesso 
non è possibile che sotto due forme: o sotto 
la forma individuale, che non è stata mai 
generale e che lo sviluppo industriale rende 
sempre più impossibile, o sotto la forma 
comune, di cui le condizioni si sono formate 
con lo stabilirsi della società capitalista. 
Solo scopo del socialismo , dice dunque 
Engels, è il possesso comune dei mezzi di 
produzione e la conquista collettiva di essi. 
Ad Engels preme qui stabilire che nessuna 
conquista o conservazione del possesso 
individuale dei mezzi di produzione da parte 
del produttore può figurare come scopo nel 
program ma socialista. Eaggiunge«non solo 
nell’industria dove il terreno è già prepara¬ 
to, ma in generale anche nell’agricoltura». 
Questa è tesi fondamentale in ogni scritto 
classico marxista. Il partito proletario — a 
meno che non si sia dichiarato aperto revi¬ 
sionista — non può per un solo momento 
difendere e proteggere quella riunione del 
lavoratore con i mezzi del suo lavoro, che si 
realizza a titolo individuale, parcellare. Il 
testo qui studiato lo ripete quasi ad ogni 
periodo. 

Engels contesta inoltre il concetto espresso 
nella formula sbagliata circa la «libertà» del 
produttore. Essa non è affatto assicurata da 
quelle forme ibride, connaturate alla socie¬ 
tà attuale, in cui lo stesso produttore possie¬ 
de la terra e una parte anche dei suoi stru¬ 
menti di lavoro. Nell’economia presente 
tutto questo è ben precario e non garantito 
per il piccolo contadino. La rivoluzione 
borghese gli ha indubbiamente dato i van¬ 
taggi di scioglierlo dai lacci feudali, dalla 
servitù personale di dare parte del suo tempo 


Proprietà e lavoro 

Nel terzo infelice considerando si mostra di 
partire da cosa pacifica col dire che compito 
del socialismo è di riunire e non di separare 
la proprietà dal lavoro. Engels non voleva 
essere feroce ma si dà a ripetere che sotto 
l’aspetto generale non è questo il compito 
del socialismo, ma al contrario esso consi¬ 
ste nel rimettere a titolo collettivo i mezzi di 
produzione al produttore. Se lo si perde di 
vista, dice Engels, è chiaro che si arriva a 

«imporre al socialismo di fare una cosa che nel 
paragrafo precedente si è dichiarata impossibile, 
ossia di mantenere i contadini in possesso della 
proprietà parcellare, dopo aver detto che essa è 
fatalmente destinata a sparire». 

Anche qui si deve scarnificare più oltre, 
tenendo presente tutti i tessuti marx-engel- 
siani e tutta la nostra dottrina. La questione 
dèlia «separazione» non è metafisica ma 
storica, anzitutto. Non si tratta di dire: la 
borghesia ha separato la proprietà dal lavo¬ 
ro, e noi per farle dispetto li riuniremo. 
Questa sarebbe una scempiaggine pura. Il 
marxismo non ha mai descritto nella rivolu¬ 
zione e nella società borghese un processo 
di separazione tra proprietà e lavoro, ma un 
processo di separazione degli uomini che 
lavorano dalle condizioni del loro lavoro. 
Proprietà è una categoria storico-giuridica; 
la separazione detta è un rapporto tra ele¬ 
menti ben reali e materiali, da una parte gli 
uomini che lavorano, dall’altra la possibili¬ 
tà^ e tTi Brandire gli 

utensili del lavoro. Il servaggio feudale e lo 
schiavismo avevano unito i due elementi in 
un modo ben semplice: serrando tutti e due 
gli elementi in uno stesso campo di concen¬ 
tramento; da cui si sottraeva quella parte dei 
prodotti (altro elemento fisico concreto) 
che alla classe dominante piaceva. 


*** 


di lavoro o parte dei suoi prodotti. Ma ciò 
non gli garantisce, quando sia pervenuto 
alla proprietà del «lopin» [pezzetto] di ter¬ 
ra, di non esserne separato per cento modi 
che Engels elenca insieme alla parte con¬ 
creta del programma, ma che sono insepa¬ 
rabili dall ’essenza della società capitalista: 
tasse, debiti ipotecari, distruzione dell’in¬ 
dustria domestica rurale, sequestri fino al- 

5 e s v P r °P r j° - Nessuna misura di legge (rifor- uomini cne lavorano, dall’altra la possibili- 

TOmr tà df accedere alla terra e tTi brandire gli 
spontaneità si venda corpo ed anima, terra nt#»ncìii h*»i n ...—r —i >_ _ « 
compresa, prima di morire di fame. 

La critica qui tocca l’invettiva: 

«Il vostro tentativo di proteggere il piccolo 
contadino nella sua proprietà non protegge la 
sua libertà, ma solo la forma particolare della 
sua servitù; esso prolunga una situazione in cui 
egli non può né vivere né morire!» (1 ). 

Falso miraggio della libertà 

La formula malsana del primo consideran¬ 
do, che dall’errore conduce a un maggiore 
errore, sarà da noi denunziata con generosi¬ 
tà minore di quella del grande Engels; non 
abbiamo di fronte un Paolo Lafarguc (2) in 
cui il marxismo abbia per un momento 
sonnecchiato, e che si tratti di ridestare, ma 
una sporca banda di traditori e di disfattisti 
le cui anime sono già dannate. 

Essa mostra rispondere a questa domanda: 
quando i produttori saranno liberi? E ri¬ 
sponde: quando non saranno divisi dai loro 
mezzi di lavoro. Arriva su questa china ad 
idealizzare una società impossibile e mise¬ 
rabile di piccoli contadini e artigiani, e il 
maestro (3) non risparmierà la frase acerba 
«di indirizzo reazionario, perché tale socie¬ 
tà è molto più arretrata di quella di proletari 
e capitalisti». Ma l’errore, del tutto metafi¬ 
sico e idealista, che ha d isperso ogni visione 
storico-dialettica, e determinista, è quello 
di presupporre un enunciato balordo, che 
molti pretesi «sinistri» dai due lati dell’A¬ 
tlantico oggi professano: Il socialismo è 
uno sforzo per la liberazione individuale 
del lavoratore. Esso iscrive certi teoremi 
economici entro i limiti di una filosofia 
della Libertà. 


Noi ripudiamo tale punto di partenza: esso 
è stupidamente borghese e non conduce ad 
altri sviluppi che la degenerazione di cui lo 
slatinarne ci presenta in tutto il mondo lo 
spettacolo. La formula non diverrebbe meno 
deforme se si parlasse di liberazione collet¬ 
tiva dei produttori. Si tratterebbe infatti di 
stabilire il limite di questa collettività, ed è 
qui che crollano tutti gli «immediatisti», 
come vedremo nel seguito. Questo limile è 
tanto vastoche deve riunire in sé la manifat¬ 
tura e l’agricoltura ed in genere ogni forma 
umana di attività. Quando l’attività umana, 
che ha senso molto più lato che la produzio¬ 
ne, termine legato alla società mercantile, 
non avrà limiti nella sua dinamica colletti¬ 
va, e neanche limite temporale tra genera¬ 
zione e generazione, si capirà che il postu¬ 
lato della Libertà era una transeunte e cadu¬ 
ca ideologia borghese, un tempo esplosiva, 
oggi sonnifera e malfida. 


La rivoluzione borghese ruppe a pedate 
quella recinzione e disse ai lavoratori: siete 
liberi di uscirne; poi la richiuse e realizzò 
quella separazione di cui si discute. La 
classe dom inante monopolizzò le condizio¬ 
ni alle quali avrebbe dischiuso il filo spinato 
e permesso di produrre, tenendosi tutto il 
prodotto: i servi fuggiti verso la fame e 
1 impotenza stanno ancora a corteggiare il 
miracolo della Libertà! 

. Il socialismo vuole abolire in chichessia, 
individuo, gruppo, classe o Stato, la possi¬ 
bilità di stendere cerehie di ferro spinoso; 
ma ciò non si può indicare con le parole 
dissennate di riunire di bel nuovo proprietà 
e lavoro! Significa far finire e morire la 
proprietà borghese e il lavoro salariale, 
ultima e peggiore servitù. 

Quando poi il testo di Nantes dice che 
lavoro e proprietà sono i due fattori della 
produzione, di cui la divisione comporta la 
servitù e la miseria dei proletari, cade in 
un ancora maggiore enormità. La proprietà 
un fattore della produzione! Qui il marxi¬ 
smo è dimenticato, rinnegato in pieno. 
Anche in sede di descrizione del modo di 
produzione capitalista la tesi centrale del 
marxismo è che vi è un solo fattore della 
produzione, ed è il lavoro umano. La pro¬ 
prietà della terra, o gli utensili e impianti, 
non è un altro fattore della produzione. 
Chiamarli fattori sarebbe ricadere nella 
formula trinitaria annientata da Marx nel 
terzo volume del capitale (4); per essa la 
ricchezza ha tre fonti: terra, capitale e lavo¬ 
ro^ la crassa dottrina giusti fica le tre forme 
di compenso: rendita, profitto e salario. Il 
partito socialista e comunista è la forma 
storica in lottacontro il dominio della classe 
capitalista, nella cui dottrina si sostiene che 
il capitale allo stesso titolo del lavoro sia un 
fattore della produzione. Ma per trovare la 
dottrina che sostiene il terzo termine, la 
terra lattore della produzione, dobbiamo 
tornare ancora più indietro, oltre Ricardo, ai 
fisiocratici del tempo feudale sulla cui teo¬ 
ria si reggeva (vedi un poco!) proprio la 
giustificazione storica del dominio della 
esecrata feudalità! 

Riunire dunque la terra al lavoro è una grave 
eresia marxista, e lo è tanto se si tratta di 
lavoro individuale quanto di lavoro collet¬ 
tivo. 


Impresa industriale ed agraria 

Proprio il quarto scivoloso considerando, 
che contiene il tranello della difesa della 
piccola azienda parcellare, parte dal para¬ 
gone delle grandi industrie che «devono 
essere strappate ai loro detentori oziosi», 
ossia i borghesi urbani (tuttavia non oziosi 
al tempo del «Maitre des Forges»), con i 
grandi domimi che devono essere dati ai 
proletari agricoli «sotto forma collettiva o 
sociale». Più oltre è fatto bene altrimenti da 
Engels il confronto tra la espropriazione 
socialista e rivoluzionaria del padrone di 
officina e di quelli agrari. Nel programma di 
Nantes, oltre a non essere approfondita la 
distinzione essenziale appena sfiorata tra 
conduzione «collettiva» e «sociale», sfug¬ 
ge la non meno importante distinzione tra 
grande dominio o grande proprietà terriera 
e grande azienda agraria. Quando la condu¬ 
zione unitaria della produzione a mezzo di 
lavoratori salariati — anche qualora una 
parte del salario sia data non in moneta ma 
in derrate, forma che Marx definisce un 
avanzo medioevale, e che i «marxisti» to- 
gliattiani italiani «proteggono» per meglio 
vincolare il proletariato rurale alla sporca 
forma di un partecipante parziano—quan¬ 
do, dicevamo, la conduzione della produ¬ 
zione a mezzo di lavoratori salariati costi¬ 
tuisce un unico esercizio tecnico, non vi è 
ragione per non trattare questa unità produt¬ 
tiva allo stesso modo della fabbrica, per 
usare l’esempio engelsiano, dei signori 
Krupp. Ma il caso difficile sorge quando si 
ha una grande proprietà rurale di un solo 
titolare, tuttavia spezzata in un grande 
numero di piccoli esercizi familiari tecnica- 
mente autonomi, di piccoli coloni o di pic¬ 
coli mezzadri. In tale caso l’espropriazione 
non ha il carattere storico di quella della 
grande industria accentrata, bensì, se so¬ 
pravvivono ancora forme feudali, come era 
il caso nella Russia del 1917, si riduce ad 
una liberazione dei servi della gleba che 
non supera ancora la inferiorità della divi¬ 
sione parcellare. In regime borghese affer¬ 
mato come quello francese della fine del¬ 
l’Ottocento, la formula programmatica, a 
parere di Engels, non dovrà limitarsi alla 
trasformazione dei coloni ad affitto mone¬ 
tario o in natura in «liberi» proprietari lavo¬ 
ratori, ma i partiti socialisti devono decisa¬ 
mente propugnare come obiettivo dei con¬ 
tadini che si possano accettare nel partito e 
sotto influenza del partito la formazione di 
cooperative di produzione agricola a ge-. 


stione unitaria—forma anch’essa di transi¬ 
zione, in quanto dovrà man mano tendere 
alla «istituzione della Grande cooperativa 
nazionale di produzione». Questa formula è 
usata da Engels per stigmatizzare con seve¬ 
rità adeguata ogni inclusione nel program¬ 
ma anche immediato di una partizione della 
grande proprietà agraria tra i contadini, per 
ridurla ad aziende parcellari o familiari. 

Su questo punto va aggiunta qualche altra 
considerazione, da ricollegare ad altri testi 
marxisti, circa il punto di arrivo del pro¬ 
gramma socialista. La conduzione colletti¬ 
va di aziende, già unificate sotto il padro¬ 
nato borghese, potrà essere concepita come 
un espediente transitorio se si pensa come 
oggetto di tale gestione la collettività dei 
lavoratori addetti all’azienda. Ma tale con¬ 
siderazione non deve far pensare che il 
socialismo si esaurisca nel sostituire alla 
proprietà padronale o capitalista della fab¬ 
brica (che oggi nelle società anonime è già 
collettiva) una proprietà collettiva operaia. 
Quando le formule sono corrette non vi si 
trova la parola proprietà, ma quella di pos¬ 
sesso, di impossessamento dei mezzi di 
produzione, e più esattamente ancora di 
esercizio, di gestione, di direzione, a cui si 
tratta di stabilire il giusto soggetto. 
L’espressione gestione sociale vale meglio 
di quella gestione cooperativa, mentre sa¬ 
rebbe compiutamente borghese e non so¬ 
cialista una «proprietà cooperativa». L’e¬ 
spressione gestione nazionale serve per 
adeguarsi all’ipotesi che l’espropriazione 
degli impianti e del suolo possa farsi in un 
paese e non in un altro, ma fa pensare alla 
gestione statale che non è altro che una 
proprietà capitalista dello Stato sulle azien¬ 
de. 

Per restare ancora nel campo dell ’ agricoltu¬ 
ra, vogliamo qui stabilire che la terra e i 
mezzi di produzione devono, nel program- 


1. Le citazioni di questo capitoletto sono sempre 
dalla traduzione di La questione contadina in 
Francia e in Germania di F. Engels, apparsa nel 
nr. 21 del 1973 de «Il programma comunista». 

2. Paul Lafargue (1842-1911), genero di Marx e 
uno dei fondatori del Partito socialista francese. 

3. Cioè Engels. 

4. Cfr. il cap, XLVIII del Terzo Libro de II 
Capitale, appunto intitolato La formula trinita¬ 
ria. 

(segue a p. 4) 


Testi basilari di partito 


// continuo awnento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i prezzi delle nostre 
pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limiti modesti. Ecco qui di seguito la nuova tabella 
dei prezzi: 


Storia delia Sinistra Comunista, I voi. (nuova ediz.) 

Storia delia Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 

Storia delia Sinistra Comunista, 1920-21, Ili voi. 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
(nuovamente disponibile) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Testi della Sinistra 

In difesa delia continuità del programma comunista 
Tracciato d’impostazione — Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

«L'estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delle controrivoluzioni 
Elementi dell’economia marxista - Il metodo dialettico - 
ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni del Programma Comunista 

I. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 
(in margine al X Piano quinquennale) 

II. Il rilancio dei consumi popolari 

III. Proletariato e guerra 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell'Internazionale 
Opuscoli 


Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 
Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 


L. 25.000 
L. 30.000 
L. 30.000 

L. 30.000 
L. 15.000 


L. 10.000 

L. 10.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 15.000 


L. 2.000 

L. 2.000 

L. 3.000 

L. 4.000 


L. 2.000 
L. 2.000 







IL PROGRAMMA RIVOLUZIONARIO 
DELLA SOCIETÀ’ COMUNISTA 


(cont. dap.3) 


ma comunista, passare alla società organiz¬ 
zata su nuove basi, che non si potranno più 
chiamare produzione di merci. Quindi la 
terra e gli impianti rurali passano al com¬ 
plesso di tutti i lavoratori, sia industriali 
che agricoli, come lo stesso è degli impianti 
industriali. Solo in questo senso si legge 
Marx quando parla di abolizione delle dif¬ 
ferenze tra città e campagna, e del supera¬ 
mento della divisione sociale del lavoro, 
quali capisaldi della società comunista. Le 
vecchie formule di agitazione: le fabbriche 
agli operai e la terra ai contadini, del genere 
di quelle ancora più insulse: le navi ai navi¬ 
ganti, se anche troppo usate anche di recen¬ 
te non sono che una parodia del formidabile 
potenziale del programma rivoluzionario 
marxista. 

L'estrema aberrazione 

Prima di cercare in altri testi di Marx la 
remota anticipazione dei princìpi che ab¬ 
biamo ricordati, chiuderemo la nostra ampia 
parafrasi dello studio di Engels — di cui 
omettiamo la sottile critica distruttiva an¬ 
che della parte di dettaglio decisa a Nantes, 
con misure riformatrici che o erano prive di 
ogni realizzabilità, o avrebbero riportato gli 
stessi contadini al punto di partenza da cui 
la loro miseria e il loro abbrutimento in 
Francia ed altrove erano partiti, applicando 
male la leva con cui si voleva smuoverli — 
col riferire, perché attualissima, la sua indi¬ 
gnazione davanti all’ ultimo dei cinque con¬ 
siderando , quello che attribuisce al partito 
il dovere di aiutare anche i contadini coloni 
e mezzadri che sfruttano operai salariati! 
Omettiamo anche la parte finale sulla Ger¬ 
mania (ove per fortuna il partito non aveva 
commesso analoghi errori), in cui si dimo¬ 
stra come bisogna poggiarsi sui contadini 
nullatenenti dell’est, semiservi dei boiardi 
prussiani, piuttosto che sul contadiname 
dell’ovest, privo di potenziale rivoluziona¬ 
rio. 

Ci duole di non aver trovato in questo scritto 
di Engels un accenno all’Italia, ove in quel 
tomo il partito con alto spirito classista 
conduceva la lotta dei braccianti agricoli, 
come in Romagna e Puglia, contro i grassi 
mezzadri borghesi, nelle forme più violen¬ 
te, realizzandosi quello che Engels presenta 
come il giusto desiderato, che cioè i conta¬ 
dini salariati siano nel partito socialista, e i 
mezzadri e coloni in altro partito piccolo 
borghese, che in Italia era il repubblicano. 
Mentre oggi si fa dai «comunisti» quanto 
sfacciatamente programmato in Francia nel 
1894, di strozzare la lotta di classe dei 
lavoratori presi a salario dai medi contadini 
e coloni, come abbiamo citato. 

Valgano le parole di Engels per i traditori di 
oggi: 

«Qui ci muoviamo già su un terreno affatto 
singolare. D socialismo si batte in special modo 
contro lo sfruttamento del lavoro salariato. Qui 
invece si proclama dovere imperioso del socia¬ 
lismo proteggere gli affittuari francesi quando 
sfruttano dei giornalieri ” (testuale!). E questo 
perché essi sono in certo modo costretti a farlo 
“dallo sfruttamento di cui essi stessi sono vitti¬ 
me!”. 

«Come è facile e piacevole scivolare all’ingiù, 
una volta che si è sul piano inclinato! [O padre 
Engels, voi non immaginavate gli estremi che 
avrebbe toccati questa libidine del successo 
demagogico e del tradimento]. Se il grande e 
medio contadino della Germania viene a pregare 
i socialisti francesi di adoperarsi presso la di¬ 
rezione del Partito socialdemocratico tedesco 
affinché lo protegga nello sfruttamento dei suoi 
servi, maschi e femmine, e a questo scopo si 
richiama allo “ sfruttamento di cui egli stesso è 
vittima ” ad opera di usurai, esattori delle impo¬ 
ste, speculatori in granaglie, mercanti di bestia¬ 
me, — che cosa risponderanno essi? E chi gli 
garantisce che, a loro volta, i nostri grandi pro¬ 
prietari agrari non gli spediscano il conte Kanitz 
[rappresentante al Reichstag germanico dei 
proprietari fondiari] per chiedere un’eguale 
protezione socialista nello sfruttamento dei propri 
lavoratori agricoli, richiamandosi allo “sfrutta¬ 
mento di cui essi stessi sono vittime ” ad opera 
della borsa, degli usurai e degli speculatori in 
granaglie?». 

*** 

Possiamo chiudere con un ’ ultima ci tazione 
sui contadini e l’appartenenza al partito, 
che è veramente una norma da non più 
dimenticare: 


«Io nego recisamente che il partito operaio so¬ 
cialista di qualunque paese abbia il compito di 
riunire nel proprio seno, oltre ai proletari agrico¬ 
li e ai piccoli contadini, anche i contadini medi e 
grossi, o gli affittuari di grandi tenute, gli alleva¬ 
tori capitalistici di bestiame, e gli altri valorizza¬ 
toci capitalistici del suolo nazionale»\ 
«Tuttavia, nel nostro partito possiamo certo 
inquadrare [esattissimo] individui di ogni clas¬ 
se sociale, mai gruppi di interessi capitalistici, 
medio-borghesi o medio-contadini». 

Ecco come si difende il partito, la sua natu¬ 
ra, la sua dottrina non commerciabile, il suo 
avvenire rivoluzionario! Ed ecco perché 
solo il partito politico è la forma che salva 
dalla degenerazione la lotta di classe del 
proletariato urbano e rurale, di tutti i paesi. 

Un grande dettato di Marx 

I nostri compagni francesi ci recarono a 
Torino un testo di Marx la cui pubblicazio¬ 
ne annota quanto segue: «Questo mano¬ 
scritto trovato, dopo la morte di Carlo Marx, 
nei suoi archivi è probabilmente un'adden¬ 
da a un lavoro sulla nazionalizzazione del 
suolo che Marx aveva scritto su richiesta di 
Applegarth. Questo lavoro non è stato an¬ 
cora ritrovato. Il titolo dell’estratto è «A 
proposito della nazionalizzazione della ter¬ 
ra» (5). 

Questo magistrale svolgimento viene a 
suffragare la nostra modesta ripetizione che 
il mancismo non modifica le forme della 
proprietà, ma nega radicalmente l’appro¬ 
priazione del suolo. Cominciamo col ripor¬ 
tarne un passo teoricamente meno arduo: 

«Al Congresso intemazionale di Bruxelles, nel 
1868, uno dei miei amici ha dichiarato [eravamo 
alla Prima Intemazionale e l’espressione «miei 
amici» dice che non si trattava di un libertario 
bakuninista]: “Il verdetto della scienza condan¬ 
na la piccola proprietà privata; la giustizia con¬ 
danna la grande. Non resta perciò che un’alter¬ 
nativa: la terra deve diventare o proprietà di 
associazioni agricole o proprietà dell’intera 
nazione. L’avvenire deciderà il problema”. 

«Io [Marx] invece dico: L’avvenire deciderà che 
la terra può essere soltanto proprietà nazionale. 
Trasferire il suolo a lavoratori agricoli associati, 
significherebbe mettere 1 ’ intera società allamercé 
di una particolare classe di produttori». 

*** 

Il contenuto di questa breve espressione è 
gigantesco. Anzitutto essa prova che non è 
nella linea marxista liberarsi di questioni 
ardue rimettendole alla rivelazione e deci¬ 
sione della storia avvenire. Il marxismo sa 
bene risolvere in maniera tagliente fin dagli 
inizi le caratteristiche essenziali della so¬ 
cietà futura, e le enuncia in modo esplicito. 
In secondo luogo: il termine nazionale , e 
proprietà nazionale, non è adottato che a 
fine di dialogo socratico col primo enuncia¬ 
tore. Nella tesi positiva si parla di trasferi¬ 
mento e non di proprietà, e non più della na¬ 
zione ma di tutta la società. 

Infine si può sviluppare la presente propo¬ 
sizione, magistrale nell’alto senso del ter¬ 
mine, in questo modo conseguente: Il pro¬ 
gramma socialista non è ben espresso come 
abolizione della consegna di un settore dei 
mezzi produttivi a una classe di privati, o a 
una minoranza di oziosi, hon produttori. Il 

programma socialista esige che nessun ramo 

della produzione sia retto, anziché da tutta 
la società umana, da una sola classe, anche 
di produttori. Quindi la terra non andrà ad 
associazioni di contadini, né alla classe 
contadina, ma a tutta la società. 

In tanto è la condanna spietata di ogni 
deformazione immediatista che da tempo 
andiamo perseguendo senza posa, anche in 
pretesi rivoluzionari di sinistra. 

Questo teorema del marxismo abbatte ogni 
comunalismo e sindacalismo come ogni 
aziendismo [vedi i capitoli distinti del rap¬ 
porto alla riunione di Pentecoste dell’anno 
scorso (6)] perché quei programmi sm- 
ranneés, rovinosamente invecchiati, «con¬ 
segnano» a gruppi limitati energie indivisi¬ 
bili della società come un tutto. 

E prima ancora in questa enunciazione 
fondamentale è annullata ogni definizione 
di stalinisti o post-stalinisti — come essi 
vogliono e secondo il vento a cui si girano 
— di proprietà socialista nelle forme agra¬ 
rie in cui gli aggruppamenti colcosiani (7) si 
sono visti, come classe particolare di pro¬ 
duttori, consegnare tutta la società, la vita 
materiale di tutta la società. 

Del resto neanche la consegna allo Stato, 
quale è oggi in Russia, di tutte le aziende 
industriali, merita il nome di socialismo. 
Questo Stato, che per la stessa ragione va 
passando la consegna a «gruppi particolari 
di produttori» per azienda o per provincia 


(8) non è più un rappresentante storico della 
società integrale, aclassista, di domani. Un 
tale carattere si attua e conserva solo sul 
piano della teoria politica, grazie alla forma 
partito, che ogni immediatismo calpesta 
brutalmente, mentre sola può scongiurare 
la peste opportunista. 

Ma torniamo brevemente al passo di Marx, 
che ci dimostrerà come ogni attribuzione 
proprietaria, anzi ogni materiale consegna 
della terra, a gruppi limitati, tagli la strada 
maestra al comuniSmo. 

«La nazionalizzazione del suolo porterà con sé 
una trasformazione completa nei rapporti fra 
lavoro e capitale, e infine sopprimerà la produ¬ 
zione capitalistica sia nell’industria che nell’a¬ 
gricoltura. Solo allora le distinzioni e i privilegi 
di classe spariranno insieme alla base economi¬ 
ca dalla quale si originano, e la società diverrà 
una associazione di “produttori” liberi. [Notare 
che le virgolette sono messe da Marx, e una si 
deve leggere unica] .Vivere del lavoro altrui sarà 
cosa del passato. Non esisterà più né un governo 
né uno Stato in antitesi con la società stessa!». 

Prima di svolgere una volta ancora questi 
princìpi essenziali, immutabili e mai muta¬ 
ti, del marxismo, poniamo agli atti che 
Marx non esita mai a descrivere recisamen¬ 
te come sarà la società comunista, pren¬ 
dendone, per tutto il movimento rivoluzio¬ 
nario di una fase storica, una illimitata re¬ 
sponsabilità. 

E il puro metallo del getto originario che 
rifulge fuori della ganga delle mille incro¬ 
stazioni successive, e risplenderà intatto 
alla luce di domani. 

Marx e la proprietà della terra 

Nello scritto di Carlo Marx, già preso ad 
utilizzare nel capitoletto che precede, egli 
definisce il programma dei comunisti sotto 
due aspetti. Storicamente ed econòmica¬ 
mente va sostenuta la grande azienda agra¬ 
ria, per la quale spesso si usa il termine di 
grande proprietà, contro la piccola azienda 
e la piccola proprietà. Di più nel programma 
comunista è contenuta la sparizione, o come 
si suole meno esattamente dire l‘abolizione, 
di qualunque forma di proprietà della ter¬ 
ra, il che vuol dire di qualunque soggetto di 
proprietà, tanto singolo quanto collettivo. 
Marx non si attarda molto sulle tradizionali 
giustificazioni filosofiche,e giuridiche del 
rapporto di proprietà dell’uomo sulla terra. 
Esse risalgono alla vieta banalità che la 
proprietà è un prolungamento della perso¬ 
na. Il rancido sillogismocominciaad essere 
falso nella stessa sua tacita premessa: lamia 
persona, il mio corpofisico, mi appartengo¬ 
no, sono mia proprietà. Noi neghiamo an¬ 
che questa, che in fondo non è che un’idea 
preconcetta nata dalle forme antichissime 
dello schiavismo, per cui la forza predava 
terra e corpi umani insieme. Se io sono 
schiavo il mio corpo ha un proprietario 
alieno, il padrone. Se non sono schiavo 
sono il padrone di me stesso. Sembra tanto 
chiaro, ed è pura scempiaggine. A quello 
svolto della struttura sociale in cui tramon¬ 
tava la forma odiosa del padronato sull’es¬ 
sere umano, invece di prevedere il tramonto 
di tutte le ulteriori forme di proprietà era 
logico che la sovrastruttura ideologica — 
l’illustre Ultima di tutti i processi reali! — 
facesse solo questo passetto da pigmeo: si 
verifica un semplice cambio di padrone 
dello schiavo, cosa a cui la povera mente 
umana era assuefatta. Prima passavo da 
schiavo di Tizio a schiavo di Sempronio, 
ora sono passato a schiavo di me stesso. 
Forse un pessimo affare! 

Il modo di ragionare antisocialista volgare 
è più sciocco del mito che ci sia stato un 
primo uomo solo soletto, che si credeva re 
del creato. Secondo la costruzione biblica si 
doveva pure ammettere che, col moltiplicarsi 
degli umani, il sistema di legami fra l’unico 
e gli altri non fa che infittirsi, e l’illusoria 
autonomia dell’io disperdersi sempre più. 
Per noi marxisti, ad ogni trapasso da modi 
di produzione semplici ai nuovi più intrec¬ 
ciati aumenta la rete delle relazioni molte¬ 
plici tra il singolo e tutti i suoi simili, dimi¬ 
nuiscono le condizioni correttamente desi¬ 
gnate coi termini di autonomia e libertà. 
Impallidisce ogni individualismo. 

Il borghese moderno ed ateo che difende la 
proprietà vede il corso storico, nella sua 
ideologia di classe (i cui rottami sono oggi 
patrimonio solo dei piccoli borghesi e di 
tanti sedicenti marxisti), vede il processo 
alla rovescia, come un seguirsi di tappe di 
ridicolo svincolamento dell ’ indi viduo uomo 
dai legami sociali (correttamente, anche 
quelli tra uomo e natura esterna storicamen¬ 
te infittiscono la loro rete). Liberazione 
dell’uomo dallo schiavismo, liberazione dal 
servaggio e dal dispotismo, liberazione dallo 


sfruttamento! 

In questa costruzione opposta alla nostra, 
l’individuo si scioglie, si sgancia, e si co¬ 
struisce l’autonomia e la grandezza della 
Persona! E molta gente prende questa serie 
per quella rivoluzionaria. 

Individuo, persona e proprietà si intonano 
bene. Dato il principio falso di cui poc ’anzi: 
il mio corpo è mio, e così la mia mano, 
l’utensile con il quale sempre più li prolun¬ 
go per lavorare, è anche mio. La terra (e qui 
la seconda premessa è giusta) è anche uno 
strumento del lavoro umano. I prodotti della 
mia mano e dei suoi vari prolungamenti 
sono anche miei: la Proprietà è dunque un 
immarcescibile attributo della Persona. 
Come una tale costruzione siacontradditto- 
ria, si vede dal fatto che nella ideologia dei 
difensori della proprietà sul suolo agrario, 
che hanno preceduto illuministi e capitali¬ 
sti, la Terra è di per sé produttrice di ric¬ 
chezza, prima e senza il lavoro che l’uomo 
vi esplica. Come dunque il diritto di padro¬ 
nato dell’uomo su pezzi di suolo diventa il 
misterioso «diritto naturale»? 

Come se la sbriga Marx 

Richiesto di pronunziarsi sulla nazionaliz¬ 
zazione della terra, Marx liquida nei primi 
periodi tali filosofemi impotenti. 

«La proprietà del suolo, questa fonte primigenia 
di ogni ricchezza, è divenuta il grande problema 
della cui soluzione dipende 1 ’ avvenire della classe 
operaia. Senza voler qui discutere tutti gli argo¬ 
menti accampati dai difensori della proprietà 
privata della terra—giuristi, filosofi, economi¬ 
sti — ci limiteremo dapprima ad osservare che 
essi nascondono sotto il manto del “ diritto natu¬ 
rale" il fatto originario della conquista. Se la 
conquista ha creato un “diritto naturale” dei 
pochi, basta ai molti raccogliere una forza suffi¬ 
ciente per acquisire il “diritto naturale” alla 
riconquista di ciò che è stato loro tolto. 

«Nel corso della storia [Marx intende dire dopo 
che i primi atti di violenza crearono la proprietà 
sulla terra che, lei sì, era nata libera, e fu poi 
comune], i conquistatori cercano, mediante le 
leggi da loro emanate, di dare al dirittodi posses¬ 
so, ad essi originariamente derivante dalla forza, 
una certa conferma sociale. Poi viene il filosofo, 
e dichiara che queste leggi possiedono il consen¬ 
so generale della sc_>cietà. Se la proprietà privata 
del suolo poggiasse effettivamente su un tale 
consenso universale, è chiaro che essa sarebbe 
eliminata nell’atto in cui non fosse più ricono¬ 
sciuta dalla maggioranza». 

Lasciamo tuttavia da parte il preteso «dirit¬ 
to di proprietà»... 

E nostro proposito seguire qui il pensiero di 
Marx fino alla negazione di «qualunque» 
proprietà, ossia di qualunque soggetto 
(individuo privato, individui associati. Sta¬ 
to, nazione, e perfino società ) come di qua¬ 
lunque oggetto (la terra, da cui siamo qui 
paruti, gli strumenti del lavoro in generale, 
ed i prodotti del lavoro). 

Come sempre abbiamo sostenuto, tutto 
questo è contenuto nella formula iniziale di 
negazione della proprietà privata, ossia nella 
considerazione di tale forma come una 
caratteristica transitoria nella storia della 
società umana, e che nel corso presente è 
destinata a sparire. 

Anche terminologicamente la proprietà non 
si concepisce che come privata. Per la terra 
la cosa è più evidente in quanto la caratteri¬ 
stica dell’istituto è la chiusura entro un 
confine che non si varca senza consenso del 
proprietario. Proprietà privata significa che 
il non proprietario è privato della facoltà di 
entrare. Qualunque sia il soggetto, persona 
singola o multipla, del diritto, sopravvive 
questo carattere di «privatismo». 

Contro ogni proprietà parcellare 

Marx passa subito a prendere posizione 
contro l’esercizio della produzione agricola 
in aziende di superficie limitata. 

Lasciata da parte la questione filosofica 
dopo pochi sarcasmi, egli così prosegue: 

«Noi affermiamo che lo sviluppo economico 
della società, 1* incremento della concentrazione 
della popolazione, la necessità del lavoro collet¬ 
tivo e organizzato, come pure l’uso delle mac¬ 
chine e di altre invenzioni nel l’agricoltura, fan¬ 
no dell a nazionalizzazione del suolo una "neces¬ 
sità sociale", contro cui tutti i discorsi sui diritti 
di proprietà si spuntano. 

«I mutamenti dettati da una necessità sociale si 
fanno, prima o poi, valere; quando sono divenuti 
un bisogno urgente della società, è giocoforza 
introdurli, e le leggi sono costrette a sanzionarli. 
«Ciò di cui abbiamo bisogno è un aumento della 
produzione giornaliera, le cui esigenze non 
possono essere soddisfatte se si permette apochi 
individui di regolarla secondo i loro capricci e 
interessi privati, o di esaurire, per ignoranza, le 
energie del suolo. Tutti i metodi moderni, come 
l’irrigazione, la bonifica, 1 ’ impiego dell ’ aratro a 
vapore, i trattamenti chimici, ecc. dovevano 
infine trovare accesso nell‘agricoltura. Ma le co¬ 
noscenze scientifiche e i mezzi tecnici di cui 


disponiamo, come le macchine ecc., non si 
possono utilizzare con successo se non coltivan¬ 
do in grande una parte del terreno. 

«Se la coltivazione del suolo su grande scala— 
perfino nella sua forma capitalistica, che degra¬ 
da il produttore a semplice bestia da soma—dà 
risultati di gran lunga superiori a quelli della 
coltura parcellare e frammentaria, non darebbe 
essa, applicata suscalanazionale, un gigantesco 
impulso alla produzione [agraria]? I bisogni 
sempre crescenti della popolazione da un lato, il 
continuo aumento dei prezzi dei prodotti agrico¬ 
li dall’altro, forniscono la prova inconfutabile 
che la nazionalizzazione del suolo è divenuta 
una “necessità sociale”. 

«Il declino della produzione agricola, che ha la 
sua origine nel cattivo uso individuale, diventa 
impossibile non appena la coltivazione della 
terra sia praticata sotto il controllo, a spese e a 
vantaggio, dell’intera nazione». 

E evidente che questo scritto è di propagan¬ 
da e diretto ad una cerchia di non ancora 
seguaci del marxismo. Tuttavia esso ben 
presto giungerà alle tesi radicali che abbia¬ 
mo già trattate sotto il titoletto «Un grande 
dettato di Marx». Qui è dimostrata la prefe¬ 
renza di una gestione nazionale di natura 
statale, in quanto si parla di spese e di 
profitti. Più oltre si chiarirà che lo Stato 
borghese sarà sempre impotente a rialzare 
l’agricoltura. 

Ma l’autore si tiene ancora alle questioni 
contingenti, e sarà interessante vedere come 
le pone nel 1868, identicamente ad Engels 
nel 1894, come abbiamo esposto nella pri¬ 
ma parte di questo studio. Come oggi avreb¬ 
be il diritto di usurpare il titolo di marxista 
chi sia giunto a stabilire che prima il colono, 
poi il mezzadro, poi perfino il bracciante 
rurale, deve divenire proprietario, come 
fanno gli odierni «comunisti» di Italia e di 
Europa? Per noi questa parte essenziale del 
marxismo, come è andata dal 1868 (anzi da 
molto prima) al 1894, così arriva validissi¬ 
ma fino ad oggi. 

La questione agraria francese 

Marx qui passa a ribattere il luogo comune 
della «ricca» piccola agricoltura francese. 
Le sue parole non abbisognano di commen¬ 
to. Le ricolleghi il lettore non solo alla 
impostazione di Engels ma anche a quella 
di Lenin, la cui stretta ortodossia come 
marxista agrario abbiamo nella trattazione 
russa (9) mostrata a fondo. 

«Si è spesso alluso alla Francia; ma questa, con 
la sua economia di piccoli proprietari contadini, 
è più lontana dalla nazionalizzazione del suolo 
che 1 Inghilterra con la sua economia di grandi 
proprietari terrieri. In Francia la terra è bensì 
accessibile a chiunque possa acquistarla, ma 
appunto questa possibilità ha condotto alla sua 


(segue a p. 5) 


5. Fino ad allora inedito, il manoscritto di Marx 
si trovaoggi riprodotto in tutte le Opere comple¬ 
te di Marx ed Engels, per es. nella MEW, voi. 
XVIH, pp. 59-62. Esso fu redatto su richiesta 
non di Robert Applegarth, ma di Eugène Dupont 
in vista di una discussione su questo tema nella 
sezione di Manchester dell’Intemazionale, e 
infatti corrisponde quasi parola per parola al 
rapporto tenuto dallo stesso Dupont nella seduta 
dell 8 maggio 1872 della suddetta sezione e 
pubblicato dall’«International Herald» sette 
giorni dopo senza indicazione del relatore. Nel 
nr. 14/1969 de «Il programma comunista» sene 
può leggere la versione integrale, da cui sono 
tratte le citazioni che seguono. 

6. In questa riunione (cfr. i numeri 13-15/1957 
de «Il programma comunista») è svolto il rap¬ 
porto su Ifondamenti del comuniSmo rivoluzio¬ 
nario marxista nella dottrina e nella storia della 
lotta proletaria internazionale, poi fri volumetto 
nel nr. 1 della serie «I testi del partito comunista 
intemazionale», Milano, 1974. 

7. Per l’analisi del colcos russo in quanto azienda 
cooperativa (e falsamente detta «collettiva») e 
del suo peso nell’intera economia sovietica, si 
vedano in particolare i capitoli 18-40 della parte 
IH della nostra Struttura economica e sociale 
della Russia d’oggi, Milano, 1976. 

8. Era in pieno corso a quell’epoca il processo di 
autonomizzazione, in vari modi e gradi, delle 
imprese industriali di Stato in Urss. 

9. In particolare nella suddetta Struttura econo¬ 
mica e sociale della Russia d’oggi, ma anche in 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista, no¬ 
stra nuova edizione, Milano, 1990. 
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MAFIA: POTERE 
E IMPRENDITORIA CRIMINALE 


La mafia sorge in Sicilia nel ’500 e si svilup¬ 
pa lungo il processo di transizione dal feu¬ 
dalesimo al capitalismo. 

La situazione dell'Isola era tipicamente quella 
di una semiperiferia (1 ), il dominio spagnolo 
si configurava come un comando politico, 
non certo teso a stimolare una dinamica 
economica, e comunque espresso da uno 
Stato meno «forte» di quello che si andava 
sviluppando nel «centro» deH’economia 
mondiale. 

Il che significa — intanto — che lo Stato 
borbonico non aveva il monopolio esclusivo 
delia violenza, costretto com’era a spartirne 
la gestione con le baronie locali. Da qui lo 
sviluppo di un esercizio «privato» della vio- 
lenzacui non consegue alcuna sanzione da 
parte della giustizia ufficiale. 

Tali manifestazioni di «illegalità» diventano 
comportamenti ricorrenti, fino a stabilizzarsi 
in attività professionali, tese all’acquisizione 
di un potere reale, di norma non contrappo- 
sfoaquello ufficiale. Sonogià organizzazioni 
mafioso in senso proprio i gruppi di banditi 
assoldati dai baroni, come le bande al ser¬ 
vizio dell’Inquisizione della Santa Chiesa 
Romana (2). Se si pensa che attorno al 
1570 i protetti dall’Inquisizione (vere bande 
criminali che godevano della totale impuni¬ 
tà) erano più di 30 mila, si avrà un’idea della 
entità del fenomeno. 

È da allora che proliferano specifici delitti 
come il furto di animali, la macellazione 
clandestina, i sequestri di persona per ri¬ 
scatto, le lettere minatorie, la riscossione 
dei «pizzi». Si tratta di un insieme di reati 
non solo tollerati, ma commessi in piena 
collisione con le istituzioni, a partire dalle 
cosiddette forze dell’ordine (3). 

Il processo di costituzione della mafia come 
fenomeno di potere può dirsi pienamente 
compiuto all’inizio del XIX secolo: a questa 
data giàtroviamo organizzazioni altamente 
specializzate, dirette da possidenti o da alti 
funzionari della Chiesa, con stretti legami 
col governo locale, che compiono le loro 
attività criminali godendo della protezione 
della magistratura. 


Nel corso della rivolta siciliana del 1820 — 
che avvia un ciclo destinato a scuotere tutto 
il decadentissimo impero spagnolo—viene 
creata la Guardia Nazionale; è la momenta¬ 
nea legalizzazione delle bande criminali già 
al servizio degli aristocratici e, poi, anche 
dei borghesi ricchi. E tali forze, ora centraliz¬ 
zate e messe in divisa, saranno scagliate 
contro la rivolta stessa e le organizzazioni 
popolari che in essa si formano. È un avve¬ 
nimento che si ripeterà sistematicamente 
nelle altre’ondate rivoluzionarie — nel 1848 
come nel 1860 come nella rivolta palermita¬ 
na del 1866 (4). 

Ogni volta l’organizzazione popolare fu 
aggredita ferocemente, sconfitta e infine 
liquidata selvaggiamente, mentre l’ala della 
borghesia democratica veniva compieta- 
mente estromessa e — quando arriverà il 
momento — si procederà alla criminalizza¬ 
zione della stessa area garibaldina. Con¬ 
temporaneamente, l’organizzazione mafio- 
sa conquista sul campo il controllo delle 
imposte, degli affitti dei latifondi ed esercita 
una vigilanza terroristica contro i contadini. 
Il passo successivo è costituito dalla «lega¬ 
le» integrazione col sistema di governo locale 
del nuovo Stato nazionale, situazione che si 
prolunga tranquillamente fino a tutto il no¬ 
stro primo dopoguerra (5). Anche su questo 
aspetto il fascismo funzionerà come razio¬ 
nalizzazione modernista, colpendo i settori 
più bassi e volgarmente scoperti della strut¬ 
tura mafiosa e integrandone ne! modo più 
funzionale i vertici. 

Nella guerra e nel dopoguerra la compene¬ 
trazione di potere tra mafia e Stato è scan¬ 
dita dalla collaborazione mafiosa con gli 
eserciti alleati (6), con l’assunzione di pote¬ 
re negli enti locali, con il lancio tattico di un 
«movimento separatista» ed infine con l’at¬ 
tacco militare al movimento contadino. 

È notissimo il ruolo svolto dalla mafia in 
difesa diretta degli interessi agrari contro il 
movimento contadino in Sicilia, e non stare¬ 
mo qui a ripetere la critica classista all’impo- 
data dai riformisti a quel movi¬ 
ménto né à ricordare i «fatti di sangue» più 


clamorosi (Portella delle Ginestre ecc.). Più 
utile è sottolineare con la dovuta insistenza 
che quel movimento riformista non ebbe il 
sostegno dello Stato democratico neppure 
quando giunse semplicemente a rivendica¬ 
re l’applicazione delle leggi, come quella 
sulle terre non coltivate e sulla spartizione 
dei prodotti tra proprietari e mezzadri—tale 
era la compenetrazione mafiosa nello Stato 
nato dalia Resistenza, che il progetto degli 
agrari potè realizzarsi senza che il governo 
centrale intervenisse seriamente per impor¬ 
re almeno il rispetto delle proprie leggi. 

Nel periodo che va dalla «ricostruzione» al 
boom economico di fine anni ’50 la struttura 
sociale dell’ltalietta democratica subisce 
quelle profonde trasformazioni imposte dallo 
sviluppo capitalistico, che per la Sicilia signi¬ 
ficano emigrazione di massa, abbandono 
delle campagne, terziarizzazione parassi¬ 
tarla. Le strutture mafioso non hanno diffi¬ 
coltà a inserirsi nella nuova situazione, 
segnata dalla centralità della spesa pub¬ 
blica e dalla espansione della forma urbana. 
È in questo periodo che nasce la imprendi¬ 
torialità mafiosam senso proprio, grazie alla 
capacità di incamerare denaro pubblico sotto 
forma di appalti o di finanziamenti da istituti 
di credito. Quella che la sociologia chiama 
«borghesia di Stato» -— e che è presente in 
ogni paese che abbia conosciuto almeno un 
livello minimo di Welfare— in Sicilia altro 
non è che mafia; ed è la classe dirigente che 
ha gestito sia la costituzione della regione a 
statuto speciale che gli effetti della Cassa 
del Mezzogiorno. 

La mafia imprenditoriale ha inizialmente 
gestito il settore edilizio, ha controllato i 
mercati alimentari, le assunzioni negli enti 
locali, il meccanismo dei crediti. 

Le accumulazioni illegali furono reinvestite 
nel contrabbando di sigarette, che negli 
anni ’60 fruttava 120 mila miliardi l’anno. 
Sempre in questo periodo la mafia si diffon¬ 
de a livello nazionale — lo stesso istituto del 
soggiorno obbligato porta capi e gregari in 
tutto iUerrilQrio deUapenisola. Né l’istituzio¬ 
ne della Commissione parlamentare di in¬ 


chiesta né i processi ebbero mai risultati di 
un qualche rilievo (anzi, questi ultimi si 
conclusero con la conferma dell’impunità). 
Negli anni ’70, l'incremento del traffico della 
droga eleva enormemente i già alti profitti 
(7), producendo, tra l’altro, una forte conflit¬ 
tualità internaed una maggiore aggressività 
nell’abbattimento degli ostacoli al processo 
di espansione. Ma il risultato fondamentale 
è che si fa sempre più stretta la simbiosi tra 
capitale legale e illegale dentro il sistema 
finanziario internazionale (8) — e questo 
spiega i legami coi vari Sindona, Calvi, Gelli. 
Insomma, la mafia è parte della classe diri¬ 
gente che—con metodi illegali ma «coper¬ 
ti »—riesce ad accumulare masse ingenti di 
capitale e ad acquisire posizioni di potere 
entro lo Stato, sviluppando un modello di 
dominio del tutto funzionale alla riproduzio¬ 
ne del consenso sociale verso la classe 
dirigente stessa. 

Partita da semplice banda armata al servi¬ 
zio del potere, la mafia ha in cinque secoli 
conquistato uno spazio autonomo entro il 
potere istituzionale e, al tempo stesso, ha 
sviluppato una economia criminale, capi¬ 
talistica da tutti i punti di vista. 

Non attardiamoci nell’elencare inconsisten¬ 
ti distinguo tra un capitale «legale» (che 
rispetta ì limiti «normali» dello sfruttamento) 
e un capitale «illegale» e selvaggiamente 
aggressivo — queste sottigliezze vanno 
lasciate a chi per mestiere deve inquinare le 
verità essenziali. Qualunque economista 
da cattedra o da corte confermerebbe che 
l’innovazione dell’impresa è sempre anche 
rottura della norma. 

Così come è semplicemente un’infamia la 
tesi sulla arcaicità dell’iniziativa mafiosa — 
un residuo del passato che perversamente 
perdura nelle cittadelle capitalistiche della 
«qualità totale». No: l’impresa economica 
criminale ha sempre raggiunto la sua mas¬ 
sima espressione laddove massimo era 
anche lo sviluppo capitalistico, a partire 
dagli States. La mafia è un effetto moderno 
della civilizzazione del capitale. 

Ma ciò che soprattutto contano sono i requi¬ 
siti qualificanti che rendono competitiva l’im¬ 
presa mafiosa: la disponibilità di ampie ri¬ 
sorse finanziarie, lo scoraggiamento della 
concorrenza e la compressione massima 
dei salari. E non sono queste le stesse 
caratteristiche del capitalismo rampante 
cresciuto nel decentramento produttivo degli 
anni ’80? 

Non sono le caratteristiche che tutto il siste¬ 
ma di impresa rivendica, dopo lo sfonda¬ 
mento del garantismo operaio in nome della 


giapponesizzazione? 

Abbiamo moltissimi difetti, ma non quello di 
essere cinici. Ciononostante non riusciamo 
a provare nessuna partecipazione emotiva 
di fronte ai fuochi pirotecnici che annientano 
giudici antimafia e loro scorte. Non si può 
pensare all’assurdità di essere al tempo 
stesso buoni servitori dello Stato (che è 
anche potere mafioso) e pretendere di bat¬ 
tersi contro la mafia (ovvero un livello reale 
di potere statale). 

Di fronte a tale «follia», il killer è semplice- 
mente l’elemento comandato a ripristinare 
un principio fondamentale della razionalità 
sociale — la distinzione amico/nemico. 

E tali giudici (ingenui difensori di uno Stato 
da rovesciare) sono, per norma ormai ac¬ 
quisita, destinati a fungere periodicamente 
da agnelli sacrificali, permettendo tra l’altro 
allo Stato uno sfogo di lacrime popolari in cui 
lavare la propria falsa coscienza. 


1. Nel senso che questo termine ha in I. 
Wallerstein. Il sistema mondiale dell’economia. 
Il Mulino, Bologna, 1978. 

2. Cfr. S. E. Romano, Storia della mafia, Mon¬ 
dadori, Milano, 1966. 

3. Cfr. O. Cancila, Così andavano le cose in 
Sicilia nel secolo XVI, Sellerio, Palermo, 1984. 

4. Cfr. P. Alatri , Lotte politiche in Sicilia sotto il 
governo della destra, Einaudi, Torino, 1954. 

5. Cfr. A A NV., Potere e società in Sicilia nella 
crisi dello Stato liberale. Pellicano, Catania 
1977. 

6. Cfr. R. Faenza, M. Fini, Gli americani in 
Italia, Feltrinelli, Milano, 1976. 

7. Il Censis (Il peso dell’ illecito sul paese Italia, 
Angeli, Milano, 1988) stima un valore di 100 
mila miliardi 1 ’ anno, di cui il 30% esclusivamen¬ 
te derivato dalla droga. 

8. L’intreccio fra mafia e potere statale, e le sue 
strettissime ramificazioni intemazionali, checosa 
provano se non l’impossibilità di combattere la 
«piovra» con metodi e per vie diverse da quelle 
del comuniSmo rivoluzionario, che mira ad ab¬ 
battere lo Stato come organo del capitale, e ciò 
su scala mondiale ? Vedi, nei numeri 1, 3 e 4 
scorsi, «Bella vita e malavita si dividono le 
parti»', «Partito delle tangenti e ruolo degli 
scandali »; «Corruzione, tangenti, mafia, ca¬ 
morra. .. A le uni punti fermi». 


Il programma 
rivoluzionario 
della società 
comunista 


(coni, dap.4) 


divisione in piccoli e piccolissimi appezzamenti 
lavorati da uomini che dispongono di mezzi 
esigui e contano in prevalenza sul lavoro fisico 
proprio e delle loro famiglie. Questa forma di 
proprietà, con la sua coltivazione di superfici 
frammentarie, non solo esclude ogni impiego 
dei moderni perfezionamenti agricoli, ma fa del 
contadino il più deciso avversario di ogni pro¬ 
gresso sociale e soprattutto della nazionalizza¬ 
zione del suolo, 

«Incatenato all’angolo di terra sul quale deve 
spendere tutte le sue energie vitali per ottenere 
un raccolto relativamente minimo; costretto a 
cedere la maggior parte dei suoi prodotti sotto 
forma di imposte allo Stato, sotto forma di spese 
giudiziarie alla consorteria dei giuristi, e sono 
forma di interessi all ‘usuraio; del tutto ignaro del 
movimento sociale fuori del suo ristretto campo 
di attività, egli tuttavia si aggrappa con cieco 
amore al suo campicello e ai suoi titoli d’altron¬ 
de puramente nominali di proprietà. Il contadino 
francese è stato quindi spinto al più funesto 
antagonismo verso la classe degli operai indu¬ 
striali. Proprio perché i rapporti di piccola pro¬ 
prietà contadina sono il maggiore ostacolo alla 
“nazionalizzazione del suolo”, non è certo nella 
Francia nel suo stato attuale che dobbiamo cer¬ 
care la soluzione del grande problema. 

«Sotto un governo borghese, 1 a nazionalizzazio 
ne del suolo, e la sua cessione in piccoli poderi 
a individui singoli o anche a cooperative di 
lavoratori, non farebbe che scatenare una spie¬ 
tata concorrenza, la quale porterebbe con sé un 
aumento progressivo della “rendita” e offrireb¬ 
be a chi se 1 approprianuovepossibilità di vivere 
a spese dei produttori». 

L’ipotesi fatta in questo ultimo periodo 
prevede che attribuzioni statali di favore 
creino una classe di locatori aziendali che si 


avvalgano della manodopera salariata sfrut¬ 
tandola. 

Classi di produttori 

A questo punto del manoscritto di Marx si 
inserisce il passo fondamentale, già da noi 
riportato e commentato, sulla discussione 
al congresso intemazionale del 1868. In 
questo passo abbiamo dato rilievo immen¬ 
so alla tesi che la terra va data alla «nazio¬ 
ne» e non ai lavoratori agrari associati. 
Quest‘ultima formula — rilievo da non 
dimenticare — è antisocialista perché 
«consegnerebbe tutta la società ad una classe 
particolare di produttori». Il socialismo 
non esclude solo la soggezione del produt¬ 
tore al possessore ma anche di produttori a 
produttori. 

Del tutto falsa—come comuniSmo—è la 
formula agraria russa con i suoi colcos. I 
colcosiani formano una classe di produttori 
che hanno nelle mani la sussistenza di tutta 
la «nazione». Di anno in anno i loro diritti si 
vedono aumentare di fronte allo «Stato», 
con esenzione da consegne a prezzi di 
imperio, valutazione «economica» degli 
stessi, ossia ad libitum dell’associazione, 
ecc. Distingueremo appieno tra i termini 
Stato, nazione e società; per ora abbiamo il 
diritto di dire che economicamente ricom¬ 
paiono nella struttura russa concorrenza e 
rendita. 

*** 

Nei soveos, che tra non molto saranno le¬ 
galmente liquidati, i lavoratori della terra si 
riducono come quelli della industria a puri 
salariati, senza diritti sui prodotti rurali 
(finora), e non formano una classe di pro¬ 
duttori eretta contro la società, come non la 
formano i proletari dell’industria, vantati 
padroni (sebbene di questo termine si ar¬ 


rossisca in Russia!) della società stessa, 
ossia egemoni sui contadini (!). 

La classica discussione russa sulla terra si 
poneva fra tre soluzioni: Spartizione (popu¬ 
listi); Municipalizzazione (menscevichi); 
Nazionalizzazione (bolscevichi). Lenin 
sostenne sempre, nella dottrina e nella poli¬ 
tica rivoluzionaria, la nazionalizzazione, 
come Marx testé l’ha difesa (10). La sparti¬ 
zione populista, ignobile ideale contadino, 
sta all’altezza della politica dei partiti 
comunisti odierni, poniamo, in Italia, che si 
fregiano dell’aggettivo popolare e sono 
parimenti degni di quello populista. La 
municipalizzazione corrispondeva al pro¬ 
gramma di dare il monopolio della terra, 
non alla società, ma alla sola classe contadi¬ 
na. Il municipio russo qui inteso era il 
villaggio rurale, dove non vivono che con¬ 
tadini e che sbiaditamente si riunisce alla 
tradizione (vedi nostre serie sulla struttura 
russa) del mir comune primitivo. Il sistema 
del colcos non è né marxista né tampoco 
leninista, in quanto, specie nelle «riforme» 
in corso, lo si può ben definire una provin¬ 
cializzazione della terra su cui le città 
operaie perdono sempre più ogni influenza. 
Tale deformazione, dataci dal fatto storico 
del 1958, ben si colpisce con la posizione 
dottrinale di partito nel 1868, per cui la terra 
non deve essere data ad «una classe di 
produttori» (i soci del colcos) ma a tutta la 
collettività di operai rurali ed urbani. 

*** 

La tesi della nazionalizzazione non si deve 
intendere come quella di Ricardo: la terra 
allo Stato, con tutta la rendita fondiaria; che 
vorrebbe dire la terra alla classe capitalista 
industriale o al suo rappresentante poten¬ 
ziale che è lo Stato capitalista industriale 
(come il russo). La nazionalizzazione mar¬ 
xista del suolo è l’opposto dialettico della 
parcellizzazione e della consegna ad asso¬ 
ciazioni o cooperative contadine. Tale 
opposizione dialettica vale sia per la strut¬ 
tura della società comunista senza classi né 
Stato (vedi brano dato nei precedenti para¬ 
grafi), sia per la lotta politica e di partito e di 
classe entro la società capitalista, ove la 
rivendicazione della spartizione parcellare 
è ben più indecente che non fosse quando 
era agitata sotto il regime degli zar. Le tesi 
della dottrina del partito, quando si ponga¬ 
no immutabili ed inviolabili sia dal centro 
che dalla base dei militanti, contengono la 


difesa contro la minaccia futura del morbo 
opportunista, e questo è un esempio calzan¬ 
te e tipico. 

Nazione e società 

Il termine di nazione presenta però un van¬ 
taggio nell’uso sia di teoria che di agitazio¬ 
ne rispetto allo stesso termine di società. 
Come estensione nello spazio, è noto che la 
società socialista noi la consideriamo in¬ 
temazionale e che Finternazionalismo è 
concetto insito alia lotta di classe. Ma Marx 
avverte, ogni qualvolta fa la critica della 
struttura economica capitalista, che egli 
parlerà di nazione, indifferentemente di so¬ 
cietà di più nazioni, quando vorrà studiare 
la dinamica delle forze economiche, ma 
senza mai voler chiudere in angusti limiti 
nazionali il trapasso rivoluzionario al socia¬ 
lismo. D’altra parte anche quando sia utile 
parlare di nazione e non di Stato , non si 
dimentica che, fin quando esiste lo Stato di 
classe che esprime il dominio della classe 
capitalistica, la nazione non riunisce in un 
complesso omogeneo tutti gli abitatori di 
un territorio, e questo non sarà ancora attua¬ 
to nemmeno dopo l’instaurazione in uno o 
più paesi della dittatura rivoluzionaria del 
proletariato. 

Il termine nazione , limitativo quanto alla 
rivendicazione internazionalista ed a quella 
classista e rivoluzionaria, resta espressivo 
come contrapposto a consegna di date sfere 
di mezzi produttivi (nel caso trattato la 
terra) a parti ed a classi isolate della società 
nazionale, a gruppi locali o aziendali, a 
categorie sindacali-professionali. 

Ma l’altro vantaggio che abbiamo accenna¬ 
to si ha rispetto alla limitazione nel tempo. 
Nazione viene da nascere, e comprende il 
susseguirsi delle generazioni viventi (e 
passate anche) e future. Il vero soggetto 
dell’attività sociale per noi diviene più 
ampio, nel tempo, della stessa società degli 
uomini vivi ad una certa data. L’idea della 
stirpe (ammesso che noi la riferiamo alla 
stirpe di tutto l’umano genere, alla specie, 
parola usata da Marx e da Engels e che è più 
potente sia di nazione che di società) supera 
tutta la ideologia borghese di potere e di 
sovranità giuridico-politica propria dei 
democratici. 

Il concetto classista basta a smentire che lo 
Stato rappresenti tutti i cittadini viventi, e 
noi sorridiamo quando si voglia trarre tale 
azzardata conclusione dalla iscrizione di 


tutti i maggiorenni nelle liste elettorali. Ben 
sappiamo che lo Stato borghese rappresenta 
gli interessi ed il potere di una sola classe, 
anche se vi avvenissero votazioni plebisci¬ 
tarie. 

Ma vi è di più. Anche chiudendo una rete 
rappresentativa o strutturale nei limiti di 
una sola classe, di quella salariata (peggio 
se si assume il generico popolo dei russi), 
non ci accontentiamo di una costruzione di 
sovranità sul meccanismo (dato che possa 
esistere) di consultazione di tutti i singoli 
elementi di base. E questo vale tanto sotto il 
potere borghese, per dirigere la lotta rivolu¬ 
zionaria, quanto dopo il suo abbattimento. 
Più volte, e specie nel completo rapporto 
alla riunione di Pentecoste 1957 (II), ab¬ 
biamo sostenuto che solo il partito, eviden¬ 
temente minoritario nel seno della società e 
della classe proletaria, è la forma che può 
esprimere le influenze storiche di successi¬ 
ve generazioni nel trapasso da una all’altra 
forma di produzione sociale, nella sua unità 
spaziale e temporale, di dottrina, organizza¬ 
zione e strategia di combattimento. 

Quindi la forza rivoluzionaria proletaria 
non è espressa da una democrazia consultiva 
interna alla classe, lottante o vincitrice, ma 
dall’arco ininterrotto della linea storica del 
partito. 

Evidentemente ammettiamo non solo che 
una minoranza dei vivi e presenti possa 
contro la maggioranza (anche della classe) 
dirigere l’avanzata storica, ma, di più, pen¬ 
siamo che solo quella minoranza si può 
porre sulla direttiva che la collega alla lotta 
e agli sforzi dei militanti delle generazioni 
passate e di quelle che si attendono, agendo 
nella direzione del programma della società 
nuova, quale la storica dottrina se lo è 
esattamente e chiaramente prefisso. 

Questa costruzione, che ci fa proclamare a 
dispetto di ogni filisteo la rivendicazione 
aperta: dittatura del partito comunista , è 
incontestabilmente contenuta nel sistema 
di Marx. 

(continua nel prossimo numero) 


10. Si vedano i capitoli 48-52 della II parte del 
già citato Russia e rivoluzione nella teoria ma¬ 
rxista, con ampie citazioni da Lenin. 

11, Vedi nota 6, 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5 — metà settembre 


Cuba si rifà, in parte, 

la faccia 


Stampa internazionale 
del partito 


Nella costituzione nel 1976, quando l’Urss 
era ancora in piedi—e lo era (sembrava) su 
basi incrollabili —, Cuba, che da essa dipen¬ 
deva non solo politicamente ma, soprattut¬ 
to, economicamente, aveva messo su una 
vistosa pelle «marxista-leninista». Era il 
meno che un satellite di Mosca potesse 
fare, e quell’etichetta significava adesione 
alla balorda teoria staliniana della «costru¬ 
zione del socialismo in un paese solo», 
tramite la pacifica collaborazione fra operai 
e contadini nel quadro di una «democrazia 
progressiva». Gli operai versavano il loro 
quotidiano sudore in aziende industriali solo 
parzialmente statali, i secondi, in lotti di terra 
in enorme prevalenza privati, gli uni e gli 
altri, in regime di produzione e scambio di 
merci, dunque ancora sotto la sferza del 
capitalismo. 

Oggi la stessa «Unità» (cfr.il numero del 16 
luglio scorso) riconosce che si trattava di 
una pura e semplice « Repubblica con forte 
ispirazione sociale» come ne esistono a 
decine nell’odierno mondo borghese. Ma la 
nuova costituzione testé votata dall’Assem¬ 
blea Nazionale cubana non può permettersi 
Il lusso di una così aperta confessione di 
prolungata menzogna; quindi, se non paria 
più di «vittoriosa dottrina del marxismo- 
leninismo» come propria Insegna, e si rifà 
dichiaratamente al pensiero dell’Ideologo 
ed eroe nazional-populista José Marti, padre 
spirituale dell’indipendenza di Cuba, non 
esita però ad aggiungere, in subordine e 
con palese contraddizione: «e alle idee 
sociali di Marx e di Lenin»; come dire una 
spruzzatina di sale socialista nel minestro¬ 
ne nazfonafdemocratico, visto che, con Marti, 
le «idee» dei due maestri del comuniSmo 
non hanno proprio nulla a che vedere. 

Il pasticcio teorico-pratico che ne vìen fuori 
è presto riassunto: uno Stato che si procla¬ 
ma tutt’insieme « socialista, indipendente e 
sovrano, organizzato come repubblica uni¬ 
taria e democratica »; un Partito che non si 
definisce più «avanguardia marxista- 
leninista delia classe operaia», ma «avan¬ 
guardia martiana e marxista-leninista di tutta 
ia nazione »; un orizzonte politico che non è 


più quello dell’«internazionalismo proleta¬ 
rio» ma quello di un generico anti-imperiali- 
smo in funzione essenzialmente anti-Usa. 
Sul piano pratico, tutti i veli del passato, 
come di buona norma, svaniscono. La nuova 
Costituzione non abiura formalmente il prin¬ 
cipio della «proprietà socialista», sia pur 
limitata (vedi sopra), ma iaconfina nel campo 
dei «soli mezzi fondamentaiió\ produzione» 
e annuncia come prossima (cfr. «Il Manife¬ 
sto» del 16/VIII) «una migliore definizione 
della proprietà per offrire le necessarie 
garanzie agli imprenditori stranieri» chia¬ 
mati ad investire i loro quattrini nella barcol¬ 
lante economia dell’isola; rinuncia al mono¬ 
polio statale del commercio estero per ac¬ 
contentarsi di «dirigerlo» e «controllarlo»;al 
tanto celebrato « Piano unico di sviluppo 
economico e sociale» sostituisce la formu¬ 
la, di uso corrente in ogni Paese borghese 
che si rispetti, di «sviluppo programmato dei 
Paese», e, avendo spalancato le porte ai 
capitali di tutto il mondo, logica vuole che si 
impegni a rispettare e garantire «le varie 
religioni e credenze» e a vigilare affinché 
nessuna soffra di forme di discriminazione. 
Dietro questi articoli costituzionali traspare 
per noi limpido e chiaro il volto unicamente 
nazionale, borghese e democratico del 
regime cubano, anche se avvolto in ambi¬ 
guità derivanti dall’impossibilitàdi rinunciare 
in tutto e per tutto al frasario falsamente 
socialista dello stalinismo. Per i nostri 
democratici di sinistra (specie se resi ancor 
più timorati di Dio dal crollo vertiginoso 
della,.. Chiesa moscovita) i titoli per essere 
pienamente democratico il regime castrista 
li possiede ancora solo in parte: la nuova 
Costituzione infatti avalla il perdurare di un 
«tipo di governo paternalista» — ricono¬ 
sciuto non solo «de facto», come finora, ma 
«su basi statutarie» — conferendo al lider 
maximo il doppio titolo di capo delio Stato e 
capo del governo e, con esso, il potere di 
dichiarare lo stato di emergenza, qualora— 
asuo esclusivo giudizio—si profilino «gravi 
minacce® perii Paese. 

Per noi lo scandalo non è questo. Lo scan¬ 
dalo è il sussistere della disgustosa miscela 


di ideologie, programmi e direttive d’azione 
teoricamente contrastanti, rese buone per 
tutti gli usi o, meglio, per il solo e fondamen¬ 
tale uso di menare per il naso i proletari di 
ogni Paese dando di volta in volta un colpo 
al cerchio di un falso socialismo e tre altri 
colpi alla botte della democrazia e dei nazio¬ 
nalismo apertamente dichiarati. Lo scanda¬ 
lo è che gli «ambienti di (cosiddetta) sini¬ 
stra» non cessino di far circolare la panzana 
di una Cuba malgrado tutto socialista — in 
base alla mistificatoria equazione: sociali¬ 
smo =: democrazia più o meno pianificata, 
statalista e filo-keynesiana — e rendano 
così ancor più difficile la riappropriazione, 
da parte della classe sfruttata, anche solo 
deli’aòcdeila dottrina comunista. 


INDIA DELLE 
STRAGI 

Avevamo appena finito di segnalare nel numero 
scorso un grandioso sciopero di salariati del 
settore pubblico coinvolgente da 10 a 15 milioni 
dipersone, quando ecco l’Agenzia Ansa-Reuter 
dare il laconico annuncio di una strage di scio¬ 
peranti (11 uccisi e 40 feriti) nella città di Bhilai 
ad opera della polizia. 

Secondo fonti ufficiali, di cui quindi è bene non 
fidarsi troppo, gli operai contro i quali la polizia 
ha aperto il fuoco l’ 1 luglio erano circa tremila, 
tutti appartenenti a un movimento di sinistra, e 
il loro torto era stato di rifiutarsi di liberare i 
binari che avevano occupato in segno di prote¬ 
sta contro le leggi locali sul lavoro. (In India si 
sta a poco a poco smantellando quel minimo di 
Stato assistenziale che ancora esisteva). Prima 
sono stati di scena i gas lacrimogeni , poi le 
pallottole. E così che il capitalismo risolve i 
problemi sociali. 


LA FELICE INGHILTERRA 
DEL POST-THATCHERISMO 


Il vento di Los Angeies soffia anche sulla 
«felice, vecchia Inghilterra». A partire da 
metà luglio, violenti disordini sono scoppiati 
aLuton, Bristol, Birmingham, Bournemouth, 
Cariisle, Carditi, Aderbare, Stockton, Bur- 
ney, Blackburn, Huddersfield. Essi erano 
stati preceduti, verso metà maggio, da altre 
sommosse a Coventry, e, a fine estate '91, 
a Oxford, Newcastle, e ancora Cardiff. Teatro 
degli scontri sono le councilestates, i quar¬ 
tieri di casermoni popolari o viilette a schiera 
costruiti negli anni ’SOcon materiali scaden¬ 
ti, e presto degradati a nuovi slums con tutte 
le patologie fisiche e sociali dei quartieri- 
ghetto aggravate dalia nuova crisi economi¬ 
ca, la più grave dagii anni ’30. 

In tutti i casi, ia miccia è stata accesa dai 
comportamento brutale della polizia, che ha 
fatto esplodere l’esasperazione per la mise¬ 
ria, lo squallore, la mancanza di prospettive, 
soprattutto per le giovani generazioni. E, 
ovunque, i protagonisti sono stati giovani 
bianchi e di colore, uniti da una comune 
frustrazione. Nelle parole di un docente alla 
Middlesex University (CantreforCriminolo- 
gy), «è la classe, non la razza, a unire oggi 
i protagonisti dei disordini» («The Indipen- 
dent», 19/VII/1992). 

Il caso dì Hartcliffe, il quartiere di Bristol che 
ha dato il la a questa estate calda, è emble¬ 
matico: qui, la mortalità infantile è più alta 
della media, come pure l’incidenza di malat¬ 
tie quali l’asma, il diabete, Pepilessia, e vari 
disturbi alla tiroide; le case costruite con il 
sistema dei prefabbricati verso ia fine degli 
anni '50 si sono presto deteriorate, cosicché 
le spese per il riscaldamento e la manuten¬ 
zione sono salite alle stelle; la disintegrazio¬ 
ne familiare in queste condizioni (rese ancor 
più gravi da un tasso di disoccupazione 
cittadino di oltre il 10%, e dei quartiere del 
13%) tocca livelli tali per cui il 59% delle 
famiglie ha un solo genitore; su 100 sedi¬ 
cenni usciti di scuoia, solo due hanno trova¬ 


to lavoro; il 60% delle famiglie deve ricorrere 
ai sussidi perla casa; mentre ia situazione 
economica di Bristol (un tempo ridente citta¬ 
dina di «colletti bianchi», regno del terziario 
avanzato) è disastrosa, con la perdita, due 
annifa, di 4 mila posti di lavoro in seguito alla 
chiusura della fabbrica di sigarette Will’s e 
alla ristrutturazione della Rolls-Royce e del 
British Aerospace («The indipendent», 26/ 
Vil/1992). D’altra parte, Hartcliffe non è un 
caso isolato: i quartieri «esplosi» a luglio 
conoscono una disoccupazione del 30, del 
40, del 50%, mentre i disoccupati, a livello 
nazionale (e solo quelli registratisi ufficial¬ 
mente per avere ì sussidi: una cifra, dunque, 
per difetto), sono 3 milioni (il 9,7%), e ì poveri 
11 milioni. Uno studio governativo, io Hou- 
seholdsBelow Average Income, rivela come, 
nel decennio 1979-1989, il reddito disponi¬ 
bile reale sia sì cresciuto del 30%, ma per il 
10% delia popolazione povera sia diminuito 
del6%. Il che vuol dire che, marxisticamen- 
te, la forbice ricchi/poveri s’è ulteriormente 
allargata («The Indipendent», 16/VI1/1992). 


Questa situazione, aggravata da ulteriori 
tagli aile spese sociali (che hanno colpito, 
guarda caso, proprio alcuni dei quartieri 
«esplosi» a luglio), pesa in modo particolare 
sui giovani e sulle comunità immigrate; non 
sono mancati i casi di violenza inter-etnica 
(pakistani contro indiani), ma a! primo ac¬ 
cenno di intervento delia polizia le barriere 
etniche sono cadute, i due gruppi si sono 
fusi, e al fronte di rivolta si sono unite schiere 
di giovani bianchì senza prospettive. D’aitra 
parte, la crisi economica è evidente in tutta 
l’Inghilterra e il problema dei senza-casa ne 
è il simbolo grafico più eloquente. Da un 
iato, a colpire chi si muova attraverso il 
paese è l'enorme quantità di cartelli «Ven¬ 
desi» esposti un po’ ovunque: è il triste risul¬ 


tato dell’ideologia del thatcherismo (che poi 
— è bene ribadirlo per l'ennesima volta — 
altro non è che la strategia del capitale che 
cerca di reagire ai primi segni di crisi e di 
rivitalizzare ia propria economia trasferendo 
costi e responsabilità da uno Stato gravato 
dì debiti ai privati) — l’ideologia che propo¬ 
neva a tutti di diventar «proprietari» inve¬ 
stendo nella casa guadagni faticosamente 
messi da parte o fette consistenti delia 
pensione, o acquistando azioni e giocando 
in Borsa. Poi, nel giro di pochi anni i tassi 
d'interesse sono letteralmente raddoppiati, 
dal 7 ai 15%, la Borsa è entrata in fibrillazio¬ 
ne, e qualcosa come 305 milapersonesono 
oggi nella condizione di non poter pagare il 
mutuo in scadenza. Gli istituti di credito 
stanno ricominciando a prendere possesso 
delle case di proprietari morosi, e si calcola 
che la cifra di 80 mila sfratti eseguiti nel 1991 
verrà quest’anno ampiamente superata. 
Nello stesso tempo, la crisi dell’edilizia ha 
voluto dire la perdita di 250 mila posti a 
partire dali’89, con altri 100 mila in pericolo 
nell’immediato futuro. La «questione delle 
abitazioni» (guarda un po’, ne trattava am¬ 
piamente il vecchio Engels nel 1887!) (1 ) è 
particolarmente acuta neiie grandi metropo¬ 
li inglesi. A Londra, interi parchi sì sono 
trasformati in agghiaccianti tendopoli per 
senzatetto (Lincoln’s inn Field è la più fa¬ 
mosa, con più d’un centinaio di baracche di 
legno e cartone, tende canadesi, e altre 
soluzioni improvvisate, a due passi dalia 
City): i nuclei familiari ufficialmente registrati 
come «senzatetto» e in lista d’attesa sono 
più di 230 mila, gli occupanti abusivi circa 30 
mila, e i vagabondi nelle strade fra i 2 e 3 
mila (ma probabilmente molti di più, vista ia 
difficoltà di censirli). Af ronte di ciò, gii appar¬ 
tamenti vuoti nella Greater London — il 
centro metropolitano—ammontano a più di 
130 mila, mentre lo spazio per uffici inutiliz¬ 
zato ammonta alla bellezza di circa 2 milioni 


Con grande entusiasmo, salutiamo le due nuove pubblicazioni internazionali di 
partito, Internationallst Papera e Cahiers Internatlonallstes, fresche di stampa. 

La prima, rivolta all’area anglo-americana ma più genericamente Intemazionale, è una 
rivista di 76 pagine, formato 30x21, e contiene, dopo un articolo introduttivo con un 
rapido bilancio degli avvenimenti salienti del 1991, due nostri testi sull’URSS (Il 
classico «Quarant’anni di una organica valutazione degli eventi di Russia», del 1957, 
e il più recente «Il mito della “pianificazione socialista” In Russia», del 1975), seguiti 
da un articolo di presentazione delle posizioni del nostro Partito e dalle «Tesi carat¬ 
teristiche dei Partito» del 1951. La rivista comprende anche una sintetica presenta¬ 
zione delle principali nostre pubblicazioni ed ò In vendita, in Italia, a L. 5.000. Contiamo 
di uscire, per il momento, con un numero l’anno, Impegnandoci, non appena sla 
possibile, a passare a due numeri. 

Cahiers lnternationaiistes( 134 pagine, 27x21, L. 9.000) ha più l’aspetto dell’opuscolo, 
e contiene testi classici come «Partito e Classe» (1921), «Partito e azione di classe» 
(1921), «Forza, violenza, dittatura nella lotta di classe» (1946-48), «Dittatura proletaria 
e partito di classe» (1951), preceduti da un'ampia presentazione che mostra come 
ripubblicare questi testi non sia, per noi, fare pura... attività editoriale: essi sono II 
nucleo essenziale intorno a cui ricostruire una rete Internazionale di partito, vale a dire 
di organizzazione Impegnata nella ricostruzione teorica e nella pratica attività di lotta. 
L’impegno per riprendere la nostra stampa internazionale ò stato gravoso in tutti I 
sensi, e crediamo che Internationallst Papera e Cahiers Internatlonallstes rappre¬ 
sentino un promettente inizio. I lettori, ! simpatizzanti, I compagni sono chiamati ad 
aiutare in tutti I modi questo sforzo, diffondendo ove possibile le due pubblicazioni 
sostenendo finanziariamente l’Iniziativa (la «Sottoscrizione straordinaria» resta dun¬ 
que aperta), e soprattutto intensificando II lavoro dentro e per il Partito. 
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SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
PER LA STAMPA INTERNAZIONALE 

(importi in migliaia di lire) 


CA VIOLA: Franco 280; GENOVA: Ateo 13 + 3; ASTI: Ernesto 10+10 + 10; IMPERIA: Ornella 
65 + 60; BOLOGNA: Ivano 37; SCHIO: la sezione per ia stampa internazionale 240 e per il 
giornale 250; alla riunione regionale del 21.06, perla stampa internazionale* Enrico 10 Gigi 
10, Valeria 100, Graziano 20, Elio 20, Vittorio 20, Nereo 10, «Udine» 10, Giovanni 10 
Salvatore 10, Gaetano 10, Faursto 10, Matteo 10, Umberto 10; PIOVENE ROCCHETTE: 
Menego 50; BAGNACAVALLO: Mario 20, Gigi 60; FORLÌ’: Gastone 30, Valeria 100* la 
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PARMA-MODENA: la sezione 260; ROMA: Nicoletta 50, Turi 10, Marco 10* BELLUNO* 
Franco 50; SIENA: Licia 10. 


e mezzo di mq. («City Lìmits» July 23-30, 
1992). Miracoli del mercato capitalistico! 
Sì, il vento di Los Angeles — il vento della 
crisi economica capitalistica—soffia anche 
nella «vecchia, felice Inghilterra». E, pur 
non essendo tra quelli che — troppo sbriga¬ 
tivamente e con un eccesso di facile dema¬ 
gogia — vedono nei roghi metropolitani in 
séeperséilsegnaledeilaripresadellalotta 
di classe a livello mondiale, noi li accoglia¬ 
mo con interesse ed entusiasmo come le 
prime crepe in quello che è il vero muro da 
abbattere, le prime increspature d’un mare 
che per troppo tempo è stato ingannevol¬ 
mente tranquillo e che ora comincia a in¬ 
grossarsi. Li salutiamo con entusiasmo, 
consci ai tempo stesso dell’enorme lavoro 
di radicamento, organizzazione, chiarifica¬ 
zione politica e direzione, che i comunisti 
internazionalisti hanno davanti a sé. 


L A proposito di... «vecchiaia» del marxismo: 
nel commentare la situazione esplosiva delle 
metropoli britanniche, il prof. Terence Morris, 
della London School of Economics, ha sottoli¬ 
neato che esistono «paralleli con certe situazioni 
dei XIX secolo: povertà, prostituzione, elimina 
lità» («L’Unità», 27/VÌI/1992). Quanto allacri- 
minalità, anche in Gran Bretagna essa è divenuta 
un business come un altro, in regime dì libera 
concorrenza: quarta industria del paese per tum 
over, con un giro d’affari di 30 mila miliardi di 
lire, essa dà lavoro a circa 420 mila persone, con 
un ‘impennata del 32% delle attività illegali sotto 
il governo Major («Corriere della Sera», 18/ 
VII1/1992). 
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CRESCE IL NUOVO DISORDINE MONDIALE 


Chi, oltre alla stampa di grande diffusione, 
segue anche quella specializzata in questio¬ 
ni economico-fmanziarie, non può non 
essere stato colpito già da vari mesi dal fatto 
che, ad ogni previsione ottimistica sull’an¬ 
damento dell ’economia capitalistica, paese 
perpaese ed in blocco, segua regolarmente , 
anche nel giro di poche ore, un quadro 
completamente capovolto: le «ripresine» 
diventano crolli e, infine, disastri. Né ci si 
può consolare dicendo che essi riguardano 
più che altro il sistema borsistico e valuta¬ 
rio: il dollaro che precipita ai minimi stori¬ 
ci; il Nikkei che a Tokyo perde dall’inizio 
dell’anno quasi il 30% e, per la prima volta 
dall’86, scende a quota 15.000 punti dai 39 
mila di 2 anni e mezzo fa; il marco che vola 
ai massimi storici mettendo nei pasticci 
tutte le autorità monetarie amiche e giusti¬ 
ficando i timori di un riallineamento in seno 
allo Sme, ecc. Non ci si può consolare, 
perché, dietro questi terremoti, c’è un’eco¬ 
nomia americana che stenta a rimettersi in 
marcia malgrado il ribasso del costo del 
denaro; c’è un’economia giapponese che 
batte insolitamente il passo un po’ per 
l’«impoverimento patrimoniale» prodotto 
dai recenti disastri nel settore immobiliare, 
con conseguente riduzione del consumo ed 
anche degli investimenti interni , un po’ per 
la difficoltà di battere la concorrenza yan¬ 
kee ora che le merci Usa costano meno (in 
maggio la produzione industriale nipponica 
è calata dell’8,7% rispetto ad aprile — la 
maggior flessione dal luglio 1975); c’è la 
difficoltà tedesca di far fronte ai pesanti 
oneri della riunificazione senza piombare 
nella più pavé delle inflazioni; c’è quindi 
l'incapacità di mettere in armonia le politi¬ 
che monetarie—che marciano in direzione 
opposta l’una rispetto all’altra — di due 
giganti come Usa e Germania, e, con essa, 
la scomparsa di un punto di riferimento 
unico del mercato mondiale. E che ancora 
peggio vadano, e peggio siano destinate ad 
andare — anche per le ripercussioni degli 
eventi suddetti — le economie minori, di 
Inghilterra, Francia e, chiaramente, Italia, è 
soltanto ovvio. Si parlava di «nuovo ordine 
mondiale»: siamo in pieno disordine mon¬ 
diale! Qui da noi la manovra finanaziaria 
dovrà subire drammatiche correzioni al- 
V insù , cioè all ’ insegna di ulteriori lacrime e 
sangue! 

Ne sono insieme effetto, manifestazione e 
concausa, formai cronica incapacità di 
rimettersi in moto delle economie europeo¬ 
orientali e la ritrosia occidentale a dar loro 
una mano; lo sfacelo non solo della Jugosla¬ 
via (si pensi all’Azerbaigian, alla Georgia, 
all’Afghanistan ecc.) sotto il pungolo di 
rivalità etniche e la pressione di fattori in¬ 
temazionali; e il persistere di stati di guerra 
e di carestia ormai permanenti là dove 1'Oc¬ 
cidente vantava di aver portato, o essere in 
grado di portare, pace e prosperità, in Africa 
soprattutto! 

*** 

Non è un paradosso — era già accaduto 
all’Urss staliniana del periodo di industria¬ 
lizzazione sfrenata «in vaso chiuso»—che 
non solo sfugga al disastro generale, ma 
registri incrementi economici e successi 
economici, la Cina ormai lanciatasi nelle 
ebbrezze del business. Qui l’emissione di 
titoli quotati in Borsa è cresciuta del doppio 
nel corso di questo mezz’anno rispetto al 
’91, e a Shenzhen, fi 1 agosto, la gente ha 
fatto a botte nel tentativo non di disfarsi di 
azioni, ma di accaparrarsele; la produzione 
fa sbalzi del 9 fino al 18% e, risalendo i 
fiumi come già nel secolo scorso il capitale 
inglese, 1*affarismo dilaga promuovendo la 
creazione di nuove «regioni a statuto spe¬ 
ciale» non più sulla costa pacifica ma all ’ in¬ 
terno, e qui prosperando sull’impiego cor¬ 
rente del lavoro nero e del cottimo, delle 
sperequazioni salariali fra uomini, donne, 
ragazzi, di giornate lavorative che non 
conoscono più di due pause di 15 minuti, 
dell’orgia degli investimenti di capitale 
strpiero nelle joint-ventures e nelle glorio¬ 
se imprese della speculazione, se occorre di 
tipo mafioso —- tutte delizie di cui ci parla¬ 
no organi di stampa tutt’altro che malevoli 
verso Deng e le sue riforme (che diavolo, è 
un democratico!) come «Il Manifesto» del 
26/VII e del 6 e 7/VIII o «L’Unità» del 26 
e 27 luglio e del 12 e 16 agosto. 

Ma, come già la Russia stalinista, così la 


Cina denghizzata, democratica e dedita al 
business —- insomma, capitalista —, farà 
prima o poi la sua massiccia comparsa sul 
mercato mondiale come ulteriore fattore di 
instabilità e di crisi, subendone insieme, di 
contraccolpo, i riflessi. Il settembre nero 
che si inaugura in Italia ha come sfondo un 
ben fosco telone mondiale. 

*** 

Questo mondo dissestato e caotico pretende 
tuttavia di trovare una stabilità al meno rela¬ 
tiva grazie agli interventi ora economici, 
ora umanitari, orma armati, decisi da enti 
supernazionali come l’Onu, la Cee e una 
serie di altre sigle tanto solenni, quanto 
povere di contenuto. Oppure, in loro assen¬ 
za o per loro esplicito mandato, dagli Usa 
con o senza seguito di servizievoli vassalli. 
Questa pretesa assume aspetti ora tragici, 
ora, e soprattutto, cinici. Sono due anni che 
infuria la guerra nell ’ex-Jugoslavia: gli Usa 
mostrano per essa la più sovrana indifferen¬ 
za; la Cee si mette a posto la coscienza con 
l’invio di aiuti umanitari e di qualche con¬ 
tingente armato per proteggerli, e con la 
convocazione di periodici incontri, o addi¬ 
rittura conferenze, di pace, che lasciano 
ogni volta il tempo che trovano. Stupirse¬ 
ne? Il il groviglio balcanico ha radici stori¬ 
che lontane: per non spingerci oltre, basti 
pensare alla politica di potenza svolta a 
Versailles e dopo soprattutto dalla Francia 
nellapol verizzazione dell’ex-impero asbur¬ 
gico e con la creazione di una Jugoslavia 
praticamente dominata da una Grande Ser¬ 
bia ligia ai suoi voleri; basti pensare allo 
sfruttamento^ irregolari serbi e. viceversa, 
croati, da parte tedesca ed italiana, nella 
seconda guerra mondiale; basti pensare, 
dopo il crollo dell’impero sovietico, alla 
corsa frenetica dei mercanti occidentali, 
specie austro-tedeschi, per accaparrarsi la 
sovranità economica e quindi anche politi 
ca sulla Slovenia e, se possibile, sulla Croa¬ 
zia. E proprio a questa banda di ladroni 
dell’alto capitalismo europeo e mondiale 
dovrebbero essere affidate le sorti e, in 
primo luogo, la pacificazione di quello che 
resta dell’ex-Jugoslavia? Proprio essa do¬ 
vrebbe provvedere ad una pacifica sistema¬ 
zione territoriale dell’area balcanica con 
superamento di contrasti etnici che, fra 
parentesi, coinvolgono anche potenze mi¬ 
nori ma pur sempre avidamente espansive 
come la Grecia per la Macedonia e la Tur¬ 
chia per i musulmani della Bosnia? Non 
basta la figuraccia dell’Italia in Albania, le 
promesse di aiuti non mantenute, il rinvio in 
massa di profughi e simili delizie, causa 
anche di recente di furiose manifestazioni 
di protesta della popolazione locale? 

Gli Usa e i loro reggicoda Gran Bretagna e 
Francia si sono «presi a cuore» (figurarsi!) 
le sorti degli sciiti nell'Iraq, pur tollerando 
che i loro alleati turchi si scatenino contro i 
curdi con altrettanta ferocia quanto gli 
sgherri di Saddam. Sarebbero altrettanto 
«generosi» verso una delle cento minoran¬ 
ze oppresse oggi nel mondo, se nelle paludi 
dell’Iraq del Sud non sgorgasse a fiumi il 
petrolio? L’aiuto (cosiddetto) agli sciiti di 
quell’ area non è che un prolungamento della 
guerra del Golfo, anzi un suo completamen¬ 
to con le stesse motivazioni tutt’altro che 
umanitarie che ne furono allabase. Gli sciiti 
evocano l’Iran, e da quando in qua gli Usa 
hanno cessato di guardar di traverso e, se 
possibile, di rovesciare il regime degli 
ayatollah? Si parla di «diritto intemaziona¬ 
le»: ma quante volte i pretesi suoi tutori non 
l’hanno violato, e con orgoglio? Washington 
si pavoneggia della riunione fra Israeliani e 
Palestinesi in terra americana, e intanto 
agita lo stendardo non più soltanto del 
«controllo» ma di una nuova possibile guerra 
nel cuore del Medio Oriente. Se questa non 
è una cinica beffa, ci facciamo tagliare il 
collo. 

In Somalia dura da due anni una guerra 
fratricida, causa di un numero incalcolabile 
di morti e di una carestia come da tempo il 
continente nero — pur abituato a simili 
sciagure imposte — non ne conosceva l’e¬ 
guale. Ma chi se non le potenze capitalisti- 
che, a cominciare dall'Italia, hanno cocco¬ 
lato, aiutato, armato Siad Barre e, fuggito 
lui, i suoi successori? E, prima ancora, non 
è stata l’Italia la prima a colonizzare la 
Somalia non certo a colpi di pane e compa¬ 
natico? Dopo il secondo massacro mondia¬ 


le, chi se non Usa (o Inghilterra per loro 
mandato) ed Urss hanno danzato sulla pelle 
dei sòmali? La tv ci fa vedere con sdegno gli 
esponenti delle diverse fazioni armate: ma 
chi, di grazia, ha fornito quelle armi, non 
certo piovute dal cielo né cadute dai rami 
delle palme o dei banani? Chi ha investito 
miliardi in fabbriche mai entrate in funzio¬ 
ne se non per produrre tangenti, in autostra¬ 
de senza capo né coda se non per le saccocce 
dei costruttori, in edifici fastosi in un am¬ 
biente di miseria? Oggi si pretende di voler 
«soccorrere» le popolazioni morenti di fame; 
ma ci vuol ben altro per riguadagnare il 
tempo speso nel «civilizzare»—cioè sfrut¬ 
tare con l’aria di riscattarli — gli aborigeni! 
E si sa, poi, come anche sugli aiuti si celebri 
la danza macabra delle truffe, del contrab¬ 
bando, delle vendite al mercato nero. Pos¬ 
sono mai ristabilire la pace, l’ordine, un 
minimo di agiatezza, quelle stesse potenze 
che hanno introdotto in Africa uno «svilup- 


Abbiamo visto nella prima parte di questo 
articolo, uscita nel numero scorso, come gli 
sviluppi della Politica agricola comune 
abbiano, in Europa, permesso bensì di 
conseguire l’obiettivo dell’autosufficienza 
alimentare del continente, ma abbiamo 
anche provocato forti squilibri sociali e, 
soprattutto, gravi tensioni fra i membri stes¬ 
si della comunità, tensioni evidenziate fra 
l’altro dalle violente manifestazioni dei 
coltivatori francesi e dalla tenace lotta dei 
produttori italiani di latte per assicurarsi 
quote più alte di produzione (1) contro le 
resistenze di danesi, tedeschi ecc. Ma è 
soprattutto sui rapporti internazionali e, in 
primo luogo, su quelli Cee-Usa che le sue 
ripercussioni sono state notevoli, dando 
luogo in alcuni casi a veri e propri episodi di 
guerra commerciale e tariffaria. 

Per capirne il senso e la portata, occorre 
notare che il varo della PAC (Politica agri¬ 
cola comune) ha trasformato radicalmente 
la fisionomia dei mercati agricoli. Importa¬ 
trice nel 1976 di circa 30 milioni di ton¬ 
nellate annue di cereali, provenienti soprat¬ 
tutto dagli Usa, dal 1982 la Cee è diventata 
esportatrice per 25 milioni di tonn. degli 
stessi cereali, destinati sia all’alimentazio¬ 
ne umana che a quella animale. Per gli Usa 
si è trattato della comparsa di un concorren¬ 
te pericoloso sui mercati terzi e quindi di un 
fattore di aggravamento delle difficoltà in 
cui si trovano i loro «farmers» di smaltire le 
proprie eccedenze. Per il mais, ad esempio, 
le perdite di esportazione americana sui 
mercati dei Dodici della Cee hanno rag¬ 
giunto, frail 1981 e il 1989, gli 1,4 miliardi 
di dollari. 

Può essere significativo a questo proposito 
un confronto fra le esportazioni agricole 
Usa verso la Cee e quelle della Cee verso gli 
Usa. Nel 1974 le prime ammontavano ad 8 
miliardi di doli.; nel 1989, salivano a circa 
11 miliardi, con un aumento di circa il 40%: 
le seconde passavano nello stesso periodo 
da 2 a 5 miliardollari, il 250% circa in più. 
Altrettanto significativo è il confronto fra ii 
totale delle vendite agricole Cee a paesi 
terzi espresse in dollari, e il totale delle 
vendite agricole Usa fra il 1974 e il 1989: le 
pome salgono dai 40 ai 120 miliardi, cioè 
del 300%; le seconde dai 25 ai 70 miliardi, 
cioè di meno del 300%. In tali cifre era 
iscritta 1 inevitabilità dello scoppio di una 
guerra spietata fra europei e americani per 
la conquista dei mercati o per il loro mante¬ 
nimento nell’orbita nazionale. 

*** 

Non si deve dimenticare che fra il volto 
degli Usa in campo agricolo e quello della 


po» che serviva alla valorizzazione dei loro 
capitali, non certo al miglioramento delle 
condizioni di vita delle grandi masse, che 
anzi hanno contribuito ad aggravare? 

*** 

Il mondo del felice «nuovo ordine mondia¬ 
le» trasuda di miserie di cui quelle che 
abbiamo citate non sono che le più clamo¬ 
rose (chi si ricorda dell’Afghanistan, del 
Bangladesh o, per restare in Africa, dell’E¬ 
tiopia, della Eritrea, del Mozambico ecc., o 
di quanto sta succedendo, in un tormentato 
cammino, nel Sud Africa?). E da un simile 
stato di miseria, di guerra, di abiezione, di 
violenza cieca, dovrebbero guarirci i som¬ 
mi capi di questo «nuovo ordine»? Essi ora 
temono le conseguenze delle loro altiso¬ 
nanti vittorie; vedono avanzare dall’Est 
masse sempre più numerose e fameliche in 
cerca di asilo e di lavoro — non sanno né 


Cee la disparità è enorme. Nei primi esisto¬ 
no oggi 2,2 milioni di agricoltori contro i 10 
della seconda. Ora, in fatto di sovvenzioni 
statali dirette o indirette, un «farmer» costa 
alle finanze pubbliche, in media, 20.000 $ 
(il 38% del suo reddito) all’anno contro 
8.000 dollari per agricoltore Cee (il 27% del 
suo reddito). E, con tutta la loro retorica 
liberale e liberista, sia Tamministrazione 
Reagan sia Tamministrazione Bush hanno 
avuto cura di ottenere o conservare l’ap¬ 
poggio elettorale degli agricoltori tutelan¬ 
done le posizioni sul mercato mondiale 
proprio attraverso forme velate o scoperte 
di sussidi alla produzione e allo smercio. 
In tale guerra, che dura ormai da mesi se non 
da anni, gli Usa non esitano ad esercitare nei 
confronti della Cee un ricatto la cui essenza 
si risolve nel dire: «In cambio di vantaggi in 
seno al Gatt di cui la Cee potrebbe avvalersi 
in materia di liberalizzazione dei servizi 
finanziari, telecomunicazione, proprietà 
intellettuale ecc., noi accetteremo di non 
negoziare che una volta il contenzioso con 
voi alle nostre condizioni », per esempio 
imponendo la riduzione alla metà (da 22 a 
11/12 milioni di tonn. all’anno) del volume 
dei cereali comunitari esportati in paesi 
terzi. 

La portata delle divergenze Usa-Cee balza 
ancor più agli occhi se si considera il mer¬ 
cato degli oleaginosi e, in particolare, quel¬ 
lo della soja e dei panelli di soja destinati 
all’alimentazione animale. Primo elemen¬ 
to: le esportazioni di soja dagli Usa verso la 
Cee, che nel 1981 toccavano in valore i 4,8 
miliardollari, scendono nel 1989 a 7,9 mi¬ 
liardi soprattutto a causa della diversifica¬ 
zione da parte della Cee delle fonti di pro¬ 
duzione non-Usa (Brasile, Argentina) di 
prodotti differenti dalla soja (girasole, pal¬ 
ma, oliva, sesamo, mais, arachide) — di¬ 
versificazione nella quale la Cee si è frene¬ 
ticamente lanciata per liberarsi dalla tutela 
yankee in fatto di alimentazione animale. 
Ciò non toghe che, nel 1986, la Cee a Dieci 
restasse la prima zona d’importazione del 
mondo, con 14,4 milioni di tonn. di semi 
oleaginosi e 18,6 milioni di tonn. di panelli, 
rappresentanti rispettivamente il 44% e il 
61 % degli acquisti mondiali. Ma è altrettan¬ 
to incontestabile che, a fronte di una do¬ 
manda crescente della Cee, la parte degli 
Usa è rimasta stagnante in tonnellaggio e si 
è sensibilmente ridotta in valore relativo. 

*** 

Su una produzione mondiale di soja nel 
1991/92 di 107 milioni di tonn., gli Usa 
rappresentano circa il 50%: per lo stesso 
periodo di riferimento, la produzione Cee 


possono dir loro altro che: «tornate indie¬ 
tro! qui non c’è lavoro!» Si lanciano urla 
contro il razzismo rinascente: ma chi lo 
fomenta, se non l’impossibilità costituzio¬ 
nale del capitalismo, anche e soprattutto del 
più sviluppato capitalismo, di rispondere 
alle esigenze più elementari del genere 
umano — esso che straborda di ricchezze, 
di espedienti tecnici, di mezzi di produzio¬ 
ne? 

L’ordine capitalistico più perfetto non può 
non identificarsi col più perfetto dei disor¬ 
dini: la sua massima ricchezza con la più 
orrenda delle miserie; il suo progresso col 
più selvaggio degli imbarbarimenti collet¬ 
tivi. Il marxismo lo sa da un secolo e mezzo. 
Oggi, il fatto balza fragorosamente agli 
qcchi. 

E lì che affonda le sue radici il bisogno del 
comuniSmo; è di lì che si alimenta la neces¬ 
sità della rivoluzione. 


non supera 1*1,5%. Ora, la maggioranza 
della produzione Usa di soja e panelli di 
soja (circa 54 milioni di tonn. per la campa¬ 
gna 1991/92) è destinata all’esportazione. 
Concentrate in poche grandi unità di tritura¬ 
zione, le fabbriche Usa insistono perché ai 
propri concorrenti, prima di tutto europei, 
non sia lasciata la minima possibilità di 
estendere ancora il campo delle loro attività 
esportatrici. La prima minaccia di sanzioni 
economiche, fatta ai primi del giugno scor¬ 
so, è consistita nel tassare le importazioni di 
prodotti agricoli in provenienza dalla Cee 
per un massimo di complessivi 2 miliardi di 
dollari. Non solo, ma per abbattere ogni 
ostacolo da parte dei dirigenti della Cee, 
Washington non ha esitato ad agitare la 
minaccia di privare l’Europa occidentale 
dell’ombrello di protezione militare se essa 
non si piegherà al suo diktat (Bush nel 
marzo scorso). 

*** 

In maggio (2), la Cee ha modificato le 
regole della PAC per facilitare i negoziati in 
sede Gatt: riduzione del 29% dei prezzi dei 
cereali per 3 anni al fine di allinearli sui 
prezzi intemazionali, messa a riposo del 
15% delle terre ogni anno, soppressione del 
premio alla mucca lattifera, quote di produ¬ 
zione del latte ridotte del 2% sui 3 anni a 
venire, più una serie di misure riguardanti 
gli ovini, in cambio di sovvenzioni dirette 
agli agricoltori tali da colmare il fossato tra 
i prezzi Cee del 1992 e il nuovo prezzo in 
ribasso—compenso da accordarsi alle sole 
produzioni attuali di ogni coltivatore con 
esclusione di ogni produzione che superi 
tale livello. Ora, poiché i guadagni di pro¬ 
duttività per i cereali sono calcolati in oltre 
il 4% all’anno nelle migliori terre arabili 
della Cee (che sono quelle stesse che produ¬ 
cono l’essenziale dei raccolti),e i proprieta¬ 
ri-utilizzatori di queste ultime hanno quindi 
convenienza ad aumentarne la produzione, 
si può prevedere che alla fine del secolo la 
produzione cerealicola della Cee si avvici¬ 
nerai 100 milioni di tonn., il 25% in più del 
1991. 

Già gli Usa hanno lasciato chiaramente 
intendere che queste nuove disposizioni 
non sembrano loro tali da poter «ammorbi¬ 
dire» la loro posizione, e misure di ritorsio¬ 
ne sono contemplate e, in parte, già applica¬ 
te (3). Per noi marxisti, qualunque nuova 
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CRONACHE OPERAIE 


DAL 

VICENTINO 

Con la busta paga di giugno, i dipendenti delle 
Ferrovie e Tramvie Vicentine (azienda pubblica 
di trasporto extraurbano) hanno trovato il sòlito 
giornalino trimestrale, «FTV Notizie», il cui 
articolo di fondo si apre con le seguenti parole: 
«Negli ultimi anni, tra azienda, lavoratori e loro 
rappresentanti, fatto salvo qualche episodio iso¬ 
lato che conferma la regola, non ci sono stati 
conflitti di grande portata (...) i problemi sono 
stati risolti in un clima di collaborazione, con 
giovamento reciproco». 

Ora, questi ultimi anni sono stati molto tribolati, 
per le FTV: il deficit è giunto a 25 miliardi e il 
bilancio approvato nel maggio ’91 prevede un 
deficit ulteriore di 4 miliardi e 639 milioni. In 
questi stessi anni, la «collaborazione» di cui 
sopra si è tradotta nei seguenti risultati: la per¬ 
correnza annua è passata dai km. 9.843.353 del 
1987 (data dell’ultimo Programma Regionale 
dei Trasporti) ai km. 10.139.082 (+3%) del 1991, 
secondo il Bollettino Ufficiale della Regione 
Veneto del 10/12/1991 ; al contempo, il persona¬ 
le complessivo è sceso da 422 unità a 339 (- 
19,6%), gli autisti di linea sono passati da 272 a 
245 (-10%) e va ricordato che, nel 1983, quando 
le FTV si unirono alla Siamic e alla Fiancato — 
due aziende «private» — il numero dei dipen¬ 
denti ara di 470 unità: dunque il calo è stato, in 
un decennio scarso, di 131 unità, cioè del 27%. 
Sempre secondo «FTV Notizie», dell’ottobre 
1991, entro il 1993 siprevedevadi «arrivare a un 
organico di 340 unità», obiettivo dunque rag¬ 
giunto con bai dodici mesi di anticipo! 
Macomes’èpotuto, abbassando il numero degli 
addetti, incrementare i chilometri percorsi? 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e C.so Buenos 
Aires e via S. Tecla; Sapere, piazza Vetra; Ca- 
lusca, via Conchetta 18; presso i «Quaderni del- 
l’Internazionalista», vi a Gaetana Agnesi 16, ogni 
2® giovedì del mese, ore 21 in poi. 

Edicole: piazza S. Stef imo; corso di Porta V itto- 
ria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Pìola. 
Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del- 
l’Immacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa¬ 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazza Baldinucci (presso la 
chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via Mat¬ 
teotti); Morelli, via Brunelleschi, sotto i portici 
la prima a sinistra; Bassi, via Alamanni, angolo 
Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Grattacie¬ 
lo; Edic. 163, P.zzaTerralba; Edic. 226, Pezzica, 
P.zza Paolo da Novi; Mai or aria, P.zza Labò 21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazzaCarlo Felice; viaMonginevro, angolo via 
S. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV Novembre, ang. 
via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Moline. 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralta; piazza dell’Unità; Casaralta (fermata Ci- 
gnani); Piazza Verdi. 

Forlì 

Nostra sede, via Porta Merlonia 32, tutti i sabati 
dalle 17 alle 19. 

Edicole: Foschi,piazzaSaffi; Bertelli, corso Re¬ 
pubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; via P. 
Costa; via Gavina (Centro Commerciale S. B ia- 
gio); via Zalamecca. 

Librerie: Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 

Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglione. 


L’aumento di produttività dell’azienda è stato 
elevatissimo, e le ha guadagnato addirittura un 
encomio in sala parlamentare nella passata legi¬ 
slatura, in quanto una delle aziende più produt¬ 
tive in campo nazionale — il tutto è avvenuto 
grazie alla «collaborazione» dei sindacati, al- 
l’aggravamento dei turni di lavoro, al ricorso 
sistematico al lavoro straordinario. Nell’ultimo 
contratto aziendale integrativo, i sindacati con¬ 
federali (che organizzano la quasi totalità dei 
lavoratori) hanno firmato tra l’altro quanto se¬ 
gue: «Per sopperire alle necessità aziendali nelle 
ore di punta è necessario che 38 corse vengano 
effettuate fuori turno dal personale di guida, 
oppure da agenti appartenenti ad altri settori 
(...). Qualora non venisse raggiunto questo 
obiettivo minimo [proprio così: 38 corse giorna¬ 
liere in straordinario come obiettivo minimoì ], le 
parti si rincontreranno per studiare altre soluzio¬ 
ni che consentano di arrivare al medesimo risul¬ 
tato». Le «altre soluzioni» non sono altro che il 
ricorso al «subappalto», la cessione cioè di spez¬ 
zoni o linee intere al settore privato — vale a 
dire, a quello stesso settore privato contro cui il 
sindacato non cessa di lanciare grida d’allarme e 
che, negli ultimi tempi, sta facendo la voce 
grossa dimostrando, conti alla mano, di riuscire 
a fare di più con meno. 

Nel 1987, infatti, i privati (AN AC) percorrevano 
km. 1.753.005, mentre nel 1991 ne hanno per¬ 
corsi 1.842.474 (+5%), e in questo sistema di 
libero mercato l'essere concorrenziali è tutto. Le 
FTV, con un bilancio sempre più pesante, s’è 
lanciata in una gara contro un avversario che 
bara sapendo di poterlo fare. Come? Basta dare 
un’occhiata ai dati pubblicati dal Piano Regio¬ 
nale dei Trasporti: autobus in dotazione dei 
privati = 104, nella sola provincia di Vicenza, 
con complessivi 60 autisti; FTV, settore pubbli¬ 
co, autobus 216 con 272 autisti. Il che vuol dire: 
le FTV impiegano 1,25 autisti per pullman, il 
settore privato solo 0,57 (lasciando «inattivi» 
qualcosa come 44 autobus? è davvero poco 
credibile!). Salta subito agli occhi l’impiego di 


Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64—66, Banchi di Sopra. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Schio 

Nostra sede, via Mazzini 30, ogni sabato dalle 16 
alle 19. 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte alla Po¬ 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 

Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 

Edicola in piazza Garibaldi 

Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20.30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo via 
Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso delle 
Provincie 148 ; piazza Esposizione (angolo Ven- 
timiglia); via Umberto 147; piazza Stesicoro 
(davanti Bellini); piazza Università (angolo 
UPIM). 


Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto l e n.88; 
corso Gelone (di fronte a S landa); via Tisia (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piazza 
Verga (ang. Ruggero Settimo); piazza Politea¬ 
ma (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanuele, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 
Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
via Giacheria.' 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


lavoro-nero, in molti casi autisti in pensione e 
persone con doppio lavoro. 

Ora, invece d’imperniare la battaglia su queste 
«irregolarità», i sindacati hanno puntato tutto 
sulla competitività; e così, su «FTV Notizie» si 
può leggere: «Dire aprioristicamente che è pre¬ 
feribile il pubblico o il privato al giorno d’oggi 
non serve più: bisogna dimostrarlo sul campo 
(...). La cosa basilare è comunque questa: che il 
personale sia disponibile a collaborare». 

E i lavoratori? 

Gli autisti si sono visti aumentare i ritmi di 
lavoro e allungare i nastri lavorativi, i percorsi e 
i turni, ma, impauriti dalle voci che davano le 
FTV sull’orlo del tracollo, con i privati pronti a 
spolpare l’osso, e lasciati soli da organizzazioni 
sindacali decise a dimostrare sul campo... quan- 
t’è bella la collaborazione... hanno accettato 
tutto. 

Mentre, daunaparte, le FTV lamentano l’iniqui¬ 
tà del Piano Nazionale dei Trasporti (che asse¬ 
gna alle FTV lire 1,271 al km., contro le 2.403 di 
La Spezia o le 2.028 di Bergamo) e chiedono ai 
politici «di turno» d ’ intervenire in campo nazio¬ 
nale (1), dall’altra il sindacato accetta la logica 
del libero mercato e della competitività e impau¬ 
risce i più con previsioni catastrofiche. 

A guadagnarci è solo l’azienda, che riesce a 
incrementare la produttività, con una media di 
km. per addetto di 28.846 e ad avere il più basso 
costo del lavoro per dipendenti (lire 55.239.275). 
Ma, nonostante i sacrifìci, la collaborazione, 
l’assenza di conflitti, e gli articoli irosi dei gior¬ 
nali locali (2), lo spettro della privatizzazione 
selvaggia non s’è allontanato, sono stati neces¬ 
sari la richiesta di nuove tasse (con contributi 
richiesti ai comuni serviti dal mezzo pubblico) e 
l’aumento di biglietti e abbonamenti (+12% dal 
21/l/’92, per lavoratori e studenti), e già si parla 
della cessione di 2 milioni di km. entro pochi 
anni (alla media di400 mila Fanno), con il taglio 
di molte linee secondarie, mettendo così in peri¬ 
colo i posti di lavoro degli autisti dei depositi 
esterni, che dovranno accettare la mobilità e il 
trasferimento ad altro deposito (come è già acca¬ 
duto per la Calvene-Thiene). 

Con tanti ringraziamenti, da parte dell’ azienda e 
della direzione, alla prassi sindacale che «negli 
ultimi anni non ha dato vita a conflitti di grande 
portata»! 

*** 

Nel nr. 1 del 1992, ci siamo occupati delle AIM, 
società di trasporti urbani di Vicenza, dove il 
personale aveva rifiutato il Contratto Aziendale 
Integrativo e di conseguenza la Cgii aveva azze¬ 
rato il proprio tesseramento. 

Dopo un lavoro «capillare» dei sindacalisti loca- 


I PROLETARI POLACCHI 
INSEGNANO ANCORA 


Non è bastata la protezione della Madonna 
Nera e del suo spasimante Giovanni Paolo 
Il perché Walesa riuscisse a mantenere la 
promessa, fatta ai polacchi il giorno della 
sua elezione a Presidente, di renderli tutti 
ricchi e felici. Promesse simili possono 
essere fatte in sacrestia: nella realtà, oggi, il 
salario medio mensile di un operaio equiva¬ 
le a circa 240 mila lire al mese, mentre il 
costo della vita aumenta a ritmi vertiginosi. 
È quindi dalia seconda metà di luglio che 
minatori, metalmeccanici, operai dei cantie¬ 
ri e, infine, i lavoratori dellafabbrica automo¬ 
bilistica Fms, di Tychy, dove si produce la 
Cinquecento e che, secondo accordi firmati 
in maggio, dovrebb’essere rilevata dalla Fiat, 
sono scesi in sciopero: alla Fms, anzi, io 
sciopero iniziato il 22 luglio durava ancora 
alla data in cui ci siamo accinti a scrivere 
questa breve nota, cioè Fi settembre, e il 
giorno precedente la direzione aveva con¬ 
segnato ai sindacati una prima lista dei 400 
colpevoli di cessazione dei lavoro e occupa¬ 
zione per un giorno anche degli uffici e da 
essa perciò licenziati (altri 2.000—secondo 
«Il Manifesto» deIF1 /IX — dovranno essere 
buttati fuori); alia fine di agosto i minatori di 
Byton nella Polonia meridionale hanno rice¬ 
vuto l’intimazione governativa di lasciare i 
pozzi, pena il licenziamento in tronco; in 
agitazione sono entrati i cantieri di Danzica 
e la fabbrica di trattori Ursus. 

Walesa è corso di qua e di là nel tentativo di 
gettar acqua sul fuoco, ma non sembra che 
il «carisma» che la stampa di mezzo mondo 
gli ha per anni ed anni attribuito abbia avuto 
il potere di far cambiare idea ai lavoratori. 
Non siamo profeti e non sappiamo — oggi 1 
settembre—come la vertenza si conclude¬ 
rà. Ma vada ai proletari polacchi tutta la 
nostra solidarietà: non è la prima volta che 
dànno l’esempio ai fratelli di tutto il mondo! 


li, F accordo è stato infine accettato, dando il via 
all a pii v atizzazione di settori dell ’ officina, ripa¬ 
razioni, pulizia, soccorso ecc., e mettendo al 
servizio di guida tutti gli idonei. Senonché, solo 
pochi mesi dopo, i conti non tornano più, i costi 
preventivati risultano di già moltiplicati e lo 
stesso accade ai tempi per le piccole riparazioni, 
tanto che non si riesce più a mettere in «strada» 
un numero di mezzi sufficienti per il normale 
servizio. 

Con la fine della scuola, arrivata poco dopo la 
firma degli accordi, è finito per la direzione un 
incubo sul quale meditare... LaCgil nel frattem¬ 
po ha recuperato le deleghe di circa 22 suoi «ex» 
iscritti, prima dimissionatisi, poi consigliati a 
rifirmarla, perdendo una ventina di iscritti, ma 
ciò non preoccupa i dirigenti, inquanto—come 
ha affermato un loro rappresentante — la dire¬ 
zione AIM legittima alle trattative solo i confe¬ 
derali. Alla domanda se, così, non si sentisse di 
rappresentare un sindacato legittimato non dalla 
base, ma dalla direzione, divenendo un sindaca¬ 
to di regime, il delegato Cgil non ha risposto... 


1.1 politici «di turno», poi, mentre predicavano sulla 
priorità del servizio pubblico, razzolavano male, fir¬ 
mando la cessione della Calvene-Thiene alla ditta 
Capozzo; e, mentre deprecavano la sovrapposizione 
delle linee (spreco evidente), inauguravano altre tratte 
in sovrapposizione con le FTV, come la Vicenza- 
Monte Berico, a favore della AIM, azienda muni¬ 
cipali zzala che viaggia a un costo notevolmente supe¬ 
riore! 

2. Dal «Gazzettino» del 29/XF912: «già ora (senza 
aumenti) un autista guadagna mediamente mezzo 
milione in più di un metalmeccanico (...). (...) gli 
aumenti non saranno pagati riducendo gli utili di un 
padrone privato, ma tagliando altri servizi, oppure 
aumentando i contributi richiesti al cittadino con tasse 
e biglietti. È una spirale perversa che ha in fondo solo 
la privatizzazione selvaggia». Un vero e proprio attac¬ 
co agli autisti, impegnati nelle trattative per il Contral¬ 
to Aziendale Integrativo! 


DALL’ 

ASTIGIANO 

Della difficile situazione economica e, partico¬ 
larmente, occupazionale nell'Astigiano infor¬ 
mava già una corrispondenza apparsanelnr. 1 di 
quest ’ anno. Da allora le cose sono ulteriormente 
peggiorate. 

Dall’«Inserto astigiano» della «Stampa» del 2/ 
VII risulta che i disoccupati nella provincia 
sfiorano i 9000. Degli stessi giorni è la notizia 
che il Cipe ha in parte compreso nel pacchetto 
dei famosi 25.000 prepensionamenti le richieste 
delle aziende astigiane; per la Way Assauto, la 
Fispa-Ulma e l'Altissimo, 300prepensionamenti 
su 580 richiesti; dei 4000 concessi alla Fiat, 146 
andrebbero alla Magneti Marcili e 26 alla R.F.T. 
di Villanova. Intanto la Fiat trasferisce una parte 
della sua produzione a Melfi, la Way Assauto la 
segue e, per la «nuova 500» si va in Polonia 
(dove, peraltro, non sembra che gli operai ap¬ 
prezzino molto il passaggio al servizio di casa 
Agnelli). 

La reazione delle «autorità competenti»? I sin¬ 
dacati risolvono i problemi partecipando a 
rumorose quanto sterili manifestazioni di «ap¬ 
poggio» ai licenziati, propongono di organizza¬ 
re una «cordata di solidarietà» fra le maestranze 
delle aziende in crisi, in particolare nel settore 
auto, per rendere più forti le richieste dei lavo¬ 
ratori, e, a metà luglio, indicono un convegno, 
allargato all’Unione industriali, alle piccole 
industrie e, in minor misura, ai politici, cui il 
bisettimanale «La Nuova Provincia» dedica il 
15/VII un titolone su quattro colonne e, il 18, una 
pagina intera. ' 

Di che cosa si è discusso? Per Melfi, si èespressa 
la speranza in una ristrutturazione dello stabili¬ 
mento (ma, da quando in qua ristrutturazione 
implica assunzione di manodopera?); per la si¬ 
tuazione generale della provincia, si è auspicata 
un’incentivazione del turismo (figurarsi, nel¬ 
l’Astigiano!); infine, ecco tre grandi proposte: 1) 
istituzione discarica, recupero e stoccaggio ri¬ 
fiuti; 2) nuove aree industriali e di servizi (è 
proprio il momento adatto!) a costi competitivi; 
3) impiego del risparmio locale per dare ossige¬ 
no alle nuove imprese. D ’ accordo su quest’ulti¬ 
mo punto (e come no?) il rappresentante degli 
industriali spezza inoltre ima lancia a favore di 
quegli ammortizzatori sociali, quali la Cig anche 
ordinaria e i prepensionamenti, che si sono 
dimostrati così efficaci nel recente passato (oltre 
un secolo fa ci pensavano... le parrocchie). 
Prosegue intanto il coro della «pubblica opinio¬ 
ne». Al vescovo (dice nel suddetto «inserto») si 
stringe il cuore, quando i giovani bussano alla 
sua porta: ma la soluzione è semplice — si 


facciano sacrifìci da tutte le parti sociali, ivi 
compresa (bontà sua) la parte imprenditoriale! 
Quanto al senatore de Giovanni Rabino, in un’in¬ 
terrogazione al ministro dell’industria egli ritie¬ 
ne che «al fine di porre rimedio alla difficile 
situazione, possano costituire validi rimedi prov¬ 
vedimenti diretti a consentire il mantenimento 
dei posti di lavoro nelle nostre realtà industriali, 
riducendo contestualmente privilegi e forme di 
incentivazione a favore di imprese operanti nelle 
regioni meridionali » («La Nuova Provincia» 
del 15/VII). Siamo alle solite: crepi il Sud, 
purché viva il Nord di casa nostra. 

Che ragionino così preti e borghesi non stupisce: 
sono quel che sono. Ma i sindacati, che pretendo¬ 
no di rappresentare i lavoratori mentre, come in 
anni non lontani si fecero carico della «ricostru¬ 
zione nazionale», così si abbassano oggi fino a 
suggerire alla classe dominante le misure da 
adottare per il miglior successo dei suoi imbro¬ 
gli? Difendono forse, essi, il salario e il posto di 
lavoro? No. Chiedono forse la riduzione del 
tempo di lavoro per far posto almeno in parte ai 
disoccupati? No. Sono per la divisione dei lavo¬ 
ratori con l’accettazione dei livelli di capacità e 
produttività? Sì. Sono per la difesa dello sciope¬ 
ro generale? No. Hanno sostituito alla lotta di 
classe la collaborazione di classe? Sì. Ebbene, di 
un tale sindacato, di tali sindacalisti che pongo¬ 
no come obiettivo massimo per i proletari l’ar¬ 
monia fra le classi, la democrazia, la difesa della 
patria e «del diritto», di una simile genia noi 
facciamo volentieri a meno! 


IN SEDE A MILANO 


La nostra sede è aperta ogni 
secondo giovedì del mese, 
dalle 21, in via Gaetana Agne¬ 
si 16 (porta Romana) presso la 
Redazione de «I quaderni del¬ 
l’internazionalista». 


Sono disponibili 


delle ex-Edizioni Iskra: 
Bordiga ; Economia marxista 


ed economia 


controrivoluzionaria 

L. 12.000 

: Mai la merce 


sfamerà l’uomo 

L. 12.000 

: Proprietà e capitale 

L. 12.000 

Trotsky 


ed altri : Cina 1927 

L. 12.000 

Engels : Lettere sul materialismo 


storico 

L. 12.000 


POLITICA AGRARIA EUROPEA 
E CONTRASTI IMPERIALISTICI 


(segue da p. 7) 


decisione non potrà che accelerare il pro¬ 
cesso di concentrazione agro-alimentare, 
una fuga sempre crescente dalle terre colti¬ 
vate e una drastica diminuzione dei prodotti 
alimentari di base (di cui soprattutto man¬ 
cano il Terzo e il Quarto mondo) e, più 
ancora, un’esasperazione ulteriore dei con¬ 
flitti intercapitalistici. Non solo così si 
conferma il nostro motto: «mai la merce 
sfamerà 1 ’ uomo», ma si ribadisce il caratte¬ 
re esplosivo — in termini di conflitti fra 
Stati — dell’intera economia capitalistica. 


1. Pare che su questo punto un accordo sia stato 
o stia per essere raggiunto: le quote sarebbero 
aumentate, il che pierò non eviterebbe all 'Italia la 
necessità di ricorrere in parte all’importazione 
per coprire il fabbisogno interno e di pagare forti 
ammende per le eccedenze di produzione in anni 
passati. 

2. Cfr. «Le Monde» del 12/VI/92. 

3. Fra i prodotti esclusi dal mercato Usa p>er un 
valore di 1 miliardo di dollari all’ anno agli inizi 
di maggio, il «Corriere della Sera» dell’ 11/VI 
elencava gli spumanti, il vermouth, oltre 10 tipi 
di formaggi, i fiori freschi, i carciofini sott’olio, 
i peperoni freschi, i peperoncini, i biscotti e i 
pomodori essiccati. Furiosi soprattutto gli agri¬ 
coltori francesi. 


Dove acquistare «Il Programma» 
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IL MOVIMENTO OPERAIO 

AD UN BIVIO 


Prendendo per buoni in assoluto i dati Istat 
resi noti il 3 novembre, a fine luglio in Italia 
il tasso di disoccupazione aveva raggiunto 
1’ 11% contro il 10,6 dell’anno precedente: 
i posti di lavoro perduti risultavano 202 
mila, di cui 164 al Nord, 34 al Centro e 4 al 
Sud (dove peraltro il tasso generale di dis¬ 
occupazione toccava il 19,4% e quello 
femminile il 30,5%): particolarmente col¬ 
pita era la disoccupazione nell’industria, e 
in forte aumento la disoccupazione femmi¬ 
nile e, ancor più, giovanile. In totale, la 
forza lavoro occupata non superava i 21,6 
milioni di unita, quella in cerca di occupa¬ 
zione era u ffic i al m en te di 2,6 m i 1 ion i, d i c u i 
1,5 donne e 1,9 giovani dei due sessi. Ma i 
dati offrono un quadro incompleto della 
situazione, sia perché non dicono quanti fra 
gli «occupati» si trovano in cassa integra¬ 
zione o lavorano part-time, sia perché si 
riferiscono alla fine di luglio, dunque a 
prima del ciclone di settembre-ottobre. 
Significativamente, in ogni caso, era l’in¬ 
dustria a dare di sé un ’ immagine particolar¬ 
mente disastrata: 148 mila addetti in meno. 
L’annuncio Istat è del 3 novembre: lo stesso 
giorno si apprende che la Fiat manderà in 
cassa integrazione 5.200 dipendenti a 
Pomigliano d’Arco, più di 1.280 fra Arese, 
Termoli, Mirafìori-Presse; che, nei primi 
tre trimestri dell’anno, gli investimenti 
nell’industria sì sono ridotti (su un campio¬ 
ne di imprese manifatturiere lombarde, nel 
40% dei casi); che Mortillaro calcola in 1 
milione e 400 mila la manodopera in so¬ 
prannumero in quella specie di valvola di 
sicurezza che si pretendeva fosse il terzia¬ 
rio. Ma già il 16 ottobre era venuto dal 
governo lo sconsolato annuncio di 150 m i la 
posti a rischio nei prossimi mesi e la Cgil 
aveva provveduto a correggere il dato in 
200 mila, prevedendo inoltre per il '93 
qualcosa come 400 mila tagli in settori 
vitali specialmente della grande industria e 
nell’edilizia, mentre, negli stessi giorni, si 
levava il monito di Gianni Agnelli: «In 
apnea per un anno e mezzo! », monito tanto 
più indicativo dello stato reale dell’econo¬ 
mia, in quanto lanciato dall’osservatorio 
industriale di un Piemonte in cui, negli 
ultimi sei mesi, la disoccupazione avrebbe 
fatto un balzo avanti di 21 mila unità, i 
dannati alla cig straordinaria ne avrebbero 
fatto uno del 61,7%, e le liste di mobilità si 
sarebbero allungate di 6.000 nuovi inquilini 
(dati de «l’Unità» del 23 PC). 

A distanza di poco meno di un anno dal 
fatidico accordo del 10 dicembre ’91, che 
mandava al macero la contingenza — pur 
ridotta, com’era già, in termini di efficacia 
—, e bloccava la contrattazione articolata in 
attesa di nuove (e finora non avvenute) 
trattative sul costo del lavoro, gettando cosi 
le basi dell’accordo-capestro del 31 luglio, 
disoccupazione e sottoccupazione hanno 
dunque fatto passi da gigante, si preparano 
a fame altri non meno giganteschi, e il 
potere d’acquisto va a rotoli (1). Dal punto 
di vista della più elementare difesa del 
posto di lavoro e delle condizioni generali 
di vita della classe operaia, si è sprecato un 
anno , trascorso in ignobili balletti fra sinda¬ 
cati e governo, fra sindacati e imprenditori, 
fra sindacati e sindacati, fra vertici ultrari¬ 
nunciatari e timide «opposizioni» interne 
alla Cgil, fra patti sottoscritti e dichiarazio¬ 
ni di pentimento per avervi apposto la fir¬ 
ma. Un anno di sconfitte fatte subire, senza 
vergogna, a masse operaie troppo disoricn- 


1. Secondo lTstat(cfr. «Corriere dellaSera»del 
27/X), in settembre le retribuzioni sarebbero 
aumentate globalmente del 4,2%, cioè di un 
punto percentuale meno del tasso d’inflazione, 
che è del 5,2%. Se poi si guarda ai comparti 
interessati, si vede che nell 5 industria V aumento 
complessivo è stato solo del 4%, e, quanto ai 
settori, nella metalmeccanica è stato del 4,6. nel 
tessile e abbigliamento del 2,1, nell’edilizi a e 
nell’alimentare del 2. 


tate per non essere, almeno all ’ inizio, intor¬ 
pidite. 

*** 

Quando si firmò l’accordo del 1 Odicembrc, 
la gragn uola dei 1 i cen zi amenti, in vii in cassa 
integrazione, prepensionamenti, liste di 
mobilità ecc. era già cominciata, investiva 
la grande non meno che la piccola industria 
(Loccupazione nell’insieme dell’industria, 
nei primi dieci mesi del ’9i, era già scesa 
del 2,6%), e solo i ciechi potevano non 
prevedere che la recessione avrebbe fatto il 
suo corso mondiale in rapida salita, colpen¬ 
do con particolare violenza gli anelli più 
fragili della pur traballante catena dei 7 o 
più Grandi, fra cui soprattutto l’Italia. Il 
corso stesso delle cose riproponeva insom¬ 
ma al movimento operaio il dilemma di un 
secolo e mezzo di storia: «O il combatti¬ 
mento (e subito) o la morte!». 

La logica della politica di «solidarietà na¬ 
zionale» volle che il patto, o meglio la 
dichiarazione di resa incondizionata, fosse 
invece non solo sottoscritto, ma puntual¬ 
mente osservato. Esso non si lini ito a priva¬ 
re 1 a c I asse operaia de 11o scudo g ià vaci 1 lan- 
te della scala mobile (2) ed altri «automati¬ 
smi» buoni soltanto a gettare un pietoso 
velo sulla rinuncia alla lotta, ma, quel che è 
peggio, la lasciò disarmata di fronte ai l'a¬ 
vanzare della crisi, senza direttive di batta¬ 
glia, in attesa di decisioni che non fossero 
quella, miseranda, del ricorso alla magistra¬ 
tura per il recupero del controverso punto di 
maggio, frastornata dalla girandola di illu¬ 
sioni seminate da elezioni anticipate, cam¬ 
pagne referendarie, nascita di partiti tutta¬ 
via inesistenti, offerte di facce nuove a 
copertura di vecchi o nulli programmi, leghe 
e controleghe, oltre a tutto ciò che la demo¬ 
crazia sa sempre, per antica esperienza, di 
poter regalare con poca spesa e molto effet¬ 
to, nei frangenti spesso tempestosi della 
vita nazionale, perché «la gente» faccia la 
brava. 

Venne, a bocce ferme, un nuovo governo. Il 
31 luglio è, tutti lo sanno, la vigilia della 
chiusura estiva delle fabbriche, quindi dello 
sparpagliamento dell’esercito proletario di 
fronte a un avversario il cui apparato di 
dilesa e di offesa non si concede neppure un 
giorno di riposo: abilmente convocati pro¬ 
prio il 31 luglio in un clima di emergenza 
nazionale, i sindacati firmarono l’atto-di 
capitolazione in materia di occupazione, 
salario, pensioni, assistenza sanitaria, casa, 
e via dicendo, che tutti sappiamo. Che la 
«ripresa» di settembre sarebbe stata burra¬ 
scosa come il risveglio da un incubo, era 
tanto prevedibile, che Trentin fece atto di 
contrizione per aver dovuto compiere un 
passo ritenuto da lui necessario, ma non 
conforme al suo mandato, e offrì le dimis¬ 
sioni, prontamente respinte, da segretario 
della Cgil. Ma la via era ormai tracciata: per 
la Triplice sindacale si trattava di offrire 
proposte tutt’al più «correttive» a un piano 
di vigorosi strattoni alla cinghia proletaria 
giudicato, nell’insieme, ineluttabile. 

La reazione operaia, fin dai primi giorni di 
settembre, fu pronta e, nella sua spontanei¬ 
tà, vigorosa. Bisognava dunque correre ai 
ripari: incalzati da un turbine di scioperi 
locali, le tre confederazioni decretarono 
uno sciopero che dissero generale, ma 
generale non era, e limitato a 4 misere ore. 
Gli operai incrociarono tutti le braccia, ma 
alla protesta per la manovra finanziaria da 
cui giustamente si sentivano colpiti in pieno 
viso unirono la protesta per i cedimenti e le 
complicità dei vertici sindacali. Ebbe così 
inizio una fase di travagli interni nella Cgil: 
in ottobre, Trentin si spinse fino a far buon 


2. In quindici anni circa, dalla copertura inizia¬ 
le del salario del 90% la contingenza era già pas¬ 
sata ad una del 40%. 


viso, pur non aderendovi ufficialmente, agli 
scioperi dei consigli di fabbrica autoconvo¬ 
cati. Ma la linea rimase quella dì sempre: la 
vertenza col governo non è chiusa, lo scio¬ 
pero è un momento di appoggio alla tratta¬ 
tiva, l’unità cori Cisl e Uil è un bene supre¬ 
mo che vacomunque salvaguardato, nessu¬ 
na decisione di lotta può e deve essere presa 
se non su basi unitarie. Non è già una 
vittoria, d’altronde, l’inserimento nella fi¬ 
nanziaria della minimum tax? 

Fatti i conti il 20 ottobre, si decide di dare il 
via ad una «operazione verità» capace di 
allineare (parole di Trentin) a «risultati di 
grande valore» (!!), «limiti e questioni irri¬ 
solte»; «nessuna iniziativa è esclusa in via 
di principio», ma tutto dipende dall’iter 
parlamentare delle diverse misure indicate 
dal governo: «non interessa tanto al sinda¬ 
cato l’esercizio dello sciopero come “gin¬ 
nastica”, quanto la sua finalizzazione a pos¬ 
sibili risultati», che è un altro modo di dire, 
senza dirlo, che il centro di gravità detra¬ 
zione sindacale è lo sforzo unitario di 
contribuire positivamente scorrezioni inte¬ 
grative della manovra così come proposta 
al parlamento dal governo; se occorre, fra i 
tanti mezzi possibili — e sempre fatta salva 
«l’unità»con Cisl e Uil—, con altri scioperi 
come mezzo sussidiario di pressione. Per 
conto suo. Lari/, a b„* già deciso: basta con 
gii scioperi; non possiamo illudere gli ope¬ 
rai sulla possibilità di sostituire la piazza al 
parlamento! 

Può offrire uno sbocco a questa situazione 
di inerzia elevata a dignità di principio 
l’«opposizione interna» alla Cgil? 11 15 
ottobre, Bertinotti prende la parola in sede 
di direttivo Cgil: al di là del leit motiv di 
«Essere sindacato» sull’ instaurazione nella 
Cgil di un regime di effettiva democrazia 
interna, il suo discorso non va oltre la for¬ 
mula sintetizzabile in: «Manovra alternati¬ 
va, non provvedimenti correttivi; giù il 
governo Amato!». La prospettiva si riduce 
a uno sforzo di rivital izzaz ione dell a m assi - 
ma Confederazione sindacale che la renda 
più vicina e, insieme, più accettabile alle 
masse lavoratrici, facendone la punta di 
lancia di un processo di ulteriore democra¬ 
tizzazione dell’assetto politico nazionale. 
Essa può servire a rallentare il processo di 
erosione della Cgil, non certo ad invertirne 
l’orientamento generale e l’azione pratica, 
che anzi consolida. È una chiamata a rac¬ 
colta sotto la bandiera non della lotta di 
classe, ma della salvezza degli istituti 
democratici in pericolo, previo cambio del 
governo in carica e lancio di proposte alter¬ 
native di manovra economica. Nessun ta¬ 
glio, insomma, col passato postbellico della 
Cgil: ritorno, caso mai, a quel ch’essa era 
negli anni ’50, gagliardamente impegnata 
in «riforme di struttura» (3). 

E all’esterno della Cgil? Per il 29 ottobre, il 
Coordinamento dei consigli di fabbrica 
autoconvocati indice uno sciopero con ful¬ 
cro a Milano: la manifestazione riesce 
compatta e, nella formulazione degli obiet¬ 
tivi immediati, concreta; non si tratta qui di 
«migliorare» la manovra finanziaria, ma di 


3. Con la benedizione di Cremaschi, nasce alla 
Fiom di Brescia una «terza vìa», che, pur invo¬ 
cando «un atto di disobbedienza all’organismo 
nazionale della Cgil, colpevole di aver violato le 
regole interne» (da «11 Manifesto» del 12/IX), si 
tiene egualmente lontano dagli scogli «della 
scissione e dell’abbandono» puntando all’avvìo 
di una fase costituente per un sindacato «unico, 
democratico, regolato per legge, con i bilanci 
depositati in tribunale, e con regole di compor¬ 
tamento appellabili nei palazzi di giustizia». La 
passione per la democrazia diretta cerca la prò 
pria legittimazione nei templi del diritto! Auto¬ 
nomia, sì, ma all’ombra delle preture! 


buttarla — come si deve — a mare, ponen¬ 
do invece sul tappeto rivendicazioni più 
direttamente collegate alle esigenze di vita 
e di lavoro delle masse operaie e straccian¬ 
do, a tale scopo, le leggi sull’autoregola¬ 
mentazione dello sciopero. È un momento 
importante nel confuso agitarsi di questo 
autunno sindacale; un momento degno di 
qualcosa di più e meglio dell’appoggio del 
tutto strumentale datogli in extremis dalla 
Cgil, auspice lo specialista in ripensamenti 
Bruno Trentin, fra gli schiamazzi di pura 
facciata di Cisl e Uil e, all’interno della 
stessa Cgil, della corrente socialista e, in 
specie, di Ottaviano Del Turco. 

Non sappiamo che cosa, sul piano dell’im¬ 
postazione programmatica, uscirà dai con¬ 
vegni promossi, via via, dai cf autoconvo¬ 
cati. Una cosa è certa: il movimento soffre 
della grave remora di un’ossessione per la 
forma di organizzazione del sindacato, quale 
espressione diretta dei lavoratori e da questi 
ad ogni passo controllabile, che gli sbarra la 
strada dell’uscita dal chiuso di organismi 
locali, di fabbrica o di quartiere, per dare 
ravvio ad una necessaria centralizzazione 
delle forze e delle iniziative di lotta (coor¬ 
dinarle non è sufficiente, ma è il massimo 
cui riesca a spingersi una corrente nata su 
basi siffatte). Invece di tentar di arginare la 
tendenza diffusa al localismo, al settoriali¬ 
smo, all’iperdemocraticismo, esso lo esa¬ 
spera e se ne nutre ad ogni passo dì un pur 
lodevole sforzo di svincolamento dal peso 
asfissiante di carrozzoni sindacali sclero- 
tizzati. Suo merito è di fornire la prova 
concreta della possibilità di organizzarsi sìa 
pure localmente fuori da sindacati irrime¬ 
diabilmente compromessi con l’ordine 
costituito; suo limite—e classica «malattia 
d’infanzia» — è l’incapacità di rendersi 
conto che, tanto più oggi che la storia pone 
il movimento operaio di fronte a un bivio 
decisivo, il problema non è di inventare 
forme nuove (o rimesse a nuovo da vecchie 
che erano), ma di rifarsi alla sostanza di un 
indirizzo politico che opponga la solidarie¬ 
tà di classe fra tutti gli sfruttati alla falsa e 
bugiarda solidarietà nazionale nel vincolo 
«superiore» della patria. È nel quadro e in 
funzione di questo indirizzo — vera e pro¬ 
pria in versione di rotta, rispetto all 'andazzo 
vigente—che il movimento operaio si darà 
una forma adeguata (e per definizione, o 
meglio per necessità, centripeta), non vice¬ 
versa. 

Solidarietà nella lotta, quindi nessuna limi¬ 
tazione preventiva dell 'arma fondamentale 
dello sciopero né in termini di durata, né in 
termini di estensione. Solidarietà negli 
obiettivi immediati, da difendere quindi 
come postulati di principio, quali, prima di 
tutto, aumenti salariali atti a tenere il passo 
con Laumento del costo della vita, e più 
forti per le categorie peggio retribuì te; sala¬ 
rio integrale ai disoccupati; parità assoluta 


di trattamento per la manodopera immigra¬ 
ta; abolizione dello straordinario, del cotti¬ 
mo e di ogni altra forma di incentivazione 
dell’impegno di lavoro; massiccia riduzio¬ 
ne della settimana lavorativa su tutto l’arco 
delle prestazioni di categoria e, oggi, ripri ¬ 
stino delle normative in materia pensioni¬ 
stica e sanitaria. Solidarietà nella vita orga¬ 
nizzativa della classe, che faccia dei sinda¬ 
cati classisti, quando rinasceranno, il luogo 
d’incontro, affiatamento, scambio di idee 
ed esperienze dei lavoratori, e una fucina di 
direttive di lotta— tutto all’opposto, dun¬ 
que, di una squallida riproduzione degli 
uffici dicollocamentoodel... ministero del 
Lavoro nello stile delle odierne Confedera¬ 
zioni, e rte apra le porte ai salariati di 
qualunque fede politica, di qualunque cate¬ 
gorìa, di qualunque colore della pe!le,occu- 
pati, sottoccupati, disoccupati, inserendoli 
in un fronte di lotta unitario. Ripudio di 
ogni solidarietà con le classi dominanti e le 
loro cause «nazionali»; visione classista e 
internazionalista dei problemi anche mini¬ 
mi della lotta di difesa proletaria dal giogo 
del capitale: rifiuto di qualunque ingerenza 
dello Stato nella vita organizzata dei lavo¬ 
ratori. 

Nessun cedimento, infine, alle suggestioni 
democratiche, sia nell’indirizzo generale 
delle lotte, sia nei problemi di organizzazio¬ 
ne stabile de! movimento (4). 

Sono queste alcune delle condizioni mini¬ 
me di ripresa, su basi non ristrette da un lato, 
non compromissorie dalTaltro, del movi¬ 
mento operaio nella sua «guerriglia quoti¬ 
diana contro il capitale»: condizioni neces¬ 
sarie, anche se non sufficienti , del la titanica 
lotta di liberazione di tutta l’umanità da 
quel terribile giogo. Il salto alla lotta non 
più per aumenti di salario, ma per la sop¬ 
pressione del lavoro salariato, dunque per la 
rivoluzione proletaria e il comuniSmo, ha lì 
il suo necessario punto di partenza. 


4. Come esempio di paranoia democratica nella 
visione della possibile struttura organizzativa 
del sindacato, citiamo la dichiarazione costituti¬ 
va (24/1/92) della Federazione Unitaria di Base, 
dove si può leggere: «La Cub è una struttura 
composta su base federativa, che non vuole e 
non intende in alcun modo porsi quale struttura 
gerarchica che interferisca nell’attività delle 
singole organizzazioni esistenti. È fatta espres¬ 
samente salva la totale incondizionata autono¬ 
mia di ogni organizzazione aderente ». Ciascu¬ 
no, dunque faccia quel che vuole. Non stupisce 
poi che la Cub organizzi un suo sciopero gene¬ 
rale per il 20 novembre, e magari una delle sue 
organizzazioni aderenti, in totale incondizionata 
autonomia, ne indica un altro in altra data. 


INCONTRI CON I LETTORI 

La sezione di Milano organizza due incontri con i lettori: 

10 dicembre ore 21 : LOTTE RIVENDICATIVE, ASSOCIAZIONI 

OPERAIE, PARTITO 

17 dicembre ore 21 : SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

E COMPITI DEI COMUNISTI 

Gli incontri si terranno presso la redazione dei Quaderni del¬ 
l’Internazionalista, in via G. Agnesi 16 (zona di P.ta Romana). 
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IN MARGINE ALLE LEZIONI PRESIDENZIALI USA 


Ora che l’ubriacatura sta passando — e già 
cominciano i mal di testa del mattino dopo 
—, proviamo a porci qualche domanda e ad 
avanzare qualche risposta sulle recenti 
elezioni Usa. 

Perché Clinton, innanzitutto? Per carità, 
nessuna rivoluzione, nessuna svolta, nes¬ 
sun ricambio politico-generazionale! A par¬ 
tire dalla seconda metà degli anni '70, con 
l’aprirsi d’un nuovo ciclo recessivo mondiale 
(il primo, dopo la fine della seconda guerra 
ifnperialistica, a vedere in fase, e cioè con¬ 
temporaneamente in crisi, le principali eco¬ 
nomie del pianeta), gli Usa si sono dovuti 
impegnare in un’aspra battaglia per cercare 
di rendere di nuovo competitiva una mac¬ 
china produttiva che perdeva, e ha conti¬ 
nuato sempre più a perdere, i colpi. 

Hanno cercato di farlo, nel corso degli anni 
’80, all’insegna d’un neo-liberismo aggres¬ 
sivo (definito reagonomics da commentato- 
ri che, pur di dimenticare che dietro c’è il 
capitale, non possono fare a meno di ricor¬ 
rere agli individui): ampio ridimensionamen¬ 
to dello Stato sociale, tagli drastici alle spese 
improduttive, investimenti in quei settori 
(terziario avanzato) in cui più acuta era la 
competizione intemazionale, libero scorraz¬ 
zare deirimprenditoria privata «finalmen¬ 
te»... libera dal cappio statale. Tutto ciò, 
necessariamente, ha prodotto un peggiora¬ 
mento drammatico delle condizioni di vitadi 
ampi settori della popolazione, un diffuso 
degrado delle metropoli, unadisoccupazio- 
ne in crescita, lo smantellamento del siste¬ 
ma assistenziale, con tutti i guai che ne sono 
seguiti — problema della casa, esplosione 
della delinquenza, aumento della mortalità 
infantile, ecc, ecc. E non perché Reagan e 
Bush fossero i cattivi di turno: nella lotta 
senza esclusione di colpi contro la concor¬ 
renza internazionale, così esigeva il capita¬ 
le americano. 

Ora, questa fase di crisi è ben lungi dall’es¬ 
sere superata. Anzi! Ma la situazione inter¬ 
na americana ha raggiunto livelli preoccu¬ 


panti di degenerazione. I disordini di Los 
Angeles hanno mostrato le proporzioni del 
problema sociale; il deficit pubblico tocca la 
cifra astronomica di 300 miliardi di dollari, e 
non accenna minimamente a sgonfiarsi; 
l’averpriviiegiato ilterziario avanzato, mentre 
non ha fatto vincere agli Usa alcuna signifi¬ 
cativa battaglia nella guerra commerciale, 
ha ulteriormente indebolito la capacità pro¬ 
duttiva di settori-chiave tradizionali come 
quello automobilistico, dell’acciaio, ecc.; e 
la necessità d’un ridimensionamento alme¬ 
no provvisorio, «tattico», della presenza 
militare Usa in Europa comporta il grave 
problema di come riassorbire la manodope¬ 
ra resa così disponibile... 

Ecco da dove nascono le nuove esigenze, 
per le quali Bush (il volto del neo-liberismo 
aggressivo e rampante) non era più adatto; 
ecco allora comparire, nella retorica eletto¬ 
rale di Clinton, temi che sembravano dimen¬ 
ticati, con buona pace delle elucubrazioni 
sul post-moderno e sul post-industriale: 
reindustrializzazione, interventismo, inve¬ 
stimenti, assistenza pubblica, tutela delle 
fasce più deboli, ecc. Il capitale americano 
comprende bene i rischi cui sta andando 
incontro, mentre la crisi si prolunga e appro¬ 
fondisce, lo scontro economico internazio¬ 
nale si acuisce (tensioni con Germania e 
Giappone, guerra commerciale con la Cee), 
e non esiste più il tradizionale parafulmine 
delle frustrazioni interne — il nemico stori¬ 
co, l’Urss. Ecco dunque il senso di quella 
che solo la superficialità di commentatori 
d’ogni risma può definire «svolta epocale», 
«ricambio generazionale», e via di seguito. 

Ma... riuscirà il «vostro» eroe, ecc. ecc.? 
Con ildeficit che si ritrova, come farà Clinton 
a riassorbire la disoccupazione, a rilanciare 
i consumi sociali, a ripristinare un credibile 
sistema di assistenza, a investire per la 
reindustrializzazione, e così via? Potrà fario 
solo aumentando le tasse ai ricchi che si 
pappano più di 200 mila dollari l’anno e 
riducendo la presenza militare in Europa? 
Noi pensiamo proprio di no, e che, al di sotto 


della retorica a buon mercato dispensata a 
pieni polmoni, i problemi sociali — proprio 
quei problemi che il neo-kennedysmo clin- 
toniano vorrebbe «finalmente» affrontare e 
risolvere — rimarranno aperti (non importa 
quanti neri e quante donne entrino in Con¬ 
gresso!), e andranno ad aggiungere il pro¬ 
prio peso devastante alla guerra commer¬ 
ciale in cui gli Usa sono già impegnati, al di 
fuori dei propri confini. 

Viste di là 

Certo è che, viste di là, le elezioni americane 
sono uno spettacolo tale da rendere qualun¬ 
que astensionista della nostra scuola ancor 
più convinto delle proprie tesi! Sbandierate 
come l’esempio migliore della superiorità 
della democrazia come forma di governo, 
esse sono la dimostrazione più lampante 
dell’inganno democratico. 300 milioni di 
dollari buttati al vento dai tre candidati 
maggiori per la propria campagna vogliono 
dire che, molto democraticamente, solo chi 
può permettersi di raccogliere quelle quat¬ 
tro noccioline può sperare di concorrere, far 
udire la propria voce nazionalmente, e 
magari vincere. Controprova? Chi ha mai 
visto o sentito gli altri aspiranti imbonitori, 
oltre af terzetto Bush-Clinton-Perot? Mira¬ 
coli della democrazia, che premia solo chi 
può permettersi di investire decine e decine 
e decine di milioni di dollari portarsi sentire 
e vedere! 

E comunque: chi abbia avuto lo stomaco di 
sorbirsi dibattiti televisivi e interviste e spot 
pubblicitari, che cosa vi ha trovato di sostan¬ 
zialmente politico? Nulla! Attacchi persona¬ 
li, smentite e controaccuse, promesse fatte 
della demagogia e della retorica più sfaccia¬ 
ta, programmi politici, sociali ed economici 
del tutto vaghi (oggi che Clinton è stato 
eletto, si comincia a leggere in giro che il suo 
programma economico è «una pagina bian¬ 
ca»: alla buon’ora!). E allora, vinca il più 
simpatico, il più rassicurante; o, meglio, il 
meno antipatico! A tanto si riduce la tanto 
decantata democrazia. 


Ma proprio qui è il punto: sarebbe infatti ora 
di capire che non è il Presidente (o, da noi, 
il Parlamento) a scegliere e decidere la 
politica del paese. È la politica del capitale 
che sceglie e decide il Presidente (o il Par¬ 
lamento, o il Governo). Davvero si poteva 
credere a un Reagan artefice della politica 
economica, sociale, militare, internazionale 
del paese capitalista più potente del mon¬ 
do? Il Presidente ha il compito di trasmette¬ 
re e rendere accette al paese le decisioni 
prese (a proprio esclusivo vantaggio) dal 
capitale: dalle banche, dai centri finanziari, 
dalle industrie, ecc. Reagan definiva se 
stesso «Il grande comunicatore»: e aveva 
ragione : la popolarità d’un presidente di¬ 
pende dalla sua capacità di comunicare e 
rendere accette le decisioni che sono state 
prese... alle sue spalle, e alle quali egli è 
chiamato soltanto a dar voce: quando quel¬ 
la capacità si è logorata, quando quel volto 
si è sbiadito, perché legati l’una all’altro a 
tutt’altra fase della vita nazionale, è neces¬ 
sario e urgente cambiarli. Ecco perché Clin¬ 
ton ha battuto — e più sonoramente del 
previsto — Bush. 

Viste di qua 

Ma l’ubriacatura non è stata solo america¬ 
na. Anzi: gli americani sono andati alle ele¬ 
zioni con una buona dose di scetticismo nei 
confronti di tutti i candidati, e hanno votato 
sostanzialmente contro Bush (anche il rela¬ 
tivo aumento di voti si spiega in questo 
modo e con la presenza d’un candidato 
come Perot, presentatosi proprio al fine di 
strappare al preoccupante astensionismo 
istintivo alcuni strati di elettori). Ma da noi! 
Fiumi d’inchiostro sulla rinata democrazia 
americana che è capace di mandare a dor¬ 
mire il potente di turno se ha fallito; sulla 
generazione dei quarantenni che, dopo aver 
contestato la guerra nei Vietnam e avere poi 
a lungo dormito, oggi si risvegliano e riem¬ 
piono il mondo di nuove speranze; sull’ani¬ 
ma di John Kennedy che torna sulla terra 
dopo un buio interregno; sulla nuova «Nuova 


Frontiera», e così di seguito. 

Ora, finché a riempirsi la bocca di tanta 
retorica sono i soliti commentatori borghesi 
più o meno illuminati (ma tutti si sono risco¬ 
perti illuminati, in questi giorni, da Agnelli a 
Montanelli), nessuna sorpresa. Che invece 
a farlo siano anche i reduci della vociante 
extra-sinistra, la dice lunga sullo squallore 
politico di quell’area. Ieri, virulentemente 
anti-americani; oggi, palpitanti neo-kenne- 
dyani (dimenticando che fu proprio Kenne¬ 
dy a decretare il blocco di Cuba, bandiera 
del terzomondismo internazionale, e a ini¬ 
ziare la guerra del Vietnam). Fra tutti, s’è 
distinto «Il Manifesto», specie nelle ultime 
fasi delia campagna elettorale. A un lettore 
che, piuttosto nauseato, si chiedeva a quan¬ 
do in regalo un poster di Clinton, la giorna¬ 
lista che seguiva la campagna rispondeva 
suppergiù: quant’è stato cattivo Bush: qua¬ 
lunque cosa meglio di lui! A tanto ormai si 
riduce la capacità teorico-politica degli ex- 
sessantottini: nell’accettare grati il meno 
peggio che passa il convento. 


La fabbrica dei miti 


«Finora si era creduto che la formazione 
cristiana di miti sotto l impero romano fosse 
stata possibile soltanto perché non era stata 
ancora inventata la stampa. Propprio al¬ 
l’inverso. La stampa quotidiana e il telefo¬ 
no, che ne dissemina le invenzioni in un 
attimo attraverso tutto il globo terrestre, 
fabbricano più miti (e il bue borghese ci 
crede e li diffonde) in un giorno, di quanto 
una volta se ne potevano costruire in un 
secolo». 

Così Marx a Kugelmann il 27 luglio 1871. 

Di radio e tv, allora, non ci???? neppure. 
Che cosa dovremmo dire oggi, a proposito 
di fabbricazione di miti bevuti, e dati da 
bere, dal «bue borghese»? 


Una nuova «Fortezza America»? 


Se in primavera il Senato yankee ratificherà 
l’accordo Usa-Canada-Messico concluso il 
12 agosto scorso fra i tre grandi paesi dell’A¬ 
merica del Nord per la g raduale soppressio¬ 
ne di dazi, tariffe ed altre barriere commer¬ 
ciali (graduale, abbiamo detto, masitrattadi 
un arco di ben 15 anni), il mondo assisterà 
alla nascita di un megamercato, di un’area 
di libero scambio poggiante sulle colonne di 
360 milioni circa di abitanti e di un prodotto 
lordo complessivo del valore di oltre 6.000 
miliardi di dollari. Avremo, insomma, una 
nuova Fortezza America, liberista all’inter¬ 
no e più o meno protezionista verso l’ester¬ 
no; sbilanciata — almeno all’inizio — fra 
Usa e Canada da un lato, che vantano un 
Pnl prò capite fra i 22 e i 30 mila dollari, e 
dall’aìtro un Messico il cui reddito prò capite 
attuale non supera i 2.700 dollari, ma inevi¬ 
tabilmente spinta ad attenuare via via simili 
squilibrii a scapito, ovviamente, dei già dis¬ 
sestati Paesi caribici e dei floridi ma sempre 
sul chi vive Paesi est-asiatici. 

Come tutte le costruzioni politiche borghesi, 
il nuovo gigante è destinato a suscitare 
anche al suo interno qualche speranza e 
assai maggiori preoccupazioni. Gli Usa 
contano di sfruttare il basso costo della 
manodopera messicana — il costo orario di 
un operaio in Messico è stimato un decimo 
di quello statunitense — e c’è chi prevede 
già un esodo di intere branche di grandi 
industrie dagli States ad oltre il Rio Grande; 
di vendere a condizioni vantaggiose una 
maggior quota di cereali ed importare a 
prezzi stracciati birra, agrumi, perfino ce¬ 
mento e vetro; magari di arginare il flusso 
vorticoso de II’immigrazione clandestina. Ma 
già la medaglia mostra il suo rovescio: si 
calcola che, a voler guardare la realtà con 
occhi sgombri, saranno 900 mila posti nella 
grande industria yankee che rischiano di 
andar perduti, e i sindacati calcolano che, 
«considerata l’alta flessibilità dei salari Usa, 
gli operai non specializzati perderanno in 
media 1.000 dollari l’anno» (parole del 
«Corriere della Sera» de! 13A/III). A sua 


volta, il Messico vede scomparire il gettito 
finora assai lucroso dei dazi in entrata, che, 
nel 1991 , avevano fruttato qualcosa come 
2,2 miliardi di dollari; trema per le sorti 
dell’industria nazionale non certo competiti¬ 
va con quelle statunitense e canadese; 
paventa un calo dell’occupazione nel terzia¬ 
rio e in alcune branche dell’agricoltura. Gli 
investitori americani e canadesi (1 ), loro, si 
fregano le mani: erano già impegnati sul 
posto in affari prevalentemente speculativi; 
si augurano di restarci nella veste di forn itori 
anche di capitali produttivi. 

Costruzioni del genere, che rispondono ad 
una tendenza obiettiva del capitale — quel¬ 
la cioè di allargare sempre più i confini dei 
mercati esistenti e di renderli il più possibile 
unitari — implicano naturalmente un certo 
grado di sconquassi, ristrutturazioni, ridi¬ 
mensionamenti al proprio interno. Rappre¬ 
sentano nello stesso tempo una minaccia 
per il mondo esterno : se Cee ed Usa si 
scambiano già oggi reciproche accuse di 
protezionismo, che cosa avverrà domani 
quando la relativamente modesta Cee sì 
troverà di fronte un gigante come la futura 
Nafta (North American Free Trade Agree¬ 
ment)? Il libero scambio interno al nuovo 
grande blocco non avrà il suo pendant in 
un’accresciuta protezione doganale verso 
l’estero? E, in un mondo già percorso da 
tendenze isolazionistiche, non c’è il rischio 
che fra Cee, Nafta e See (il nuovo «spazio 
economico europeo» destinato a nascere 
con il concorso dei paesi dell’Efta), le pro¬ 
spettive di un mercato mondiale unico, care 
ai più illusifragli economisti, svaniscano per 
cedere il posto alla realtà di blocchi regionali 
più o meno «chiusi» come già ne esistono di 
fattoe come domani potrebbero divenire tali 
de jure ? Il corso storico del capitalismo è 
fatto di queste contraddizioni: la spinta 
generale all’espansione non può non scon¬ 
trarsi, di volta in volta, con spinte altrettanto 
forti alla chiusura entro aree privilegiate. E 
l’una e l’altra tendenza puntano verso nuo¬ 
ve prove di forza, verso nuove guerre che 


non potranno mai più essere locali o regio¬ 
nali; che saranno necessariamente mon¬ 
diali. 

Non a caso si parla di Fortezza America... 


1. Non mancano tuttavia, nel Canada, le 
voci allarmate: addio — dice anche laggiù 
qualcuno—sovranità nazionale (cfr. il n. 94 
del «Courrier International», 20/VIII scorso, 
pag. 13)! 


Note brevi 


Scioperi? Ti sbatto in galera 

In India, almeno per quanto riguarda la repres¬ 
sione di lotte operaie, le cose si fanno in grande, 
o non si fanno. 

Si legge nel «Sole-24 Ore» del 4/X1 che «circa 
1200 persone sono state arrestate ieri in diverse 
città indiane durante uno sciopero generale contro 
l’aumento dei prezzi», specie a New Dehli e a 
Bombay (dove «almeno 50 persone sono state 
ferite durante scontri con la polizia»), ma anche 
nel Sud. Che poi lo sciopero sia stato indetto — 
come si narra— da «un partito di destra all’op¬ 
posizione», o è pretestuoso, o conferma l’alto 
grado di insofferenza di grandi masse per il 
carovita, che le spinge a scendere in piazza quale 
che sia la forza politica responsabile di iniziative 
contro l’aumento dei prezzi. 

Guerra della soja 

Com 'era prevedibile (cfr. i nostri due articoli su 
politica agricola europea e contrasti imperiali¬ 


stici nei nr. 4 e 5 scorsi), i contrasti in materia di 
sussidi europei alla coltivazione di oleaginosi 
fra Usa e Cee sono scoppiati in vere e proprie 
ostilità: gli Usa minacciano di applicare tariffe 
doganali fino al 200% del valore su vini, liquori, 
formaggi, confetture in provenienza dalla Cee. 
Questa si è divisa fra i partigiani, soprattutto 
francesi, di una risposta altrettanto bellicosa e i 
fautori della ricerca di un accomodamento. I 
democratici in Usa sono tradizionalmente prote¬ 
zionisti: caricheranno la dose, ora che sono alla 
Casa Bianca? Intanto, guardate un po’ per quali 
alti motivi, sotto il capitalismo, si brandiscono le 
armi, sia pure, al momento, solo doganali! 

Di male in peggio 

Fino a poco tempo fa, si parlava di 30 milioni di 
disoccupati nei Paesi industrializzati; ora l’Ocse 
alza la cifra per il ’94 a 34 milioni, ai quali si 
aggiungerebbero 20 milioni di senza-lavoro nei 
Paesi dell ’ Europa centro-orientale. Altre dolenti 
note: il famoso terziario non riesce più a com¬ 
pensare, «come era avvenuto nelle precedenti 
recessioni», la perdita di occupazione, e que¬ 
st’ultima, nel 1991 e nel settore manifatturiero, 
si è rivelata più veloce della perdita di produzio¬ 
ne: il 2,8% in meno contro il -1,1% (i dati sono 
tratti da »1’ Unità» del 10/XI). E nessuno parla 
più di «ripresa», né di «ripresina», prossima 
ventura. 

Verso un asse Tokyo-Hanoi? 

La politica di incoraggiamento degli investi¬ 
menti esteri nel Vietnam comincia a dare i suoi 
frutti. 

Il 6/XI, Tokyo ha annunciato la concessione ad 
Hanoi di prestiti agevolati per 45,5 miliardi di 
yen, e ha espresso la speranza che così si possa 
«aprire la strada a forti investimenti futuri». 
Finora, i casi di investimenti nipponici non 
avevano superato il numero di 25: quest’ anno, in 
compenso (si legge ne «Il Manifesto» del 7/XI) 
il 40% delle missioni commerciali giunte ad 
Hanoi era giapponese. 

Sarà un piccolo asse, ma pur sempre un asse... 


VITA DEL PARTITO 


La riunione generale 1992 del Partito si è 
svolta nella nostra sede di Schio il 3-4 otto¬ 
bre con ampia rappresentanza dell’organiz¬ 
zazione e in un’atmosfera di serio impegno 
e di vivo interesse. 

Nucleo cent rale e « pezzo forte » delle inten¬ 
sissime mezze giornate, precedute e segui¬ 
te da incontri fra compagni e scambi di idee 
sulla situazione e sul lavoro svolto e da 
svolgere, è stato il rapporto sul «Corso del 
capitalismo mondiale», in cui ci si è proposti 
di riprendere il filo di quello che è stato un 
tema costante delle nostre riunioni generali, 
in modo da collocare l’analisi dell’attuale 
recessione nel più vasto quadro dello svi¬ 
luppo storico del modo di produzione capi¬ 
talistico e riverificare sull’arco di un quindi¬ 
cennio il trend, da noi ripetutamente analiz¬ 
zato, del rallentamento del tasso annuo di 
produzione, altra faccia della caduta ten¬ 
denziale del saggio di profitto. L’esposizio¬ 
ne, molto dettagliata e precisa, è stata arric¬ 
chita dalla presentazione e illustrazione di 
numerosi grafici relativi ai maggiori Paesi 
capitalistici : il rapporto scritto sarà pubblica¬ 
to in questo giornale a partire dal 1 0 numero 
del 1993. 

Lo hanno preceduto e, rispettivamente 
seguito, la lettura e commento delle parti 
integrative delle Tesi sindacali del 1972 
(pubblicate integralmente, nella loro nuova 
veste, in questo numero) e di una serie di 
lettere scambiate fra i compagni della Sini¬ 
stra arrestati nel 1923 e i membri superstiti 
dell’Esecutivo, documenti che hanno valore 
non soltanto storico, ma teorico e, diciamo 
pure, educativo nel senso della miglior for¬ 
mazione del militante. 

Riunioni locali e regionallsono poi avvenute 
nel periodo successivo, anche in concomi¬ 
tanza con la distribuzione di volantini nel 
corso di manifestazioni e scioperi. 
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Il programma rivoluzionario della società comunista 
elimina ogni forma di proprietà del suolo, degli 
impianti di produzione e dei prodotti 


Abbiamo dato più spazio del consueto alla seconda parte di questa poderosa esposizio¬ 
ne per non interrompere un discorso che è serrato in tutte le sue articolazioni e mostra 
con ampie citazioni da Engels e Marx e con adeguati e suggestivi commenti che 
l’obiettivo finale del comuniSmo è l'eliminazione di ogni forma di proprietà privata 
(fosse pure quella di proprietà riservata all’insieme dei produttori sia di un’azienda 
singola, sia di un’intera branca industriale o agricola) del suolo, degli impianti di 
produzione e dei prodotti del lavoro, e che a tale «proprietà» deve subentrare, nella 
società comunista, la disposizione, /'usufrutto, dei suddetti beni da parte dell’intera 
società, anzi—più propriamente —della intera specie, nell’ininterrotta catena delle 
generazioni tenute a trasmetterseli «come buoni padri di famiglia». 

Chiude il magnifico testo, che ritorna inoltre sui temi di proprietà ed usufrutto, valore 
di scambio e valore d’uso, lavoro oggettivato e lavoro vivente, il rinvio ad un altro nodo 
centrale del programma comunista: la morte dell’ individualismo, la fine della monade¬ 
individuo. 


Nemmeno la società proprietà della terra 

Nei Terzo Libro de II Capitale, edito da 
Engels dopo la morte di Marx, il capitolo 
46° ha il titolo: Rendita di aree fabbricabili. 
Rendita mineraria. Prezzo della terra. La 
deduzione si inquadra nella poderosa dot¬ 
trina della rendita fondiaria, rivendicata rigo 
a rigo in tutta la sua vita dal grande combat¬ 
tente Lenin. Poiché nella nostra scienza 
economica è sostenuto e dimostrato che la 
rendita tratta dal proprietario fondiario ha il 
carattere di una aliquota prelevata sul plu¬ 
svalore che la classe salariata produce e che 
diviene profitto capitalista, è chiaro che 
l’avversario può elevare questa obiezione: 
«Si fanno degli affari e il proprietario incas¬ 
sa la rendita anche con la negoziazione dei 
terreni fabbricabili, mentre stanno lì a dor¬ 
mire sotto il sole e nemmeno un operaio 
entra a dare un solo colpo di zappa. Questo 
guadagno padronale da quale lavoro e rela¬ 
tivo plusvalore salta fuori?». 

Ma la nostra scienza economica non cade in 
difetto per questo. Non siamo una facoltà 
accademica ma un esercito schierato in 
battaglia, e difendiamo la causa di chi è 
morto e ha lavorato come quella di chi non 
ha ancora lavorato, anzi non è ancora nato. 
Chi vuole ragionare entro le formulette 
burocratiche del dare e avere delle Ditte in 
registro, insieme a colui che deduceva pote¬ 
re legale nei limiti dei nomi e dei numeri 
delle liste elettive, si faccia, di grazia, da 
parte. 

Marx risponde portando sulla scena della 
battaglia le generazioni future; è un vecchio 
dato della nostra dottrina, e non una nostra 
abile invenzione per far passare la giusta 
tesi; contro la teoria e il programma della 
rivoluzione, anche la maggioranza della 
classe proletaria oggi presente può avere 
torto e stare nello schieramento nemico: 


vendita, così neppure una serie di vendite, la loro 
continua ripetizione, può creare questo titolo 
[l’allusione del dottore in legge Marx è alla 
finzione dei codici borghesi, secondo cui la 
“prova della proprietà” si raggiunge allineando 
le scartoffie dei titoli di trapasso che risalgono ad 
un certo numero di anni, trenta o venti per es.]. 
«Questo titolo è stato creato in realtà dai rapporti 
dì produzione. Non appena questi sono giunti a 
un punto in cui devono mutar volto, la fonte 
materiale del titoloedi tutte le operazioni fonda¬ 
te su di esso, giustificata economicamente e 
storicamente e derivante dal processo di creazio¬ 
ne sociale della vita, viene meno». 

Ad esempio — aggiungiamo per chiarire il 
concetto al lettore—quando la produzione 
schiavista cadrà perché ormai non più con¬ 
veniente, e per la ri volta degli schiavi, tutti 
questi diverranno uomini liberi ed ogni 
contratto passato di vendita di schiavi sarà 
nullo di effetti! Ma qui invitiamo il lettore 
una volta ancora a cogliere il passaggio, 
sempre improvviso quanto possente, dalla 
geniale e originale interpretazione della 
storia delle società umane alla caratterizza¬ 
zione non meno rigorosa della società di 
domani: 

«Dal punto di vista di una più elevata formazione 
economica della società, la proprietà privata del 
globo terrestre da parte di singoli individui 
apparirà così assurda come la proprietà privata 
di un uomo da parte di un altro uomo. Anche 
un’intera società, una nazione, e anche tutte le 
società di una stessa epoca prese complessiva¬ 
mente, non sono proprietarie della terra. Sono 
soltanto i suoi possessori, i suoi usufruttuari e 
hanno il dovere di tramandarla migliorata, come 
boni patresfamilias, alle generazioni successi¬ 
ve». 

Utopia e marxismo 


«Il fatto che solo il titolo BM&proprietà del glot 
terrestre permetta a un certo numero di persor 
di appropriarsi come tributo una parte del pluslì 
voto della società, e di appropriarsela in ur 
quantità che cresce di pari passo con lo svilupp 
della produzione, è celato dalla circostanza el¬ 
la rendita capitalizzata, quindi proprio quest 
tributo capitalizzato, appare come iìprezzo del] 
terra, laquale può essere venduta come qualsia 
altro articolo del commercio» (1). 


È chiaro? Se stimo che un terreno che nel¬ 
l’avvenire presumibilmente renderà al 
padrone cinquemila lire annue si può ven¬ 
dere per centomila, io ho reso forza attiva il 
sopralavoro di operai che lavoreranno non 
venti anni, ma un numero infinito di anni 
futuri. 


«Allo stesso modo, a un padrone di schiavi che 
ha comperato un negro, la sua proprietà sul 
negro non appare acquisita in virtù dell’istitu¬ 
zione della schiavitù in quanto tale [che le gene¬ 
razioni passate gli hanno regalato] ma in virtù 
della compravendita di merci». 

Ed egli sconterà in denaro gli anni futuri del 
negro e dei discendenti! 

«Ma il titolo stesso è solamente trasferito, non 
creato dalla vendita. Il titolo deve esistere prima 
di poter essere venduto e, al pari di una singola 


Anche in questo passo decisivo il metodo di 
Marx è chiaro. La nostra previsione sulla 
morte della proprietà e del capitale, sulla 
loro sparizione, che è ben più alto scopo che 
il loro imbelle trasferimento dal soggetto 
individuale a quello sociale ed anche la 
decisione e la volontà che attribuiremo non 
al soggetto individuo, sia pure della classe 
calpestata, ma solo alla collettività-partito, 
collettività la cui energia non è quantità ma 
qualità , si costruiscono su di una totale 
analisi scientifica della società presente e 
del suo passato. Il capitalismo che voglia¬ 
mo svergognare ed uccidere, abbiamo il 
dovere, prima, di studiarlo e conoscerlo 
nella sua struttura e nel suo corso reale. E 
non è un dovere nel senso morale e persona¬ 
le, ma una funzione impersonale del partito, 
ente che scavalca le teste degli uomini opi¬ 
nanti e i confini tra generazioni successive. 
In questo punto sta la risposta ad una possi¬ 
bile obiezione alla nostra accezione del 
marxismo, la sola che ne colga la potenza e 
l’altezza. Il Marx che da decenni e decenni 
la corrente rivoluzionaria presenta quando 
pone in primo luogo il programma massimo 
della struttura sociale comunista, è esatta¬ 
mente il Marx che superò, combattè e lasciò 
indietro ogni utopismo. 

L’opposizione tra utopismo e socialismo 
scientifico non sta nel fatto che il socialista 
marxista dichiari che quanto ai caratteri 


della società futura egli sta alla finestra ad 
attendere che passino, per descriverne le 
fogge! L’errore dell’utopista sta nel trarre, 
dopo una constatazione dei difetti della 
società presente che per taluni dei suoi 
maestri Marx esalta con rispetto, la trama 
della società futura non da una concatena¬ 
zione di processi reali che legano il corso a 
noi precedente a quello futuro, ma dalla 
propria testa, dal razionale umano e non dal 
reale naturale e sociale. L’utopista crede 
che il punto di arrivo del corso sociale 
debba essere contenuto nella vittoria di 
alcuni princìpi generali che sono insiti nello 
spirito dell’uomo. Che ve li abbia indotti il 
dio creatore, o che ve li scopra la critica 
filosofica introspettiva, sono questi ideolo¬ 
gismi dai mille nomi — Giustizia, Ugua¬ 
glianza, Libertà, e via — che formano i 
colori della tavolozza ove il socialista idea¬ 
lista intinge i suoi pennelli per dipingere il 
mondo di domani come dovrebbe essere. 
Questa ingenua ma non sempre ignobile 
origine fa sì che F utopismo attenda il suo 
affermarsi da un’opera di persuasione tra 
gli uomini, di emulazione , secondo la paro¬ 
la venuta oggi di moda per presentare in 
modo veramente indecoroso la fiammeg¬ 
giante storia. Gli utopisti trascinati dalle 
loro buone intenzioni hanno pensato una 
volta di vincere guadagnando ai loro rosei 
progetti i centri del potere già costituito. In 
modo preconcetto erano chiusi all’intende- 
re la partecipazione al processo della lotta, 
del conflitto sociale, del capovolgimento 
del potere e dell’uso non della persuasione 
ma della forza senza riserve nel travaglio da 
cui uscirà la società nuova. 

La nostra posizione del problema umano è 
l’opposta. Le cose non vanno come vanno 
perché qualcuno ha sbagliato, ha sgarrato, 
ma perché una serie causale e determinante 
di forze ha giocato nello sviluppo della 
specie umana: si tratta prima di intendere 
come e perché e con quali leggi generali, 
poi di indurne le direzioni future. 

Il marxismo dunque non è rinunciaa dichia¬ 
rare nei programmi di battaglia quali saran¬ 
no i caratteri della società di domani, e 
specificamente come essi si contrapporran¬ 
no a quelli individuati rigorosamente nella 
forma sociale ultima, la forma capitalista e 
mercantile. Il marxismo è la via per dichia¬ 
rarli con validità e sicurezza di gran lunga 
maggiori di quelle a cui giungevano le p5- 
lide, anche se talvolta audaci rispetto ai 
tempi, descrizioni utopiste. 

La rinuncia ad impegnarsi ad anticipare le 
stimmate della struttura sociale comunista 
non è marxismo, né è degna del poderoso 
corpo degl i scritti classici della nostra scuo¬ 
la; è essa davvero un revisionismo rincula¬ 
tole e conservatore, che ostenta come obiet¬ 
tività quello che è solo viltà e cinismo: la 
rivelazione su uno schermo bianco di un 
misterioso disegno che è segreto della sto¬ 
ria. Nella sua sufficienza filistea questo 
metodo non è che il preparato alibi per le 
cricche politiche professionali, che non 
hanno mai sentita l’altezza della forma 
partito e l’hanno ridotta a palcoscenico per 
le contorsioni di pochi attivisti. Se doveva¬ 
no restare al segreto, tanto valeva attendere 
nelle sacrestie il rivelarsi del volere divino, 
o nelle anticamere di servizio dei potenti il 
turno fortunato dell ‘andare al lecco dei piatti 
in cucina. 

Proprietà ed usufrutto 

Un saggio di questa netta opposizione tra 
marxismo ed utopismo, che abbiamo volu¬ 
to mettere a punto in dottrina, lo abbiamo 
nel passo di Marx che traccia un allinea¬ 
mento tanto impegnativo della struttura 
avvenire quanto questo che descrive la 
società non proprietaria della terra. 

La gestione della coltura della terra non va 
fatta in modo che soddisfi le brame della 
sola generazione presente. Giusta un’accu¬ 
sa al capitalismo di continuo ricorrente in 
Marx, questa forma di produzione esauri¬ 
sce le risorse del suolo e rende insolubile il 
problema dell’alimentazione dei popoli. 
Oggi che questi divengono sempre più 
numerosi, si studiano dagli «scienziati», 
con la serietà che ci è ben nota, vie nuove per 
sfamare gli abitanti del pianeta. 

La gestione della terra, chiave di volta di 
tutto il problema sociale, deve essere indi¬ 


rizzata in modo da corrispondere al miglio¬ 
re sviluppo avvenire della popolazione del 
globo. La società umana vivente, pure po¬ 
tendo essere intesa al disopra delle limita¬ 
zioni di Stati, di nazioni e, quando si sarà 
passati ad una «organizzazione superiore», 
anche di classi (saremo non solo al di là 
dell’opposizione un po’ pedestre tra «classi 
oziose» e «classi produttrici», ma anche 
dell ‘opposizione tra classi produttrici urba¬ 
ne e rurali, manuali ed intellettuali, come 
Marx insegna), questa società, che si pre¬ 
senterà come aggregato di alcuni miliardi di 
uomini, nel limite temporale sarà sempre un 
aggregato più ristretto della «specie uma¬ 
na», pur divenendo più numerosa per effet¬ 
to del prolungarsi della vita media dei suoi 
membri. Essa volontariamente e scientifi¬ 
camente, e per la prima volta nella storia, si 
subordinerà alla specie, ossia si organizzerà 
nelle forme che rispondono meglio ai fini 
dell’ umanità avvenire. 

Che in tutto ciò non vi sia nulla di fantastico 
— o, che il cielo ne scampi, di famascienti¬ 
fico — o di utopistico, risale al criterio 
realistico e palpabile che Marx richiama: la 
differenza tra proprietà e usufrutto. 

Nella teoria del diritto odierno la proprietà 
è «perpetua», mentre 1 ’ usufrutto è tempora¬ 
neo, limitato ad un numero prestabilito di 
anni o alla vita naturale dell’usufruttuario. 
Nella teoria borghese la proprietà è «jus 
utenti et abutendi» ossia diritto di usare e di 
abusare. Teoricamente il proprietario può 
distruggere il suo bene; ad esempio irrigare 
il suo campo con acqua salata, sterilizzan¬ 
dolo, come i romani fecero sul suolo di 
Cartagine, dopo averla bruciata. I giuristi di 
oggi sottilizzano su un limite sociale, ma 
questa non è scienza, è solo paura di classe. 
L’usufruttuario invece ha un diritto più ri¬ 
stretto del proprietario: Vuso, sì; l’abuso, 
no. Scaduto il termine dell’usufrutto, o morto 
il godente nel caso del vitalizio, la terra 
ritorna al proprietario. La legge positiva 
impone che vi ritorni nella stessa efficienza 
dell’inizio del periodo di usufrutto. Anche 
il semplice colono che ha la terra in affitto 
non può alterarne la coltura ma deve con¬ 
durla da buon padre di famiglia, come cioè 
fa il proprietario buono, per cui la perpetuità 
dell’uso o godimento consiste nel passag¬ 
gio ereditario ai suoi figli o eredi. Nel codi¬ 
ce civile italiano la sacramentale formula 
del buon padre di famiglia si legge nell’art. 
1001 e nel 1587. 

La società ha dunque solo l’uso e non la 
proprietà della terra. 

L’utopismo è metafisico, il socialismo 
mancista è dialettico. Marx nelle rispettive 
fasi della gigantesca costruzione può suc¬ 
cessivamente rivendicare la grande pro¬ 
prietà (anche capitalista, sebbene i salariati 
vi siano bestie da soma) contro la piccola, 
anche se senza salariati (si taccia per decen¬ 
za della piccola azienda come quella del 
mezzadro francese 1894 o italiano 1958, 
che all‘impiego dell’uomo-bestia-da-soma 
aggiunge la reazionaria parcellazione); ri¬ 
vendicare la proprietà dello Stato anche 
capitalista contro la grande proprietà priva¬ 
ta (nazionalizzazione); rivendicare la pro¬ 
prietà statale dopo la vittoria della dittatura 
proletaria; rivendicare per la superiore 
organizzazione del comuniSmo integrale il 
solo uso razionale della terra da parte della 
società, e seppellire nel museo dei ferri 
vecchi di Engels il termine sciagurato di 
proprietà . 

Valore d’uso e di scambio 

La tesi fondamentale del marxismo rivolu¬ 
zionario estende facilmente la negazione 
della proprietà individuale e poi sociale 
dalla terra agli altri strumenti della produ¬ 
zione allestiti dal lavoro umano, e ai prodot¬ 
ti del lavoro sia in quanto beni utensili sia in 
quanto beni di consumo. 

Sulla terra agraria per il suo esercizio vi 
sono dei beni capitali. Uno fondamentale, 
quello dal quale è venuta la parola capitale 
(come Marx spesso ricorda), è il bestiame 
da lavoro e da allevamento. In italiano lo 
chiamano scorta viva ; in francese «chep- 
tel» che è la stessa parola di capitale. Il 
termine che indica la sporca cosa che è il 
capitale viene da caput, testa in latino. Ma 
non si illudano i borghesi che si tratti della 
testa umana, per venirci ad ammannire un 


altro diritto naturale: il Capitale come pro¬ 
lungamento della Persona. Si tratta della 
testa del bue. Il prolungamento della testa 
del borghese non sono gli eterni princìpi 
della legge umana, sono solamente le cor¬ 
na. 

E chiaro che il conduttore della terra non 
può mangiarsi tutto il suo bestiame, come 
ve ne sono storici esempi, senza distruggere 
questo speciale strumento della produzio¬ 
ne, che è atto a riprodursi se saggiamente 
allevato. 

La società è usufruttuario e non proprieta¬ 
ria delle specie animali. Nel lavoretto di 
Engels vi è un grazioso passo sulla risibile 
richiesta di libera caccia e pesca—in Fran¬ 
cia — ai contadini, a proposito del pericolo 
della distruzione, poi avvenuta, di certe 
specie di selvaggina (2). 

Non sarebbe breve, ma nemmeno difficile, 
l’estensione del nostro dedurre ad ogni 
capitale di intrapresa nell’agricoltura e 
nell ’ industria. Ma cercheremo di procedere 
per grandi tappe. 

In questi capitoli magistrali sulla terra, dove 
Marx dimostra che il suo prezzo e valore , 
tratto dalla rendita capitalizzata, non entra 
nel capitale di esercizio del Fin trapresa 
agraria perché, se non vi è la deprecata 
devastazione della fertilità, esso si ritrova 
intatto alla fine del ciclo annuo, egli stabi¬ 
lisce il confronto ovvio con la «parte fissa 
del capitale costante industriale» che non 
entra nel calcolo del capitale circolante se 
non nella minor parte in cui si logora in un 
ciclo e va ripristinato (ammortamento). La 
terra si rinnova da sé; anche la scorta viva si 
rinnova da sé (con un certo lavoro di alleva¬ 
tore). La scorta morta va rinnovata in gran 
parte ogni anno, in agricoltura, a carico del 
valore totale dei prodotti. Nell’industria va 
invece rinnovata in parte minore. 
Lasciando al suo luogo l’esame quantitati¬ 
vo, vogliamo notare che l’umanità ha pure 
delle scorte morte o capitali fissi il cui 
ammortamento si fa in cicli lunghissimi, 
come vi sono dei ponti romani che dopo 
duemila anni servono ancora. La criminali¬ 
tà capitalista cerca gli ammortamenti a ci¬ 
clo breve e tenta— a spese del proletariato 
— di rinnovare rapidamente ogni capitale 
fisso. Perché? Perché sul capitale fisso si ha 
la folle proprietà, su quello circolante il 
semplice usufrutto. Ci riportiamo alla di¬ 
stinzione tra lavoro morto e lavoro vivente 
svolta nei rapporti di Pentecoste e di Piom¬ 
bino (3). 

Il capitalismo insiste per far dimenare folle- 
mente il lavoro dei vivi, e fa del lavoro dei 
morti la sua disumana proprietà. Nell’eco- 

( coni. apag. 4) 


1. K. Ma tx. Il Capitale, Libro terzo, cap. XLVI, 
Einaudi, Torino, 1975, pp. 1044-5, come le 
successive citazioni. 

2. Si tratta sempre de La questione contadina ..., 
cit., e il passo qui ricordato dice che tale richieste 
«suona molto popolare, ma la coda ne annulla la 
testa: quante lepri, pernici, lucci, carpe, vi sono 
per famiglia contadina, già oggi, sull’intera 
superficie del villaggio? Forse più di quante 
permetterebbero di aprire la caccia e la pesca ad 
ogni contadino per un solo giorno all’anno?». 

3. LariunionedeH’8-9 giugno (Pentecoste) 1957 
a Parigi svolse il tema già citato dei Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario..., mentre una 
parte della successiva riunione di Piombino (21- 
22 settembre ’57) fu dedicate al tema generale 
della traiettoria e catastrofe della forma capita¬ 
listica nella classica monolitica costruzione 
teorica del marxismo : il rapporto uscì nei nr. 19- 
20 de «Il programma comunista» nello stesso 
anno, e fu poi integralmente ripubblicato con 
quel titolo in A. Bordiga, Economia marxista ed 
economia controrivoluzionaria. Ed. Iskra, Mi¬ 
lano, 1976.1 Grundrisse der Kritik der politi- 
schen Oekonomie , scritti di getto da Marx fra il 
1857 e il 1858, apparvero per la prima volte in 
edizione integrale, per i tipi della Dietz Verlag, 
nel 1953: trad. it .Lineamentifondamentali della 
critica della economia politica a cura di E. 
Grillo, ediz. La Nuova Italia, Firenze, 1968-70, 
due voli, e — più attendibile — Lineamenti 
fondamentali di critica dell’economia politica 
(«Grundrisse»), a cura di G. Backhaus, ed. Ei¬ 
naudi, Torino, 1976. 
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nomia comunista chiameremo quello che i 
loro tecnici dicono ammortamento, ossia 
rinnovo del capitale impianti, nel modo 
opposto, ossia ravvivamento. 

L ’ antitesi tra proprietà ed usufrutto si ripor¬ 
ta a quella capitale fìsso-capitale circolante; 
e a quella lavoro morto-lavoro vivo. 

Noi siamo dalla parte de IT eterna vita della 
specie, i nostri nemici dalla parte sinistra 
della morte eterna. E la vita li travolgerà, 
sintetizzando quegli opposti nella realtà del 
comuniSmo. 

Ma daremo ancora un ’ al tra formula di quella 
stessa antitesi: scambio monetario ed uso 
fisico. Valore di scambio mercantile contro 
valore d'uso. 

La rivoluzione comunista è 1 uccisione del 
mercantilismo. 

Lavoro oggettivato e lavoro vivente 

I compagni lettori, che sono, nel nostro 
metodo di lavoro, collaboratori all’attività 
comune di partito, devono a questo punto 
rilevare dai nn. 19 e 20 del 1957 (resoconto 
breve della riunione di Piombino) tutta la 
Parte Seconda in cui il testo marxista Grun- 
drisse è ampiamente presentato. 

In quella costruzione grandiosa l’indivi¬ 
dualismo economico viene cancellato, ed 
appare 1 ’ Uomo Sociale, i cui confini sono 
gli stessi delPintera Società Umana, anzi 
della Specie umana. 

II capitale fisso industriale come contrap¬ 
posto nella forma capitalista al lavoro 
umano, che diviene misura del valore di 
scambio dei prodotti o merci, è — vi sia 
dietro, o non, il capitalista come persona, e 
qui le nostre citazioni di Marx sono state 
innumeri—il Mostro nemico che incombe 
sulla massa dei produttori e monopolizza 
un prodotto che non solo attiene a tutti, ma 
a tutto il corso attivo della specie nei millen¬ 
ni, la Scienza e la Tecnologia elaborate e 
depositate nel Cervello Sociale. Oggi che la 
forma capitalista scende il ramo della dege¬ 
nerazione, questo Mostro uccide la Scienza 
stessa, ne fa mal governo, ne conduce TU- 
sufrutto in modo criminale dilapidando il 
retaggio delle generazioni avvenire. 

In quelle pagine si vede l’odierno fenome¬ 
no della Automazione scontato e teorizzato 
per il lontano avvenire. Quello che ci per¬ 
metteremmo di chiamare Romanzo del 
lavoro oggettivato ha per epilogo la sua 
palingenesi, con cui il Mostro diviene Forza 
benefica dell * umanità tutta, cui consente di 
non estorcere sopralavoro inutile, ma di 
ridurre al minimo il lavoro necessario , «a 
tutto vantaggio della formazione artistica, 
scientifica, ecc., degli individui», ormai 
elevati allTndividuo Sociale. 

Vogliamo qui trarre dagli autentici materia¬ 
li, oggi assai più validi ed evidenti dell’epo¬ 
ca in cui nacquero, un’altra non meno au¬ 
tentica formulazione. Fermata dalla rivolu¬ 
zione proletaria la dilapidazione della Scien¬ 
za opera del Cervello Sociale, compresso il 
tempo di lavoro ad un minimo che ne fa tutta 
gioia, esaltato a forme umane il Capitale 
Fisso mostro di oggi — ossia soppresso , 
non conquistato all’uomo o alla Società, il 
Capitale, transeunte prodotto storico — 
rindustria si comporterà come la terra, una 
volta liberati da ogni proprietà di chicches¬ 
sia gli impianti come il suolo. 

Poca conquista sarebbe che gli impianti di 
produzione cessassero di essere monopolio 
di una banda di oziosi, vuota frase fatta, in 
quanto agli inizi i borghesi furono una clas¬ 
se di audaci portatori del Cervello Sociale e 
della più avanzata Prassi Sociale. Gli im¬ 
pianti di produzione, a loro volta, la società 
organizzata in forma superiore—il comu¬ 
niSmo intemazionale — non li avrà come 
proprietà e capitale, ma come usufrutto, 
salvando ad ogni passo contro la necessità 
fisica della Natura, solo avversario ormai, 
l’avvenire della Specie. 

Morti la proprietà e il capitale, sia nell 'agri¬ 
coltura che nell ’ industria, un ’ altra frase fatta, 
che era una concessione all’arduo compito 
della tradizionale propaganda, ossia «la 
proprietà personale dei prodotti di consu¬ 
mo», va gettata tra le ombre del passato. 
Infatti tutta la palingenesi rivoluzionaria 
cade se ogni oggetto non perde il carattere 
di merce, e se il lavoro non cessa di essere 
misura del «valore di scambio», altra forma 
che, insieme alla misura monetaria, deve 
col modo capitalista morire. 


Citiamo allora testualmente: 

«Da quando il Lavoro ha cessato di essere, sotto 
la sua forma immediata, la Grande Sorgente 
della Ricchezza, il Tempo di Lavoro deve cessa¬ 
re di essere la misura di essa. E lo stesso del 
Valore di Scambio come misura del Valore di 
Uso». 

Considerando la pochezza di Stalin, e dei 
russi che lo seguono, nel far vivere in socia¬ 
lismo (!) la legge del valore, fummo con¬ 
dotti a chiudere: Le folgori dell’Ultimo 
Giudizio si abbattano sui loro bersagli ! (4). 
Il disgraziato che tracanna alcool dicendo: 
è mio, l’hb comprato coi soldi del mio 
salario (privato o di Stato) è parimenti, 
vittima come è della forma Capitale, un 
usufruttuario fedifrago della salute della 
specie. Ed anche l’insensato accenditore di 
sigarette! Tale «proprietà» sarà eliminata 
dall’organizzazione superiore della socie¬ 
tà. 

Il rinvilimento dello schiavo salariato si 
esaspera nelle crisi di disoccupazione. Scris¬ 
se Engels a Marx il 7 dicembre 1857: 

«Tra i filistei di qui la crisi ha l’effetto di spinger¬ 
li a bere parecchio. Nessuno ce la fa a star solo a 
casa con la famiglia e le preoccupazioni, i clubs 
si animano, e il consumo di liquori cresce parec¬ 
chio. Quanto più uno sta in mezzo ai guai, tanto 
più cerca di farsi animo. E la mattina seguente è 
un eloquentissimo esempio di stordimento morale 
e fisico» (5). 1857 ol958?! 

Non si consumerà dunque da bestia-perso¬ 
na, in nome dell’infame proprietà 
sull’oggetto scambiato, ma/’ Uso, il consu¬ 
mo, si faranno secondo l’esigenza superio¬ 
re dell’uomo sociale, perpetuatore della 
specie, e non più, come oggi è la regola, 
sotto l’azione delle droghe. 

Morte deir individualismo 

Non è possibile che il partito proletario di 
classe governi se stesso nella buona dire¬ 
zione rivoluzionaria se non è totale il con¬ 
fronto del materiale di agitazione con le 
basi stabili e non evolventi della teoria. 

Le questioni di azione contingente e di 
programma futuro non sono che due lati 
dialettici dello stesso problema, come tanti 
interventi di Marx fino alla sua morte, e di 
Engels e di Lenin (tesi di aprile, comitato 
centrale di ottobre!), hanno dimostrato. 
Questi uomini non improvvisarono né rive¬ 
larono, ma brandirono la bussola della nostra 
azione, che è troppo facile smarrire. 

Essa segna chiaramente il pericolo, e le 
nostre questioni sono felicemente poste 
quando si va contro le direzioni generali 
sbagliate. Le formule e i termini possono 
essere falsificati da traditori e da deficienti, 
ma il loro uso è sempre una bussola sicura 
quando è continuo o concorde. 

Se siamo nel linguaggio filosofico e storico, 
il nostro nemico è l’individualismo, il per¬ 
sonalismo. Se in quello politico, l’elettora¬ 
lismo democratico, in qualunque campo. 
Se in quello economico, il mercantilismo. 
Ogni accostata verso questi rombi insidiosi 
per un apparente vantaggio, vale il sacrifi¬ 
cio dell’ avvenire del partito al successo del 
giorno, o dell’anno; vale laresa a discrezio¬ 
ne davanti al Mostro della controrivoluzio¬ 
ne. 


4. Cfr. Economia marxista ed economia contro¬ 
rivoluzionaria, cit. p. 207; cfr. anche K. Marx, 
Lineamenti fondamentali di critica dell’econo¬ 
mia politica («Grundrisse»), ed. cit., 1977, voi. 
I, p. 717. 

5. K. Marx - F. Engels, Opere complete, voi. XL, 
p. 233. 


Versamenti 

E CORRISPONDENZA 

I versamenti sla per l’abbonamento, sia per 
Facquisto di volumi, vanno fatti sul conto 
corrente postale 18091207, intestato a «II 
Programma comunista», Casella Postale 962, 
Milano, indicando nell’apposito spazio a che 
cosa essi si riferiscono. Alla stessa casella 
postale deve essere indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 


IL DUPLICE DRAMMA CURDO 


Il 28 ottobre scorso, «Le Monde» annuncia¬ 
va la «sospensione dei combattimenti fra 
peshmergas e PKK in territorio irakeno». 
Ma questa notizia, di per sé, non dice nulla. 
Diciamone qualche cosa noi. 

Il 29 settembre ha inizio in Turchia — sede 
ormai classica delle campagne militari con¬ 
tro l'indomabile popolo kurdo — una vera e 
propria guerra di sterminio, non una sempli¬ 
ce operazione di polizia, contro i focolai 
della più accanita resistenza di un popolo 
stretto da tempo immemorabile nella morsa 
micidiale di almeno quattro stati: Turchia, 
Iran, Iraq, Siria. La sede di unagendarmeria 
turca era stata attaccata, militari turchi e ra¬ 
ncatati uccisi:tantobastava per legittimare, 
da parte del governo centrale di Ankara, il 
lancio di un’offensiva in grande stile, terre¬ 
stre ed aerea, contro l’intero popolo curdo in 
gran parte concentrato nei confini orientali e 
sud-orientali della Repubblica. 

L’offensiva, che è stata di una violenza 
senza nome, non presenta nella sua com¬ 
posizione alcuna novità. È ormai da venten¬ 
ni che il massacro continua, e una delle sue 
caratteristiche è che le iniziative perlopiù 
turche trovano ogni volta non solo il consen¬ 
so ma l’appoggio degli Stati confinanti, Iraq, 
Iran, Siria, ognuno pronto d’altra parte al 
doppio gioco della collaborazione con la 
Turchia per disfarsi di scomode minoranze 
confinarie e della fornitura d’armi a queste 
ultime per strapparsi a vicenda qualche 
lembo di terra. A sua volta l’ONU è interve¬ 
nuta per dar man forte alla T u rchia, conside¬ 
rata suo braccio armato, non escludendo 
che possa sorgere nell’estremo nord dell’I¬ 
raq uno stato-fantasma kurdo sotto la prote¬ 
zione di Ankara. 

Ma c’è un fatto nuovo e ancor più disgusto¬ 
so. Una parte dei kurdi guidati dai partiti 
irredentisti moderati del PDK (Partito demo¬ 
cratico del Kurdistan) e dell’UPK (Unione 
popolare del Kurdistan), diretti rispettiva¬ 
mente dai celebri avventurieri Barzani e 
Talabani e riuniti in un Fronte del Kurdistan 
iracheno, si sono accordati col governo di 
Bagdad, approfittando dell’attuale sua de¬ 
bolezza, per dar vita ad una specie di regio¬ 
ne autonoma nel nord dell’Iraq, fra l’altro 
ricca di petrolio, sotto la loro responsabilità 
e tutela, e di qui si sono messi a rivolgere 
essi stessi le armi contro i propri fratelli kurdi 
del PKK (Partito popolare del Kurdistan), il 
più conseguente nella resistenza alla Tur¬ 
chia, accusato da una parte di essere marxi- 
sta-lenin ista mentre è soltanto democratico 
conseg uente e dedito alla causa del riscatto 
dei martoriatissimi contadini, e dall’altra di 


ricevere aiuti tutt’altro che disinteressati 
dall’Iran — il che può anche essere vero 
(ma, prima di tutto non costituirebbe una 
novità nella storia di tutti i moti indipenden¬ 
tisti in ogni Paese del mondo, tanto fieri della 
propria identità quanto più che disposti ad 
accodarsi, per averne «aiuti», ad una poten¬ 
za straniera non meno oppressiva nei con¬ 
fronti delle proprie minoranze, ma disposta 
ad «aiutarli» per ritagliarsi sulla loro pelle un 
nuovo pezzo di territorio in barba ai vicini), e, 
in secondo luogo, non giustifica in ogni caso 
un simile, spudorato passaggio dall’altra 
sponda. 

Si è così assistito alla tragedia nella tragedia 
di kurdi di parte moderata (i peshmergas) 
accorsi a spalleggiare sia turchi, sia irache¬ 
ni, contro i fratelli «estremisti» senza terra, 
e infine ad assumersi loro il peso della 
guerra, nel quadro di una corsa dei diversi 
Stati non kurdi a dividersi le spoglie di sco¬ 
modi territori di confine. 

Se già nel resto del Medio Oriente i duri fatti 


In quest’èra di regionalismi, provincialismi, 
localismi, trasversalismi e relativi confusio¬ 
nismi, in cui «il particolare» si fa beffe del 
generale, quale che esso sia, poteva man¬ 
care, in Venezia Giulia e dintorni, un risve¬ 
glio di irredentismi istrioti? Con la Slovenia 
è non soltanto lecito ma doveroso fare affari, 
il «Piccolo» di Trieste trabocca giornalmen¬ 
te sia di attestati di benemerenza a gruppi 
finanziari italiani corsi ad investire capitali, 
per esempio, nelle ferriere o nelle ferrovie 
slovene, sia di indignati rimbrotti per la len¬ 
tezza degli imprenditori tricolore nel coglie¬ 
re l’occasione pur così propizia dei guai 
altrui per dare il proprio contributo alla rico¬ 
struzione dei brandelli di ex-Jugoslavia. È 
vero che, con la Croazia, la faccenda è più 
complicata perché la situazione economica 
vi è disastrosa, nella sola Fiume i disoccu¬ 
pati hanno raggiunto la bella cifra di 10.000, 
cisono da mantenere valanghe di profughi, 
il costo della vita è alle stelle, «la bomba 


della storia avevano dimostrato l’impossibi¬ 
lità di risolvere il problema naz/ona/e attra¬ 
verso le forze borghesi e piccolo-borghesi 
oggi in campo, eccone un’altra prova, per 
giunta offerta dall’ultimo esempio di moto 
nazional-popolare che avesse qualche 
probabilità di sopravvivere con fisionomia 
non bastarda. Una rivoluzione socialista in 
tutto il Medio Oriente, tale da ripercuotersi 
anche in Turchia e nell’Iran, è l’unica chan¬ 
ce, anche per il popolo kurdo, non certo di 
chiudersi in se stesso, ma di offrire il tesoro 
della propria intatta e feconda cultura alla 
ricostruzione su basi collettive e comuniste 
di un Paese tanto martoriato quanto ricco di 
risorse e suscettibile di dare un prezioso 
contributo a un’umanità finalmente concor¬ 
de. La fecondità della lotta « nazionale » kurda 
è finita: come per i Palestinesi, la sola seria 
possibilità di sopravvivere come popolo è di 
gettare le proprie energie nellafomace della 
rivolta sociale anticapitalistica dell’immen¬ 
sa regione. 


sociale — scriveva il suddetto quotidiano il 
2/IX—vi è innescata» ; quindi, meglio girare 
al largo, anche se c’è da congratularsi per i 
successi elettorali di formazioni filo-italiane 
o suscettibili di divenire tali per eccesso di 
democratismo; ma chissà che, pure lì, 
domani le cose non cambino e non ci sia da 
rosicchiare qualcosa anche per il capitale 
nostrano. 

Guai invece a riconoscere la «sovranità* 

slovena, in forza del Trattato di Osimo — 
riconoscimento, a sua volta, di dati di fatto, 
cioè di rapporti di forza, ormai consolidati— 
sulla parte dell’lstria che un tempo correva 
sotto il nome di «zona B»! Non si tratta, qui, 
di chiedere unicamente la salvaguardia dei 
diritti della minoranza italiana, il recupero 
dei beni confiscati, l’indennizzo per quelli 
ormai finiti una volta per tutte «in mano 
altrui»: no, l’aspirazione — esplicita nei 
missini, nascosta dietro il velo di disserta¬ 
zioni giuridiche negli uomini della Lista del 
Melone od altre — è di poter sradicare i 
paletti di confine e riprendersi la sacra terra 
«strappataci con la forza» e anche ufficial¬ 
mente ceduta ai «nemico» tramite «vergo¬ 
gnosi» accordi diplomatici. Figurarsi dun¬ 
que lo scandalo, quando Lubiana ha reso 
pubblica la decisione di subentrare alla 
Jugoslavia nei trattati da questa sottoscritti, 
quindi anche nel trattato di Osimo, e quando 
da Roma la Farnesina ha avuto la faccia di 
accogliere «con soddisfazione» la notizia. 
Nossignori, Osimo va non solo «rinegozia¬ 
ta» in materia di tutela delle minoranze, ma 
addirittura «ribaltata» cioè, in pratica, strac¬ 
ciata; né vale la dichiarazione del ministro 
degli esteri sloveno che, se si riceveranno 
dall’Italia «richieste ufficiali per migliorare il 
trattato», si è «disposti a discuterne » : ci vuol 
altro! Si tratta di farci restituire il maltolto... 

Non spetta ai comunisti approvare o conte¬ 
stare gli esiti di quella manifestazione estre¬ 
ma di una società intrinsecamente legata 
all’esercizio della violenza in nome di fittizi 
«diritti» territoriali, che è la guerra. Spetta a 
noi respingere con la massima fermezza i 
tentativi di aprire nell’irredentismo una val¬ 
vola di sfogo alle tensioni sociali interne e di 
aggiungere alle mille altre fate morgane di 
cui si pasce la vita politica democratica — il 
Nord contro il Sud, le regioni contro lo Stato 
centrale, questo o quell’altro sistema eletto¬ 
rale, le «facce» pulite al posto di quelle 
sporche ecc. — la più pericolosa, oltre che 
sciocca, di tutte quante: la fata morgana di 
lembi di terra da rivendicare (il che alla fine 
vuol dire andarsi a riprendere), tra l’altro 
sfruttando la situazione di debolezza o 
addirittura di dissesto della «controparte». 
Al solito, non sono soltanto i nostalgici del 
nazionalismo e del fascismo a erigersi a 
campioni dell’irredentismo giuliano; si schie¬ 
rano con loro socialisti ed ex-«comunisti». 
Lo stalinismo ci ha lasciato in eredità anche 
questa vera e propria peste : tutto l’Est euro¬ 
peo è in preda a febbroni irredentisti svilup¬ 
patisi nella serra calda di falsi socialismi 
costruiti «in un solo Paese», cioè in quello 
dominante sulla covata dei rispettivi pulcini. 
Noi dobbiamo denunciarla come la più viru¬ 
lenta delle « malattie dei secolo». 


Testi basilari di partito 


Il continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i prezzi delle nostre 
pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limiti modesti. Ecco qui di seguito la nuova tabella 
dei prezzi: 


Storia della Sinistra Comunista, 1 voi. (nuova ediz.) 

L. 

25.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 

L. 

30.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. 

L. 

30.000 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

L. 

30.000 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

L. 

15.000 

Testi della Sinistra 



In difesa della continuità del programma comunista 

L. 

10.000 

Tracciato d’impostazione —Fondamenti 



del comuniSmo rivoluzionario 

L. 

10.000 

Partito e classe 

L. 

8.000 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 



condanna dei futuri rinnegati 

L. 

8.000 

Lezioni delle controrivoluzioni 

L. 

8.000 

Elementi dell’economia marxista - Il metodo dialettico - 



ComuniSmo e conoscenza umana 

L. 

15.000 

Quaderni del Programma Comunista 



1. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 



(in margine al X Piano quinquennale) 

L. 

2.000 

il. Il rilancio dei consumi popolari 

L. 

2.000 

III. Proletariato e guerra 

L. 

3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 

L. 

4.000 

Opuscoli 



Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 

L. 

2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 

L. 

2.000 


CI MANCAVA 
L’IRREDENTISMO... 
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PECHINO E L’ECONOMIA... 
SOCIALISTA DI MERCATO! 


Nel 1989, la linea «riformista» di Deng, 
ormai in atto da almeno un decennio, venne 
bruscamente sconfessata come deviazione 
dalla linea maestra di Mao. Il 15 ottobre 
scorso, capovolgendo quel verdetto, il 
«Quotidiano del Popolo» ha levato alle stelle 
la «teoria del compagno Deng Xiaoping 
sulla costruzione di un socialismo alla cine¬ 
se» come «arma magica delle più potenti», 
un’arma del cui possesso — «in questo 
mondo instabile, e di fronte alle difficoltà 
ed ai rovesci che il socialismo incontra sulla 
sua via» —, il popolo cinese dovrebbe 
considerarsi fortunato ben più che, un tem¬ 
po, del possesso del pensiero di Mao (1). 
Pochi giorni dopo, il XIV congresso del 
Pcc, ascoltate le 60 pagine del discorso 
inaugurale di Jiang Zemin, segretario uscen¬ 
te e rientrante del partito, votava all’unani¬ 
mità quell‘«autentica sfida al la logica e alla 
semantica» (2) che passa sotto il nome di 
«economia socialista di mercato». 

Per sapere in che cosa consista questa or¬ 
renda miscela di economia di mercato (cioè 
di capitalismo) e di quello che è per defini¬ 
zione il suo opposto, cioè il socialismo, non 
occorre che ci venga concesso il dubbio 
privilegio di sorbirci quelle 60 pagine e il 
resoconto del dibattito svoltosi intorno ad 
esso. 

Basta ricordarsi che quell 4 osceno intruglio 
aveva già ottenuto, nei fatti , diritto di esi¬ 
stenza nel periodo più che decennale bru¬ 
scamente interrotto a Pechino dal bagno di 
sangue di piazza Tien An Men, e ha poi 
celebrato, sempre nei fatti e malgrado ogni 
smentita ufficiale, un nuovo e infine verti¬ 
ginoso sviluppo nella fase che la Cina 
Popolare sta da qualche anno attraversan¬ 
do, e in cui un partito detentore di un potere 
sotto etichetta «socialista» o addirittura 
«comunista» cerca affannosamente di 
mantenere entro limiti tollerabili per le 
grandi masse e compatibili con la pretesa 
di un socialismo in costruzione un’econo¬ 
mia capitalistica in travolgente sviluppo 
non solo nelle celebri «regioni a statuto 
speciale» dell’immensa lascia costiera, ma 
anche nelle regioni più interne, «in tutti i 
grandi centri urbani» in piena «effervescen¬ 
za». Qui, infatti, vige ormai ufficialmente 
un sistema di «trattamenti privilegiati che, 
offrendo fortissime agevolazioni [ai deten¬ 
tori di capitale, naturalmente] sia dal punto 
di vista fiscale, sia nel trattamento della 
manodopera [il che significa via libera allo 
sfruttamento intensificato della forza lavo¬ 
ro], mirano soprattutto ad attirare investi¬ 
menti stranieri» (3), essendo ferma convin¬ 
zione del partito che «tutti gli strumenti del 
capitalismo siano buoni per “liberare le 
forze produttive”, dal mercato azionario a 
quello degli immobili», e che le imprese già 
di stato, ora cedute a privati o a collettivi, 
debbano quanto prima rispondere (in realtà 
rispondono già da tempo) «in pieno, senza 
più paracadute, alle leggi di mercato» (4). 
I successi — dal punto di vista dell’accu¬ 
mulazione di capitale — ottenuti su questa 
via nel corso degli ultimi anni sono stati, 
uno dopo l’altro, puntualmente registrati e 
commentati su queste colonne: per esem¬ 
pio, «nella prima metà del *92 il tasso an¬ 
nuale di crescita ha toccato in media il 12%, 
la produzione industriale è aumentata del 
18%, le spese per i consumi del 14%» — 
una media che ha il torto di «non dar conto 
dello sviluppo straordinario di zone come il 
Guandong i cui ritmi di crescita si approssi¬ 
mano sempre più a quelli dei “draghi” asia¬ 
tici» (i 4 Dragoni sono Corea del Sud, 
Taiwan, Singapore, Hong-Kong). In com¬ 
penso, «i prezzi nelle grandi città sono 
aumentati in media del 15%, che diventerà 
probabilmente 20% alla fine dell’anno» (5) 
grazie all’abolizione del calmiere per un 
numero enorme di prodotti industriali; 
banche e borse fioriscono; la speculazione 
trionfa; i salari non tengono il passo con 
l’aumento continuo del costo della vita; la 
giornata di lavoro raggiunge limiti di durata 
intollerabili; i licenziamenti in tronco per 
scarso rendimento o altro sono all’ordine 
del giorno, e, insomma, si riproducono tali 
e quali i fenomeni tipici della moderna 
società borghese nei periodi di maggior 
floridezza sul piano economico come su 
quelli sociale e culturale. 

Già, la cultura. Perché, a completare e cor¬ 
roborare il linguaggio dei fatti, c’è quello 
degli intellettuali, per esempio di un econo¬ 
mista del calibro del prof. Tong Dalin, il 
quale, in un’intervista dei 16 ottobre a 
«L’Unità» (6), si degna di spiegare a noi 
umili mortali che il mercato non è di per sé 
sinonimo di capitalismo: oh no, «il mercato 
è un sistema di per sé neutro », tale dunque 
che gli si può applicare a piacere qualunque 
aggettivo, «capitalista» o «socialista» e, 
quel che più conta, tate che lo si possa 
combinare, a scelta, con qualsiasi altro si¬ 


stema economico; si degna inoltre di chia¬ 
rirci le idee sul fatto che «la differenza tra 
economia socialista di mercato e economia 
di mercato tout court» sta in ciò che, «nel¬ 
l’economia socialista di mercato, la libertà 
dei fattori economici si esercita all’interno 
di un quadro politico ben preciso, appunto 
quello socialista». Capito? Merce, denaro, 
salario, profitto, ecc, sono «di per sé neu¬ 
tri»: fate che al potere sia il Pcc, ed essi, da 
fattori condannati in teoria , diventano fat¬ 
tori provvidenzialmente utili in pratica. Sarà 
onere ed onore dei dirigenti «socialisti» far 
sì che, pur nel rispetto delle leggi del mer¬ 
cato, si eliminino «quelli che a nostro parere 
sono i difetti più gravi dell’economia di 
mercato capitalistica», per esempio il solco 
sempre più profondo fra i pochi ricchi e la 
maggioranza dei poveri, «l’evasione fisca¬ 
le, la corruzione, il contrabbando, la ma¬ 
fia», tutti «difetti» — nota bene — che 
accompagnano, certo, lo sviluppo storico 
del capitalismo, ma sono solo un aspetto 
accessorio di ciò che, secondo il marxismo, 
condanna veramente il modo di produzione 
capitalistico, cioè il lavoro salariato , l’e¬ 
storsione di pluslavoro (e quindi di plusva¬ 
lore) dalla forza lavoro acquistata come 
merce, la riduzione a merci dei prodotti del 
lavoro umano, l’accumulazione di capitale, 
la concorrenza sui mercati nazionali e inter¬ 
nazionali, l’imperialismo, e via dicendo. 
Gira e rigira, i «comunisti» marca Pechino 
ragionano tale e quale come i riformisti: il 
capitalismo ci sta bene; solo puliamogli la 
faccia! 

In pratica, che cosa dovrà fare ii «potere 
socialista»? Dovrà trovare «un punto di 
equilibrio fra queste cinque variabili [e sfi¬ 
diamo qualunque proletario a non ricono¬ 
scere in questo elenco la solita solfa dei 
governanti borghesi, a cominciare dal no 
stro Amato]: prezzi, salari, fisco, tassi di 
interesse, tasso di cambio». Quanto ai prez¬ 
zi, bisognerà tenere gli occhi ben aperti, 


perché «è facile liberalizzare— e lo stiamo 
facendo — i prezzi dei prodotti dell’indu¬ 
stria leggera e dei beni di consumo» (quelli 
che interessano veramente ai prolétari e 
che, in regime di liberalizzazione, sono 
inevitabilmente destinati a crescere divo¬ 
rando quote sempre maggiori del salario) 
ma non lo è altrettanto per i prodotti dell 'in¬ 
dustria pesante. Quanto agii altri fattori cui 
sono legate le condizioni elementari di vita 
dei lavoratori, bisognerà partire dal princi¬ 
pio che «non si può garantire alla gente 
posto e salario fìssi a vita»; bisogna quindi 
assicurare la «libertà di movimento della 
forza lavoro», ii che vuol dire, come tutti i 
proletari sanno anche solo per esperienza, 
significa, in buona sostanza, libertà di li¬ 
cenziamento. 

A queste conclusioni sui demeriti 
dell’«economia di mercato capitalistica» e 
sui meriti di quella «socialista», si è arrivati 
— spiega il professore — inevitabilmente , 
«perché ormai si poteva solo guardare avan¬ 
ti », e guardare avanti significava non poter 
«continuare ad ignorare che oggi il mondo 
intero è dentro quella che io definisco la 
moderna economia di mercato, fatta di alta 
finanza, informatica, supremazia del pen¬ 
siero tecnologico, globalizzazione (7). Ci 
siamo dentro anche noi e dovevamo tirarne 
le conclusioni ». La conclusione è infatti 
scultorea: il mondo intero agisce e pensa 
così; deterministicamente, non possiamo 
che agire e pensare a modo suo. Addio — 
ammesso che l’abbiamo mai auspicata — 
rivoluzione: trionfa l’alta finanza; faccia¬ 
mole tanto di cappello! 

«Libertà dei fattori economici», dunque, 
nel quadro però di un intervento politico 
centrale e autoritario da parte dello Stato: 
diciamo, usando la terminologia corrente, 
«democrazia economica, ma senza demo¬ 
crazia economica» (8). Almeno per ora. 
Infatti, come scrivevamo nel luglio 1989, 
«la Cina Popolare non fa che ripercorrere 


Quale Europa unita? 


1129 ottobre, il parlamento italiano ha approvato a grande maggioranza il disegno di legge 
di ratifica del trattato di Maastricht: quasi contemporaneamente, è arrivato il sì del 
P or lamento spagnolo. Sia pure traballando—fra il no de Ila Danimarca, ilflebile sì francese 
e le perplessità britanniche — /' «Europa di Maastricht» sembra decollare. 

Oh gran virtù dei meccanismi democratici! Si sottoscrive prima, si ratifica poi, un 
documento il cui succo vorrebbe essere la realizzazione di un progetto di unione soprattut¬ 
to monetaria dalle maglie abbastanza lunghe per non offendere le suscettibilità nazionali 
e abbastanza strette per dare V impressione che non saranno queste ultime a prevalere, e lo 
si fa alla vigilia e a quella che non è certo la fine di una bufera monetaria nel corso della 
quale ognuno dei Paesi firmatari ha mostrato di agire, anzi di essere costretto ad agire, per 
conto proprio, e V unicofattore di coesione — forzata, ovviamente—fra tutti loro ha finito 
per essere il riallineamento sulla moneta più forte, V ammirato-odiato marco tedesco. 

Il fatto è indicativo di ciò che sarà (come del resto è stato finora nei suoi passi successivi) 
il processo di «unificazione europea» non solo economica, ma politica. È vero infatti che il 
capitale tende al massimo possibile di concentrazione e centralizzazione, e in questo senso 
r «unità europea» si può dire scontata; ma, sul percorso obbligato della concentrazione, 
esso si scontra con le resistenze sempre spasnodiche, mai pacificamente debellabili, dei 
capitali (quindi degli Stati) nazionali: a sciogliere il nodo di qualunque progetto di 
unificazione economica o politica non sono le carte stracce di qualunque trattato, anche il 
più vincolante nelle sue clausole, non è un atto qualsiasi di volontà, ma è la forza; se occorre, 
la forza militare. 

L’«unità europea» poteva sembrare vicina prima del crollo del Muro di Berlino: poi si è 
visto che, venuto a mancare il cemento (eccoci ancora alla «forza») della contrapposizio¬ 
ne al blocco orientale, essa si era ancor più allontanata. Chi può dire che cosa ne resterà, 
al prossimo tormentone monetario? Sotto il regno del capitale, il Vecchio Continente è 
condannato a non superare lo stadio dell ’ «Europa delle patrie», cioè della disunione dietro 
una «unione» di pura facciata, fino al giorno in cui non provveda la spada (dopo che le 
abbiano spianato il terreno i fatti brutali dell economia) a tagliare il nodo, anzi i mille nodi, 
di un semplice aggregato di entità nazionali solo formalmente e retoricamente «unite». E, 
allo stato dei fatti (e a maggior ragione domani, a riunificazione tedesca pienamente 
realizzata), qual’è la potenza oggettivamente predestinata ad impugnarla, la spada, se non 
la Germania? 

La nostra «prognosi» è quindi semplice (i grandi pensatori borghesi o riformisti la 
giudicheranno, ne siamo certi, banale, quindi da non prendere neppure in considerazione): 
l’Europa è destinata a unificarsi — unificando nel contempo, orrore!, i vari reparti 
nazionali dell’esercito proletario — ma lo sarà soltanto per due vie che si escludono a 
vicenda: o quella di un ennesimo conflitto armato che la porti di forza sotto il tallone del 
vincitore, cioè del più potente complesso produttivo e finanziario capitalistico, o quella di 
una rivoluzione proletaria e comunista estesa a tutto il continente, e di qui lanciata verso 
la soppressione delle barriere statali e nazionali dovunque. La prima sarebbe insieme la 
conclusione di un atroce scontro armato e il preludio di altri scontri ancor più spaventosi: 
laseconda, che può nascere solo da una ferma, radicai e conseguente opposizione classista 
alla prima, è l’unica ad offrire una prospettiva reale di pace ed unità europea come punto 
di avvio alla pace e all’unità del mondo intero. 

Non esistono vie alternative; non esistono soluzioni che non siano diforza. O l una o l’altra. 
La seconda via esclude la prima e se, all’ inizio, fosse questa a prevalere, la via della 
rivoluzione proletaria e comunista potrà realizzarsi soltanto sulle macerie del mostruoso 
edificio costruito, col ferro e col fuoco di tre carneficine mondiali, dalla società del capitale. 
Ogni altra soluzione non solo non allevierà, ma aggraverà, i tormenti dell’Europa e del 
mondo di fine-secolo. 


la via di ogni capitalismo »; è partita, ai 
tempi di Mao, da una fase di accelerata 
accumulazione originaria del capitale na¬ 
zionale (analoga, anche se non identica 
storicamente, alla fase stalinista della falsa 
«costruzione del socialismo» in Urss), ed è 
passata a fasi alterne di liberazione delle 
forze produttive così sviluppatesi, e loro 
controllo ora più ed ora meno rigido ed 
autoritario. Imboccata adesso senza più ri¬ 
serve la strada della liberalizzazione econo¬ 
mica, di conversione al capitalismo come 
mezzo per «liberare le forze produttive», 
non è diffìcile prevedere che la «democra¬ 
zia economica» finirà per sboccare prima o 
poi in una qualche forma di «democrazia 
politica» e questa si realizzerà attraverso la 
combinazione, ormai tipica di ogni regime 
democratico, di liberalismo e interventi¬ 
smo, salvo ritomi temporanei e, per così 
dire, di emergenza alTautoritarismo politi¬ 
co a fini di miglior dirigismo economico. 
Ipotesi, quest’ultima, tutt’altro che peregri¬ 
na, visto che, nello stadio raggiunto mon¬ 
dialmente dall’«economia di mercato», gli 
eccessi di liberalizzazione economica sono 
forieri di sconquassi sociali da cui occorre 
per la classe dominante premunirsi a tempo. 
E questa la nostra prognosi, per nulla pere¬ 
grina, sull’avvenire del «socialismo alla 
cinese». Gli ideologi borghesi stentano a far 
propria una previsione del genere: a noi la 
insegnano il marxismo, la sua «critica del - 
l’economia politica», la sua previsione del 
corso necessario di sviluppo del capitali¬ 
smo, e ce lo conferma inequivocabilmente 
la storia (9). 

In marcia, dunque, «economia di mercato» 
cosiddetta socialista! Sappiamo che, per un 
tratto di strada magari non breve, farai il tuo 
corso sciaguratamente vittorioso, ma che 
alla fine ti ci spezzerai le corna. 


1. Frasi riportate integralmente da «Le Monde» 
del 17/X. Non ci soffermiamo in questo articolo 


su ciò che invece appassiona la stampa borghe¬ 
se, cioè i cambiamenti ai vertici del Pcc, ai passi 
avanti compiuti sulla scala gerarchica da Tizio o 
Caio, e relativi pettegolezzi. Basta dire che hanno 
fatta strada soprattutto i giovani manager so¬ 
prattutto delle aree a statuto speciale. E non a 
caso. 

2. Frase non nostra, ma di Sandro Viola ne «La 
Repubblica» dell ’ 111 2 ottobre, riconoscimen¬ 
to sia pure fuggevole che «socialismo» e 
«mercato» fanno a pugni tanto come terminolo¬ 
gia, quanto—ed è ciò che veramente importa-— 
come concetti storicamente definiti. 

3. Così, in un primo commento ai lavori in coreo 
del XIV congresso, «Il Manifesto» del 14 otto¬ 
bre. 

4. Ivi. 

5. Ancora «Il Manifesto» in un articolo di 9* 
pagina nel numero del 20/X u.s. Ma vedi anche 
«Il Sole-24 Ore» dellTl/X a proposito delle 
enormi disparità di reddito tra le diverse fasce 
sociali, 

6. Tutta rintervista ne «l’Unità» del 16/X. 

7. Non vi par di sentire parlare un manager 
giapponese dell ’ alta finanza o della grande indu¬ 
stria? 

8. Che la «nuova» Cina faccia pace con la Corea 
del Sud, balli il valzer con Taiwan, riceva la 
visita dell’ Imperatore nipponico, e, come infor¬ 
ma «Il Sole-24 Ore» dellTl/X, abbia firmato 
con gli Usa un accordo commerciale teso a 
ridurre le barriere doganali nei confronti delle 
merci (soprattutto computer, prodotti chimici e 
apparecchi alture per le telecomunicazioni) ame¬ 
ricane, è soltanto naturale . 

9. Il «New York Times» del 19/X, in un articolo: 
«L’aspirazione segreta del comuniSmo cinese: il 
capitalismo» identifica tale meta nella costru¬ 
zione di «un ibrido nei senso del totalitarismo 
capitalistico o autoritarismo da libero merca¬ 
to ». Vi si cita la seguente definizione .. restrit¬ 
tivo del socialismo data dalla «New China News 
Ageney»: «L’essenza del socialismo consiste 
nel liberare ed espandere le forze produttive, 
eliminare la povertà, evitare la polarizzazione 
nella distribuzione della ricchezza e infine rag¬ 
giungere una comune prosperità». Tutto qui! 


Stampa internazionale 
del partito 

Con grande entusiasmo, salutiamo le due nuove pubblicazioni internazionali di 
partito, Intematlonallst Papera e Cahlera Internatfonallstea, fresche di stampa. 

La prima, rivolta a!l’area anglo-americana ma più genericamente intemazionale, è una 
rivista di 76 pagine, formato 30x21, e contiene, dopo un articolo introduttivo con un 
rapido bilancio degl! avvenimenti salienti del 1991, due nostri testi su II’URSS (il 
classico «Quarant anni di una organica valutazione degli eventi di Russia», del 1957, 
e li più recente «Il mito della “pianificazione socialista” In Russia», del 1975), seguiti 
da un articolo di presentazione delle posizioni de! nostro Partito e dall# «Tesi carat¬ 
teristiche del Partito» del 1951. La rivista comprende anche una sintetica presenta¬ 
zione delle principali nostre pubblicazioni ed è In vendita. In Italia, a L. 5.000. Contiamo 
di uscire, per II momento, con un numero l’anno, impegnandoci, non appena sia 
possibile, a passare a due numeri. 

Cahiers Internatlonalistesfi 34 pagine, 27x21, L. 9.000) ha più l’aspetto dell’opuscolo, 
e contiene testi classici come «Partito e Classe» (1921), «Partito e azione dì classe» 
(1921 ), «Forza, violenza, dittatura nella lotta di classe» (1946-48), « Dittatura proletaria 
e partito di classe» (1951), preceduti da un’ampia presentazione che mostra come 
ripubblicare questi testi non sla, per noi, fare pura... attività editoriale: essi sono II 
nucleo essenziale intorno a cui ricostruire una rete Internazionale dì partito, vale a dira 
di organizzazione impegnata nella ricostruzione teorica e nella pratica attività di lotta. 
L’impegno per riprendere la nostra stampa Internazionale è stato gravoso In tutti I 
sensi, e crediamo che Intematlonallst Papera e Cahlera Intematlonalistes rappre¬ 
sentino un promettente inizio. I lettori, I simpatizzanti, I compagni sono chiamati ad 
aiutare in tutti I modi questo sforzo, diffondendo ove possibile le due pubblicazioni, 
sostenendo finanziariamente l’Iniziativa (la «Sottoscrizione straordinaria» resta dun¬ 
que aperta), e soprattutto intensificando il lavoro dentro e perii Partito. 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
PER LA STAMPA INTERNAZIONALE 

(importi in migliaia di lire) 

MILANO: Petronilla 10, Libero 10, Cavallino 20, Mario 40, Salvatore 10, Gatto 6,2, Jack 
50 + 60 + 5, Scuro 4,4, raccolte alla manifestazione sindacale del 29/IX: 28,8, a tavola 
17, Gino 2,2, Paolo G. 3,5, Gatto 69,5; UDINE: la seziona 75, ricordando Massimo 40; 
CASTEL MAGGIORE; Ivano 25; MODENA: 50; ASTI: Ernesto 10 + 10; MESSINA- 
REGGIO CALABRIA: ia sezione 100, lettor» di Messina 20; GAETA: 10; PARMA- 
MODENA: la sezione 150 + 240; TRIESTE: Gino e Lucio con un pensiero a Massimo 
(Carnia) e Valerio (Muggla) 100; SCHIO, resto colazione dei 4 ottobre 28; BOLOGNA: 
Valeria 10, Foved 35, stampa volantini pagata dalla sezione Forti-Modena 240; FORLi’- 
BAGNACAVALLO: Valerla, ricordando Amedeo, il padre, la madre» Nina 400, Glgl 80, 
Romano 100, spese per affitto non trattenute 168; BENEVENTO: Sergio 18; SCHIO: alla 
riunione generale, Paco 100, GIno 100, Graziano 10, Totò 10, Antonietta 10, Alfonso 30, 
Zef 20, Gigi 30, Pina 100, Filippo 30, Giuseppa 40, Elio 30, Marco 20, Bruno 10, Jack 20, 
Gatto 10, Giovanni 20, Salvatore 10, Piero 10, Matteo 10, Giovanni 10, Fausto 10, 
Vittorio 10, Enrico 10, Andreina 20, Nu nzio 10; TRIESTE:Gino e Lucio, dopo la rlunlons 
generale, ricordando A rio (28/X/’86) e salutando I compagni esteri per ulteriori proficui 
contatti, 100. 


A l*lJBLICATIOS OK THE INTERNATIONAt'COMMl'NlST l*\K ì * 
(UT) 


May 1992 


INTERNATIONALIST 

PAPERS 

1 


CONTENTE: 

To (he Reader: Resunùa, Our Imensabonal Press 
Marxism and Russia 

The Myth of "Socialisi Planning* in Russia 
Whai Disiinguishes Our Party 
Back lo Basici: Fundamemal Theses of (he Party (1951) 
Our Press 



V) 

A) 

g 

wnivrj 

tilt bnmtùeimlts t w KAomrPi 

1 

ef 

Parti & Classe 

£ £ 
li 

r» Présentation ^ 



» Parti et Classe - 1921 



» Parti et Action de Classe - 
1921 



* Force, Violence, Dictature 
dans la Lutte de Classe - 
1946-’4B 



» Dictature Prolétarienne et 

L Parti de Classe - 1951 A 









fine novembre 1992 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


pag.6 


n. 6 — 


INTERNAZIONALITÀ’ DELLA 
RECESSIONE ECONOMICA 


La recessione economica — la cui caratte¬ 
ristica più significativa e impressionante è 
che non risparmia nessun Paese, grande o 
piccolo — fa di ciascuno di essi l’arena di 
drastici interventi delio Stato e di altrettanto 
drastici provvedimenti di salvaguardia delle 
aziende sia pubbliche che private: tentativi 
affannosi di riequilibrio dei bilanci, ristruttu¬ 
razioni, licenziamenti parziali o di grande 
portata, blocco dei salari e revoca di mecca¬ 
nismi di indicizzazione in rapporto alla dina¬ 
mica del costo della vita che sembravano 
ormai acquisiti, taglio alle pensioni e, in 
genere, alle spese assistenziali e previden¬ 
ziali, eco. Vi procedono i governi con la fu ria 
di chi si sente o vuol farsi credere con 
l’acqua alla gola; dietro la retorica delle 
omelie papali o vescovili, li avallano c addi¬ 
rittura li benedicono la chiese di ogni confes¬ 
sione, i sindacati o danno loro il proprio 
esplicito consenso in nome di patti sociali 
non scritti, ma storicamente ormai consoli¬ 
dati, o li avversano per quel tanto che serve 
a dar sfogo alla collera proletaria, per poi 
anestetizzarla, e sospendono anche ia più 
timida manifestazione di lotta a favore di 
una ripresa deile trattative e di un loro esito 
sedicentemente positivo, in un caso e nel¬ 
l’altro servendo la «pace fra le classi», cioè 
la causa delia classe dominante e dei suoi 
organi supremi di amministrazione e con¬ 
servazione, non quella dei lavoratori. 

Dopo il mito staliniano del «socialismo in un 
solo Paese* ode ile «democrazie popolari» 
come alternative alle soluzioni classiche, 
rivoluzionarie, dei comuniSmo, sprofonda¬ 
no i miti sia delle virtù provvidenziali del 
Mercato, sia della consistenza ed efficacia 
del welfare siate , dello Stato assistenziale 
o r come si usa dire da qualche tempo, 
soprattutto negli ambienti cosiddetti di sini¬ 
stra, dello Stato «sociale», propugnato in 
particolare dalla socialdemocrazia «alla 
svedese», model! di ogni riformismo. Manca 
tuttora la forza p litica in grado di cogliere 
questa grande occasione per una battaglia 
diretta contro liniera società borghese. 

*** 

È proprio quest’ Itimo modello di «risposta» 
socialdemocratica all’esigenza storica di 
radicali cambiamenti, neiia sua patria di 
origine, cioè la Svezia, ad aprire ia seguente 
breve cronaca deila generale débàcle. Con 
un colpo di bacchetta magica, d'accordo fra 
governo iiberai-conservatore e « opposizio¬ 
ne» socialdemocratica (con i sindacati agii 
ordini di quest’ultima) il weìfare siate — un 
tempo oggetto di universale ammirazione 
— è stato messo alia porta. In nome dei 
riequilibrio dei conti pubblici, alia fine di 
settembre si è detto basta aii’assistenza 
sanitaria a carico dello Stato, basta ai sus¬ 
sidi per iacasa e agli assegni familiari, basta 
ai biacco dei prezzi per i prodotti ammini¬ 
strati (come ia benzina); giù la scure sulle 
pensioni da un lato, sugli «aiuti allo svilup¬ 
po» dall'altro. Un ex ministro socialdemo¬ 
cratico avverte che si assisterà a un «netto 
peggioramento delie condizioni di vita»: 
pazienza, l’austerity la vuole anche lui. 

In Grecia, pressato da un’inflazione che nei 
1991 viaggiava ad un tasso del 17,8%, da 
un debito pubblico pari ail’87% del pii, da un 
debito estero a livello —- sempre nel ’91 —- 
del 33,1% del pii, il governo conservatore 
Mìtsotakis si è deciso a pestar sodo: sulle 
pensioni, sulla sanila, sui sussidi ai disoccu¬ 
pati, sulla occupazione soprattutto nei set¬ 
tori dei trasporti, dell’industria energetica, 
dell’edilizia, dei pubblico impiego, acc. La 
risposta operaia non ha mancato di farsi 
sentire: il 16 settembre, in un dima che alia 
«Repubblica» dei 17 sembrava da «Paese 
In guerra» (frase subito fatta propria da « Le 
Monde Dipiomatìque» di ottobre, da cui 
abbiamo tratto i dati economici surriferiti), 
terminava // terzo sciopero generale di 48 
ore nei giro di tre settimane. 
li governo ha tenuto duro; ma ce la farà 
ancora per molto, con salari il cui potere 
d’acquisto è in discesa libera (i profitti, loro, 
sarebbero aumentati rispetto a!!’86 niente¬ 
meno che del 232%)? Gli basteranno la 
benedizione della Chiesa ortodossa e gii 
attestati di benemerenza del Fmi e delia 
Cee, del cui trattato di Maastricht esso è un 
fervente sostenitore? Quanto ai sindacati, 
essi si sono ben guardati dai fare il possibile 
affinché la miriade di scioperi a tempo, 
spontanei e vigorosi ma disarticolati, si 
fondessero in un solo e prolungato sciopero 
di tutte le categorie. Se hanno appoggiato il 
moto generale di protesta, non gli hanno 
dato uno sbocco che andasse oltre lo sfogo 


di una sacrosanta collera proletaria e popo¬ 
lare e il suo sfruttamento a fini di bottega 
socialista, e colpisse al cuore le barcollanti 
strutture della pace (o almeno dell’armisti¬ 
zio) fra le classi. La causa dei mantenimento 
dell’ordine costituito ha così segnato un 
punto a suo favore. 

In Gran Bretagna, a demolire lo «stato 
sociale» aveva già pensato il governo tory 
della Thatcher: la sua ricetta ha avuto alla 
lunga il risultato di rendere la recessione, 
nei suoi aspetti industriali, commerciali e 
finanziari, ancor più violenta che altrove: la 
sterlina che esce dallo Sme; i disoccupati 
che in settembre risultavano aumentati di 
32.000 unità raggiungendo un totale di 2,84 
milioni, pari al 10,1 % deila popolazione atti¬ 
va (un record, dal maggio ’87); il tasso di 
crescita previsto dei -0,8% per il 1993; i tre 
quarti delle imprese che, secondo uno stu¬ 
dio della «May Management» citato da! 
«Corriere della Sera» del 16/IX, hanno già 
provveduto a ridurre il personale; la federa¬ 
zione dell'industria meccanica che, stando 
a «La Stampa» del 14/X, prevede la perdita 
entro il prossimo anno di 55 mila posti di 
iavoro; il settore degli armamenti e quello 
dell’auto che guidano la marcia dei tagli 
nell’occupazione; gii investimenti che batto¬ 
no il passo, e, infine, ildrammadelie miniere 
di carbone clamorosamente riaperto. 

I fatti, a quest’ultimo proposito, sono noti: 
ridotti a 50.000 dai 700 mila dell’immediato 
dopoguerra e dai 170.000 che ancora erano 
nell’85 al termine dei grandioso sciopero di 
un anno, i minatori sarebbero precipitati a 
20.000 se fosse andata pacificamente in 
porto ia decisione governativa di chiudere 
31 pozzi sui 50 superstiti, Socaìizzatisoprat- 
tutto nel Galies. Il presidente dell’ente car¬ 
bonifero Neil Clark aveva un bel dichiarare 
che la chiusura delle miniere in soprannu¬ 
mero si imponeva come assolutamente 
necessaria «per lasciare un’azienda in for¬ 
ma per gii anni a venire» e che, se il prezzo 
si sarebbe rivelato alto (come certamente 
sarà), almeno si sarebbero gettate ie basi di 
un’industria estrattiva più forte in futuro: 
dopo tutto pensava il governo — ia buo¬ 
nuscita di qualcosa come 81 milioni di lire a 
testa offerta ai candidati al licenziamento 
valeva pur qualcosa e, comunque, chi si 
fosse sognato di entrare in sciopero in dife¬ 
sa di un posto dì lavoro ormai condannato a 
sparire non avrebbe avuto neppure quella 
—prendere, dunque, o lasciare. La risposta 
dei musi neri è stata pronta: sciopero ad 
oltranza contro quello che si annunciava 
come un decreto di morte per asfissia di 
interi distretti operai. 

SI sa che cosa ne è seguito: i! governo batte 
In ritirata riducendo a ÌO il numero dei pozzi 
votati alia chiusura, e rinviando all’awenire 
ogni decisione sugli altri 21 ; i minatori mar¬ 
ciano su Londra dopo essere stati respìnti 
dalla polizia a Birmingham: li governo ritira 
In blocco il piano. Ma fino a quando gii 
organizzatori sindacali saranno disposti a 
«cavalcare» la protesta operaia, e ìi gover¬ 
no a tergiversare? La crisi del carbone è 
storica, materie prime energetiche più red¬ 
ditizie e meno costose invadono il mercato 
a, come se non bastasse, si annuncia come 
già in atto in tutta Europa una crisi devastan¬ 
te delia siderurgia dai cui riflessi gli operai 
inglesi non saranno certo gii ultimi ad essere 
colpiti, tanto essa è giudicata «catastrofica » 
dagli stessi dirigenti dell’Eurofer. A sua vol¬ 
ta, «Scargyll il rosso» può tirar fuori ie un¬ 
ghie come nei!’S5-86, ma, dopo tutto, è un 
laburista, e la bandiera sotto Sa quale ha 
voluto che marciassero a Londra i musi neri 
non recava aitra scritta che «Fuori dai piedi 
Major!», un altro modo di dire: «Al potere i 
laburisti!». Alla data in cui scriviamo —1130 
ottobre — un insieme di fattori generali, 
come ia diffusa opposizione all’«Europa di 
Maastricht», la crescente insofferenza an¬ 
che dei ceto medio per la politica dei conser¬ 
vatori, Sa montagna di debiti sulle spaile di 
famiglie vanamente cullatesi nel sogno di 
possedere una casa e un conto in banca, 
sembra giocare a favore dei candidati alla 
perdita del posto di lavoro: ma è poi? Una 
«rimonta» laburista, se pure avvenisse, non 
significherebbe nulla più di un cambio di 
mano nella gestione della crisi economica, 
e di questi «cambiamenti» che nulla mutano 
nella sostanza dei rapporti di classe, e ben 
poco mutano anche solo nella sostanza di 
una recessione come quella in corso, è 
piena la storia non soltanto inglese di oltre 
un secolo di riformismi. 

La lunga marcia dei minatori inglesi evoca 


quella, a piedi e ancor più lunga, dei musi 
neri delle Asturie e dei siderurgici dei Paesi 
Baschi, nel nord della Spagna. Qui non è 
solo il governo madrileno a prevedere un 
taglio di 9.700 posti di lavoro su complessivi 
25.000, e una riduzione delia produzione di 
acciaio da 5,6 a 4,5 milioni di tonnellate 
annue: è la Commissione europea a chie¬ 
dere il licenziamento di un altro migliaio di 
braccia. La «marcia di ferro» si è svolta 
senza gravi incidenti e tra le simpatie della 
popolazione: e come stupirsene, in un Paese 
in cui il tasso di disoccupazione oscilla intor¬ 
no ai 16% e ia polizia monta la guardia in 
permanenza lungo lo stretto di Gibilterra per 
frenare la marea di profughi dal Marocco e 
da altri Paesi nord-africani? 

Passata ia sbornia delie Olimpiadi di Barcel¬ 
lona e dell’Expó di Siviglia, la Spagna si 
ritrova sulle braccia i problemi di una produ¬ 
zione industriale in declino, di una bilancia 
commerciale in passivo, di posti di iavoro 
sempre più a rischio. Anche qui, la protesta 
operaia basca e asturiana è sfruttata ai fini 
elettorali non senza sfumature anti-Maa- 
stricht (1), né i sindacati sono disposti ad 
appoggiarla ai di là dei limiti tracciati dalle 
esigenze considerate inderogabili dell’eco¬ 
nomia nazionale: comunque, la situazione è 
in movimento come da anni non era: ia 
recessione lascia ie sue tracce anche là 
dove agiscono potenti fattori politici di freno 
della protesta operaia. 


Lascia il segno anche in quella che era ed è j 
tuttora considerata la locomotiva europea, j 
la Germania. L’allarme lanciato il 27 ottobre | 
da Kohl al congresso cristiano-sociale di l 
Dusseldorf — bisognerà mettere a disposi- j 
zione deile provinole orientali 140 miliardi j 
all’anno per una lunga serie dì anni, il che 
significa dover tirare ia cinghia, pagare più 
tasse a partire dai '95 e subire senza, batter 
ciglio un graduale prolungamento dell’ora¬ 
rio di lavoro — rispecchia uno stato di fatto: j 
il gigante delia RFT paga il tramonto del j 
sogno di fare dell’ex RDT un paradiso degli j 
investimenti e un impero del business e dì | 
lucrare, insieme, sui crollo dell’Impero so ! 
vietico invadendo di merci e capitali gli Stati j 
sorti sulle sue macerie: ora si trova sulle j 
spaile i debiti est-tedeschi, deve far fronte a I 
un’ondata di prof ughi est-europei in cerca di j 
un iavoro che non c'è almeno nella misura jj 
che sarebbe necessaria per assorbirli (2), j 
deve tener alti i tassi d’interesse per attirare i 
capitali stranieri e frenare un'inflazione che j 
In ottobre ha raggiunto il tasso dei 3 , 8 %; sì | 
gioca con ciò stesso il posto di uno trai primi j 
Paesi esportatori dei mondo: dovrà in ogni j 
caso ristrutturare anch’esso ii suo apparato 
produttivo. Le previsioni più recenti ed auto- j 
revoli sono di un aumento del p/7fra ri e ! 
l’1,5% contro il 2 ; 5% previsto nei 1993 ; di ! 
una crescita di appena i’1% per il prossimo ! 
biennio, di un tasso di disoccupazione già- j 
baie di circa ìi 7% rad est i disoccupati i 
registrati passeranno da ! ,9 a 1,24 milioni; j 
ad ovest, per la prima voita da 4 anni, si j 
supererà la soglia dei 2 milioni); di un debito j 
pubblico astronomico, li marco ha un bei j 
pavoneggiarsi come moneta forte in grado j 
di dettar legge ai mercato delie valute: j 
«'«economia reale » comincia a non tenere ì! j 
passo con l’economia cartacea. La Sie- ! 
mens ha già annunciato tagli da 15.000 j 
posti di lavoro; ia Opel « ha scoperto di avere j 
6 mila dipendenti di troppo nello stabiiimen- j 
to di Ruesseiheim, e ha fatto sapere che f 
presto annuncerà tagli anche in quello di ! 
Bochum» (cfr. «La Repubblica» del 23/X); j 
notizie non meno preoccupanti vengono j 
dalia Volkswagen, dalia Mercedes e dalla j 
Porsche, come pure —- è forse inutile dirio j 
trattandosi di mal comune europeo — da j 
tutto il comparto siderurgico, 
in questa situazione, I sindacati che fanno? ! 
Essi, che in maggio potevano vantarsi di I 
aver ottenuto aumenti salariali percentuai- ! 
mente superiori ai tasso d’inflazione (infe- j 
riori peraltro a quelli chiesti dai lavoratori in ! 
sciopero), offrono adesso un «patto socia- j 
ie» consistente nella rinuncia per quattro ] 
anni a chiedere aumenti salariali che non j 
siano limitati alla semplice copertura del j 
tasso d’inflazione previsto — né più, né 1 
meno. Che ci riescano a mantenere entro 
questi limiti le richieste operaie, è da vedere: j 
ma il solo fatto di aver offerto alia «contro¬ 
parte» un simile ramoscello d’olivo anticipa¬ 
to basta a qualificarti per quel che sono — e 
non da oggi—anche se possono dire di non 
essere peggio dei colleghi europei. 

Ci siamo limitati a pochi appunti perché il j 


tema andrà ripreso a fondo e su scala gene¬ 
rale. Degli Usa parliamo altrove: potremmo 
aggiungere che, dei Sette Grandi, la Fran¬ 
cia è, sì, quello con i conti più in ordine e le 
prospettive relativamente più incoraggianti, 
ma intanto «un francese su dieci è disoccu¬ 
pato — osserva il numero già citato de "La 
Repubblica” — nel 1991 non è stato creato 
neanche un nuovo posto di iavoro e que¬ 
st’anno i licenziamenti superano il mezzo 
milione», mentre l’altra locomotiva mondia¬ 
le, il Giappone, mostra di avere il fiato gros¬ 
so: cariche di debiti contratti nell’èra delle 
vertigini dei mercati immobiliare ed aziona¬ 
rio, ie imprese hanno cominciato a licenzia¬ 
re o a ridurre il tempo di lavoro, dalla Nissan 
alla Hitachi, dalla Oki Electric alla Sony; il 
rapporto tra offerta e domanda d’impiego è 
sceso, fra il marzo 1991 e l’agosto 1992, da 
1,47 a 1,02; ed è vero che il tasso di disoc¬ 
cupazione non supera il 2,2%, ma è altret¬ 
tanto vero che cresce il numero degli occupati 
part-time, si va generalizzando la prassi dei 
20 giorni di vacanza obbligatori (uno scan¬ 
dalo, daquelie parti!), si restringono i margi¬ 
ni dello straordinario (cfr. I ’Asahi Shimbun 
citato nel nr. 102 del «Courrier Internatio¬ 
nal» dell’anno in corso): insomma, anche i 
Giapponesi imparano a conoscere, volere o 
no, la disoccupazione. Ma di ciò si tratterà in 
seguito. Valgano intanto i pochi dati qui 
raccolti a proposito di alcuni Paesi-tipo, a 
riprova di un corso recessivo mondiale cui si 
oppone una protesta operaia finora troppo 
flebile, comunque tenuta saldamente a fre¬ 
no dai grandi sindacati (3). 


1. Del resto, di fronte a questo tipo di marce «di 


Di che cosa non è capace il mondo degli 

affari? 

«Una nuova guerra senza esclusione di 
colpi — scrive « Il Sole-24 Ore» del 15/X — 
infiamma in questi giorni gii Stati del Goffo» : 
essa non è combattuta dagii Usa e consorti 
contro l’Iraq, ma dai fabbricanti di ordigni di 
guerra americani da un lato e franco-tede¬ 
schi dall’altro. Si dice che lupo non mangi 
lupo: nei mondo dei business, per un lupo 
non c’è boccone migliore che un altro lupo. 
Cosi, prima gii americani della Generai 
Dynamics hanno soffiato agii inglesi deiia 
Vickers la commessa da 4 miliardi di dollari 
per la fornitura di 236 carri armati al Kuwait. 
gii Abrams della prima hanno battuto all’a¬ 
sta ì Challenger della seconda e, malgrado 
ie difficoltà in cui versa il Kuwait, ii suo emiro, 
sollecitato in questo senso da una lettera 
personale ai Bush, non ha battuto ciglio, ha 
pagato. (Evidentemente, il presidente 
americano si è fatta una lunga esperienza in 
traffico darmi coi potentati arabi, a comin¬ 
ciare da... Saddam: vedi scandalo della 
Bnl-Atìanta). 

Poi, a loro volta, francesi e tedeschi sono 
entrati in corsa per la fornitura di 390 carri 
armati agli Emirati Arabi: ia francese Giatci 
ha messo ìi telaio, la tedesca Deutsche 
Aerospace ha fornito ii motore (già apparte¬ 
nente ad un tank bloccato alia frontiera 
tedesca a causa deiia legge che vieta ia 
fornitura di armi pesami giust appunto agii 
arabi), e poiché, in quell’unione di emirati, I 
francesi «giocano in casa» essendo da 
tempo I maggiori tornitori sia di blindati cne 
di aerei, e io sceicco Zayed bin Sultan ai 
Nahyan si è precipitato a sganciare 50 milio¬ 
ni di dollari solo per II finanziamento del 
progetto di carro cofabbricato (anche qui 
alla faccia degli inglesi), tutto lascia credere 
che, questa voita, saranno gii europei a 
battere gii yanKee. 

Per i trafficanti d’armi, l’Arabia è dunque più 
che maiterra di conquista. Non a caso: i’Iraq 
non è per adesso un nemico diretto; ma gii 
stessi Emirati Arabi sono ai ferri corti con 
l'Iraq, che accusano ai aver occupato e 
annesso tre ìsoiotti neiio stretto di Ormuz; Il 
Bah rem contende al Qatar il possesso delle 
isole Hawar e ai un paio di altre isolette; 
Arabia Saudita e Qatar sono in lite per 
questioni confinarie; io Yemen accusa l'Ara¬ 
bia Saudita di occupare iilegaimente tre 
province ricche ai petroiio che, a sua detta, 
gii competono; insornma, ìa penisola è una 
Santa Barbara il cui materiale espiosivo 
potrebbe da un momento all’altro saitare In 
aria. Sotto, du nque, mercanti di strumenti di 
morte! 


Tempo fa si è ietto che gii Stati Uniti guarda¬ 
vano con preoccupazione ai traffici in mate¬ 
riali nucleari, apparecchiature per missili ed 
altro, che si sussurrava fossero in corso fra 
l’ex Urss (e specialmente ia Russia) e ia 
Cina Popolare, quest’ultima evidentemente 
spinta dai boom produttivo e finanziario in 
cui vive a darsi una più solida base militare 
(1). Ora si legge su «l’Unità» del 17/X che 
oltre due chilidi uranio «altamente arricchito 


protesta», vien sempre fatto di chiedersi se in 
esse non si sacrifichi troppo allo spettacolo a 
scapito di un impegno massimo delle forze di¬ 
sponibili in azioni generali di solidarietà di clas¬ 
se , finendo per rasentare una replica del modello 
non certo... classista delle processioni. 

2. Non a caso il Bundestag, in data 17/X, ha 
provveduto a circondare di clausole restrittive il 
diritto d’asilo sancito dalla Costituzione. Le 
esplosioni razziste e, in particolare, antisemite, 
comuni d’altronde a tutto il continente, sono il 
prodotto e insieme la spia di una situazione 
generale di disagio economico e sociale soprat¬ 
tutto nell’ex-Rep. Democratica, sulle cui fron¬ 
tiere preme e sempre più è destinata a premere 
l’ondata degli immigranti dairQriente vicino e 
lontano. Non servono le prediche, per bloccare 
un fenomeno patologico esteso anche (anzi, in 
particolare) ai Paesi «avanzati» dell’ arcobaleno 
capitalistico. 

3. Alle voci sulla prossima organizzazione di 
scioperi addirittura generali da parte di sindacati 
di vario colore in Russia (cfr. «1 ' Unità» dell’ 1/X, 
«Il Manifesto» del 22 e 23, «La Repubblica» del 
20) non si sa per ora quale peso dare. È comun¬ 
que significativo che nel piano di compromesso 
sull’economia presentato per gli industriali da 
Arkadi Volskij in alternativa ai piani Eltsin- 
Gajdar figuri anche un «patto sociale anti-crisi 
tra Governo, sindacati e imprenditori» ritenuto 
«essenziale per sventare il rischio di scioperi 
paralizzanti, soprattutto nei settori chiave dei 
trasporti e dell’energia» (così «Il Sole-24 Ore» 
del 30/X). La situazione russa è comunque trop¬ 
po in movimento, e troppo confusa, perché si 
possano azzardare in materia ipotesi di ima 
qualche serietà. 


e radioattivo» di provenienza «dall’Urss o 
comunque da paesi che facevano parte del 
patto di Varsavia» sono stati sequestrati 
non, putacaso, a Shanghai, ma a Monaco; 
Q quel che conta non è tanto che il materiale 
fosse offerto a 550 mila dollari, pari supper¬ 
giù a 650 milioni di lire, quanto che ia «per¬ 
dita* sequestrata faceva parte di un traffico 
in prodotti radioattivi «considerevolmente 
aumentato nel corso di questi ultimi dodici 
mesi»; poco prima, aita stazione di Franco¬ 
forte erano stati analogamente sequestrati 
«diversi grammi di cesio 137 e altri 20 di 
stronzio». 

A titolo di consolazione, però, «il quantitati¬ 
vo di uranio sequestrato a Monaco è co¬ 
munque circa un decimo del necessario per 
costruire un ordigno atomico». Ai nove altri 
oecimi provvederà, o ha già provveduto, un 
traffico di cui si riconosce che è in aumento 
continuo: d’altra parte, coi tempi che corro¬ 
no, con l’ex Urss drammaticamente in cerca 
di mercati © zeppa di centrali nucleari, con i 
Balcani in fiamme e ii Medio Oriente sui 
punto di tornare ad esserlo, come non cre¬ 
dere che ii caso di Monaco sia appena /a 
punta ai un iceberg? 


Una Russia travagliata dalla riottosità deile 
sue minoranze, non ultime le islamiche, non 
può non diffidare dell’Iran degli ayatollah: 
ma ì dollari sono dollari e, se Teheran le 
chiede tre sommergibili Kilo a propulsione 
Diesel-elettrica, perché non venderglieli? 
Due infatti sono già stati «collocati» per 580 
milioni di dollari — stando ai «Corriere deiia 
Sera» del 6/XI —, e uno di questi sta già 
navigando, pare, nel Mar Rosso. L’America 
è sui chi vive, e ha subito spedito nei Golfo 
Persico un suo sommergibile nucleare, o 
per far capire ai russi che non gradisce 
concorrenze in affari, o perché teme che 
l’Iran esageri nei dotarsi di armi ultramoder¬ 
ne. Si apre così un capitolo... subacqueo di 
lensìoni internazionali. Pazienza: di colpì 
bassi è piena ia storia dei commercio. 

È questo io zefiro che soffia neiie vele dei 
mondo borghese degli affari. I tre pezzi di 
cronaca cne abbiamo citato aprono solo 
jnospiraglio sull’universo dei traffici in mezzi 
di morte (qualche voita anche... ai vita: non 
si narra penodicamente di commerci in pezzi 
anatomici in provenienza, oggi, dall’Est 
europeo, domani o già oggi da dieci o venti 
altri mercati in crisi?). Avremo ancora modo 
di essere deliziati da analoghi annunzi gior¬ 
nalistici: fra i’aitro, si paria di uno sposta¬ 
mento dell'Interesse delia Mafia, per lucrosi 
mezzi di scambio, dalia droga alle armi più 
sofisticate. Business is business: gii affari 
sono affari. 


1. Secondo ìl«NewYorkTimes»del 18/X, Mosca 
starebbe per vendere all’Iran sottomarini diesel, e 
missili balistici all’India. Washington se ne duole, 
ma preferisce chiudere un occhio per non turbare 
: buoni rapporti commerciali oltre che politici con 
l’ex Urss. Del resto, forse che gli Usa non vendo¬ 
no armi «sofisticate», fra l’altro allo stesso Iran? 


Affari «iìber alles» 



n, 6 — fine novembre 1992 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


pag. 7 


LOTTE RIVENDICATIVE, 
ASSOCIAZIONI OPERAIE, 
PARTITO DI CLASSE 


Il testo che qui riproduciamo segue quasi letteralmente nelle sezioni I e II—salvo nel paragrafo 
4 di quest’ ultima — il testo delle Tesi sul «Patito di fronte alla questione sindacale» apparso nel 
n. 3 (5 febbraio 1972) de «Il programma comunista» e presentato alla riunione generale di poco 
precedente; nella sezione Ili, a partire dal paragrafo 3, si è invece cercato di precisare meglio la 
tattica da seguire nei confronti sia dei sindacati ufficiali, sia degli organismi extrasindacali, 
«autoconvocati» od altri, costituitisi al loro esterno e in antitesi alla loro politica. Non si tratta di 
«cambiare rotta», ma di renderla più esplicita a fronte di situazioni oggettive dai contorni più netti 
di quanto non fossero vera’ anni fa, ma non ancora tali da farci assistere ai primordi della rinascita 
di autentici «sindacati di classe». 


I - Punti di principio 

1) «La giusta prassi marxista insegna che la 
coscienza del singolo o anche della massa 
segue l’azione e che l’azione segue la spin¬ 
ta dell’interesse economico. Solo nel partito 
la coscienza e, in date fasi, la decisione di 
azione precede lo scontro di classe. Ma tale 
possibilità è inseparabile organicamente dal 
gioco molecolare delle spinte iniziali fisiche 
ed economiche». 

(Il rovesciamento della prassi nella teoria 

marxista) 

Capovolgendo lo schema idealistico di in* 
terpretazione degli eventi umani, il marxi¬ 
smo vede nella storia l’arena di lotte fra 
classi portate deterministicamente ad agire 
su schieramenti antagonistici da bisogni e 
interessi materiali e, solo dopo, spinte dal 
corso di tali lotte a prendere coscienza delia 
direzione nella quale si muovono. L’intera 
scala ascendente delineata nel Manifesto, 
dalle prime e istintive reazioni allo sfrutta¬ 
mento capitalistico fino alla costituzione del 
proletariato in classe, quindi in partito, e 
all’organizzazione della classe in classe 
dominante attraverso la presa del potere e 
l’esercizio della dittatura, non solo ha le sue 
necessarie radici in determinazioni econo¬ 
miche elementari, a loro volta riflesso del 
premere delle forze produttive contro l’invo- 
ìucro dei rapporti dì produzione, ma trae 
continuo alimento da esse. Come è vero 
che le rivoluzioni non si fanno ma si dirigo¬ 
no, così è vero che esse si dirigono solo in 
quanto le grandi masse proletarie, non per 
coscienza né per volontà esplicita, e neppu¬ 
re in quanto tale coscienza e tale volontà 
siano state loro trasmesse dal partito, sono 
deterministicamente costrette a farle. 

2) «Dal modo dialettico di considerare la 
formazione della coscienza di classe, della 
organizzazione unitaria dei partito di clas¬ 
se», risulta che questo, come «trasporta 
un’avanguardia del proletariato dal terreno 
dei moti spontanei parziali suscitati dagli 
interessi di gruppi sul terreno detrazione 
proletaria generale», così «non vi giunge 
con la negazione dei moti elementari, bensì 
consegue la loro integrazione e il loro supe¬ 
ramento attraverso la viva esperienza, con 
l’incitame l’effettuazione, col prendervi par¬ 
te attiva, col seguirli attentamente in tutto il 
loro sviluppo». 

(Tesi di Roma, III, 11) 

Ne segue che: 1 ) l’opera di propaganda e di 
proselitismo, da un lato, e la consistenza 
numerica e il grado di influenza reale su 
strati più o meno estesi del proletariato, 
dall’altro, sono inseparabili perii partito «dalla 
realtà dell’azione e del movimento proleta¬ 
rio in tutte le sue esplicazioni»; 2) è «un 
banale errore il considerare contraddittoria 
la partecipazione a lotte per risultati contin¬ 
genti e limitati con la preparazione della 
finale e generale lotta rivoluzionaria». 

È tesi irrinunciabile del marxismo, e quindi 
nostra, che tale collegamento, ora largo e 
profondo ora ristretto ed episodico a secon¬ 
da delle condizioni oggettive, mai consegui¬ 
bile a mezzo di espedienti tattici slegati dai 
princìpi, rappresenta in tutte le circostanze 
uno dei compiti fondamentali del partito, e 
che d’altra parte solo in virtù di esso la lotta 
economica proletaria può trasferirsi dal li¬ 
vello tradunionistico — dal punto più alto al 
quale essa può giungere da sé (Lenin) — al 
livello di lotta di tutta la classe sfruttata 
contro tutta la classe sfruttatrice, e, quando 
vi concorrano le necessarie premesse 
oggettive oltre che soggettive di lotta rivolu- 
zionarìaper l’abbattimento dei potere stata¬ 
le concentrato e dittatoriale del capitalismo 
e l’instaurazione di un potere statale con¬ 
centrato e dittatoriale proletario. 


3) Parte integrante di questo compito, perle 
stesse ragion idi principio, è la partecipazio¬ 
ne del partito, attraverso i suoi gruppi, alia 
vita organizzata di tutte le forme di associa¬ 
zione economica del proletariato aperte a 
lavoratori — e soltanto lavoratori — di ogni 
fede politica, che di tutte quelle lotte ele¬ 
mentari sono — giusta il Manifesto e tutti i 
testi del marxismo—il necessario prodotto. 
Posizioni fondamentali del partito sono: 1) 
l’affermazione che il sindacato operaio, come 
ogni altra forma di organizzazione immedia¬ 
ta anche non esclusivamente economica, 
non è mai di per sé rivoluzionario, ché anzi 
tende per la sua stessa immediatezza e per 
la presenza di interessi contingenti discor¬ 
danti fra gruppi di operai a rinchiudersi nel¬ 
l’orizzonte gretto e corporativo di un’azione 
minimalista e riformista, ma può divenire un 
vitale strumento della rivoluzione e, prima 
ancora, della preparazione del proletariato 
ad essa, nella misura in cui il partito conqui¬ 
sti nel suo seno, cioè fra le masse organiz¬ 
zate, un’influenza rilevante, e che: 2) per 
l’utile svolgimento di tale compito, e ai fini 
stessi dell’azione rivoluzionaria finale, uno 
dei cui presupposti è la centralizzazione 
delle forze operaie, è auspicabile che esso 
sia unitario, cioè comprenda tutti i lavoratori 
posti in una specifica situazione economica. 
Corollario di questa tesi è che alle tendenze 
degenerative, o alla degenerazione in atto, 
degli organismi economici, non si rimedia 
con la creazione di organismi immediati di 
diversa forma , meno che mai con organismi 
a carattere locale o aziendale la cui appari¬ 
zione è bensì un dato necessario dello 
svolgersi dei conflitti sociali e, a volte, un 
sintomo positivo dell’insofferenza delle 
masse operaie per la prassi opportunistica 
o addirittura controrivoluzionaria delle cen¬ 
trali sindacali; organismi sui quali il partito 
può in date circostanze far leva centraliz¬ 
zandoli, ma che, p resi a sé, ripetono sul 
piano organizzativo le deficienze, le angu¬ 
stie, le debolezze delle lotte economiche 
parziali. 

4) Conformemente allatradizione marxista, 
la Sinistra ha quindi sempre considerato, e 
il Partito considera, condizioni della sua 
stessa esistenza come fattore operante della 
preparazione del proletariato all’assalto ri¬ 
voluzionario e della sua vittoria: 

a) l’erompere su vasta scala e in forma non 
episodica di lotte economiche—e l’intensa 
partecipazione del Partito ad esse per gli 
scopi indicati; 

b) la presenza di una rete non labile e non 
episodica di organismi intermedi fra sé e la 
classe, e il suo intervento in essi al fine di 
conquistarvi non già necessariamente la 
maggioranza e con ciò la direzione, ma 
un’influenza tale da poterli utilizzare come 
cinghia di trasmissione del suo programma 
fra le masse operaie organizzate e da imbe¬ 
verne almeno gli strati operai più combattivi. 
Non rientra nella classica impostazione 
marxista, ed è anzi di chiara provenienza 
idealistica, né il presupporre come condizio¬ 
ne delPappartenenza ai sindacati e del lavo¬ 
ro politico rivoluzionario del partito comuni¬ 
sta in essi una loro pretesa «purezza» da 
influenze controrivoluzionarie — purezza 
che mai organismi immediati possono attin¬ 
gere e influenze dalie quali neppure il partito 
è peressenza indenne—, né il contrapporre 
ad associazioni sindacali dirette da altri partiti 
sedicenti operai associazioni di soli comuni¬ 
sti. « Nel sindacato operaio—scrive la Piat¬ 
taforma politica del Partito — entrano lavo¬ 
ratori appartenenti singolarmente ai diversi 
partiti o a nessun partito; i comunisti non 
propongono né provocano la scissione dei 
sindacati per il fatto che i loro organismi 
direttivi siano conquistati e tenuti da altri 
partiti, ma proclamano nel modo più aperto 
che la funzione sindacale si completa e si 


integra solo quando alla dirigenza degli 
organismi economici sta il partito di classe 
del proletariato». E ciò non soltanto ai fini 
della lotta rivoluzionaria finale, in cui i sinda¬ 
cati o altri organismi intermedi, se diretti o 
anche solo influenzati in modo determinan¬ 
te dal partito, giocano un ruolo positivo, 
benché non sufficiente (neanche il partito lo 
può), né risolutivo (e il partito, quando ne 
esistano le condizioni, lo può certamente), 
mentre in caso contrario rischiano di giocare 
un ruolo controrivoluzionario; ma anche ai 
fini della lotta per il conseguimento di van¬ 
taggi economici immediati. 

Come il partito considera (e insegna agli 
operai a considerare) le rivendicazioni e le 
lotte economiche non come f ini in sé, ma 
come mezzi necessari alla preparazione, 
all’addestramento e all’organizzazione del 
proletariato in vista dei suoi obiettivi ultimi 
(giacché, se divenissero fini, ribadirebbero il 
rapporto salariale invece di tendere a di¬ 
struggerlo), così vede e dichiara aperta¬ 
mente di vedere nelle forme immediate di 
associazione degli operai non il traguardo 
della lotta di emancipazione dal capitale, 
ma uno strumento che il partito deve e può 
utilizzare per il raggiungimento delle massi¬ 
me finalità del comuniSmo, non elevandolo 
perciò —come non eleva nessuna forma di 
organizzazione — a sacro e intangibile fe¬ 
ticcio. 

li - Evoluzione storica e prospettive degli 
organismi i ntermedi della classe operaia 

1 ) Le considerazioni d! cui sopra, che fissa¬ 
no i punti di principio senza i quali ogni 
precisazione di direttive di azione e di orien¬ 
tamento pratico riuscirebbe vana, sarebbe¬ 
ro tuttavia incomplete se non fossero inte¬ 
grate dall’analisi del percorso storico che 
l’associazionismo operaio ha attraversato 
dal trionfo del modo di produzione capitali¬ 
stico fino alla sua fase imperialistica, sulla 
scorta di quanto, nel secondo dopoguerra, il 
Partito ha precisato nei suoi testi fondamen¬ 
tali. 

Ad una fase iniziale, in cui la borghesia 
vittoriosa proibì e disperse con la forza le 
prime associazioni di resistenza operaia 
spingendole di rimbalzo sul terreno della 
lotta politica aperta e violenta—cosicché la 
1 Internazionale potò nascere in parte come 
affasciamento di associazioni economiche 
inquadrate dal Consiglio Generale'in un 
corpo programmatico di tesi rivolte alia 
preparazione dell’attacco rivoluzionario al 
potere politico delie classi dominanti, presi¬ 
dio del loro potere economico —-, seguì una 
fase in cui la borghesia credette più oppor¬ 
tuno, anzi necessario ai fini della stabilità del 
suo dominio, tollerare e infine permettere le 
coalizioni fra salariati. Nello stesso tempo, 
essa si sforzò in vario modo di attrarle 
nell’orbita della sua politica sfruttando i 
rapporti e compromessi via via conclusi coi 
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dirigenti sindacali riformisti e facendo leva 
su un’aristocrazia operaia interessata al 
mantenimento dell’ordine politico e sociale 
cui erano legati i suoi — più o meno fittizi, 
comunque rovinosi agli effetti della coscien¬ 
za e combattività di classe — privilegi. 
L’esperimento, al quale reagirono nell’am¬ 
bito stesso dei sindacati le battagliere cor¬ 
renti di sinistra del socialismo, e che alimen¬ 
tò di riflesso — soprattutto in Italia, Francia 
e America — l’illusione anarcosindacalista 
di garantirsi contro l’opportunismo minima¬ 
lista creando organizzazioni economiche 
alternative e per virtù intrinseca rivoluziona¬ 
rie, sfociò nella maggioranza dei paesi nel¬ 
l’aperta collaborazione di guerra, parallela 
a\\’Union sacrée dei partiti politici operai (e 
va detto che dalla dégringolade ben pochi 
anche degli organizzatori sindacali anarco- 
sindacalisti si salvarono) e, in una minoran¬ 
za esigua di paesi, in un pavido e tutt’altro 
che convinto neutralismo. 

2) Il primo dopoguerra vide le grandi centrali 
sindacali schierate sul fronte della socialde¬ 
mocrazia, di cui d’altronde, coi gruppi parla¬ 
mentari, formavano i pilastri; schierate quin¬ 
di sul fronte della conservazione dello sta¬ 
tus quo, dall’estremo tedesco della collabo- 
razione coi governi socialdemocratici nella 
repressione dei moti proletari o da quello 
americano del sabotaggio degli scioperi e 
della salvaguardia dell’ordine costituito in 
funzione degli interessi della manodopera 
qualificata, fino all’altro estremo (per esem¬ 
pio italiano) di un imbelle minimalismo e di 
un più o meno larvato accostamento agli 
istituti della democrazia parlamentare bor¬ 
ghese. 

La straordinaria vitalità della classe, la per¬ 
sistenza di una tradizione di lotta sindacale, 
l’afflusso nelle organizzazioni tradizionali di 
masse imponenti spinte ad agire dalla pres¬ 
sione inesorabile della crisi post-bellica e 
composte in prevalenza da operai non 
qualificati, ebbero tuttavia per effetto che 
l’opportunismo, il quale, attraverso i vertici 
sindacali, giocava il ruolo di cinghia di tra¬ 
smissione delle ideologie e quindi delle 
pratiche borghesi nelle organizzazioni ope¬ 
raie, non potè impedire che i sindacati vives¬ 
sero dell’intensa vita sindacale e anche 
politica di una «base» che in diversi paesi 
era in impetuoso fermento, accesa dalla 
fiamma dell’Ottobre rosso e perciò accessi¬ 
bile alla propaganda rivoluzionaria comuni¬ 
sta. Così, pur riflettendo le tendenze ogget¬ 
tive dellafase imperialistica, l’opportunismo 
non fu in grado di fungere allora, nella stes¬ 
sa misura di oggi, da agente diretto dell’in¬ 
feudamento delle organizzazioni sindacali 
allo Stato. 


L’Internazionale ricostruita sulla base della 
restaurazione integrale della dottrina marxi¬ 
sta potè quindi non solo propugnare la 
necessità per i comunisti di svolgere un 
lavoro rivoluzionario, senza esclusione di 
mezzi legali ed illegali, nei «sindacati anche 
più reazionari», ma non escludere — salvo 
casi, come quello delPA.F.L., di chiusura 
dichiarata non pure alla propaganda rivolu¬ 
zionaria ma alla grande massa dei salariati 
— la loro conquista, comunque nei casi 
specifici questa dovesse o potesse effet¬ 
tuarsi (e in ogni caso si sarebbe effettuata 
attraverso violente battaglie contro l’oppor¬ 
tunismo annidato ai vertici e in larghi strati 
della «base» delle organizzazioni esistenti). 
Nello stesso tempo si dava però la direttiva 
di appoggiare le organizzazioni sorte in 
antitesi alle centrali ufficiali sotto la pressio¬ 
ne del disgusto di proletari combattivi per la 
prassi dei «bonzi» e della loro volontà di 
battersi su I terreno della lotta di classe aperta 
e diretta, aiutandoli così a liberarsi dei loro 
pregiudizi anarcosindacalisti e non esitan¬ 
do, ove ciò si imponesse per ragioni obietti¬ 
ve, a favorire su scala generale la scissione 
dei vecchi e imputriditi organismi economici 
( Tesi del IT Congresso, 1920). 

3) Una situazione particolarmente limpida, 
sotto questo profilo, esisteva in Italia, e ne 
parliamo perché — meglio di ogni altra in 
Occidente — essa aiuta a capire il nocciolo 
delle metamorfosi avvenute più tardi sotto la 
duplice influenza della vittoria del fascismo 


e della feroce ondata controrivoluzionaria 
stalinista. 

Le tre organizzazioni che a buon diritto si 
chiamavano rosse —■ Ggl, Usi e Sf — si 
contrapponevano qui alle associazioni di 
chiara origine padronale che passavano 
sotto il nome di gialle e bianche: erano nate 
per iniziativa di partiti o correnti dichiarata- 
mente classisti, propugnavano e, nella 
misura compatibile con le propensioni op¬ 
portunistiche delle loro direzioni, applicava¬ 
no i metodi della lotta di classe e dell’azione 
diretta contro il padronato, mantenevano e 
non avrebbero mai potuto accettare di sacri¬ 
ficare la propria tendenziale autonomia da 
poteri o uffici di stato. Avevano dunque alle 
spalle una tradizione che non era una for¬ 
mula astratta o un articolo di statuto, ma si 
incarnava da un lato in masse organizzate 
generalmente molto combattive e, dall’al¬ 
tro, in una struttura articolata in una fitta rete 
di leghe e Camere del Lavoro, in cui queste 
trovavano il naturale punto di incontro fra 
tutte le categorie, spesso il cìrcolo operaio, 
non di rado la sede di partito, e infine una 
roccaforte da escludere al prete non meno 
che al funzionario di stato, o, che è lo stesso, 
a! poliziotto, e da difendere con le armi in 
pugno dagli attacchi congiunti delle forze 
dell’ordine democratico e delie squadre 
fasciste; una tradizione reale e materiale, 
questa, che tracciava limiti precisi agli stessi 
opportunisti — dall’esterno e, in un grado 
oggi impensabile, perfino dall’Interno. Aper¬ 
te a tutti i salariati di qualunque fede politica 
o religiosa, quindi anche all’influenza del 
partito rivoluzionario marxista, \e tre orga¬ 
nizzazioni erano -—e restavano malgrado la 
loro direzione opportunista — sindacati di 
classe. 


La controprova di questa loro natura 
organicamente rossa è data, da una parte, 
dal fatto che Sa classe borghese disperata¬ 
mente tesa a stringere le sue membra dis- 
jecta in un tipo di organizzazione centraliz¬ 
zato e centralizzatore, quindi a sopprimere 
in primo luogo l’autonomia del movimento 
operaio, dovette prendere direttamente 
d’assalto le sedi sindacali, leghe e Camere 
del Lavoro, e, conquistandole, distruggere 
la rete organizzativa tradizionale per co¬ 
struirsene una nuovaa proprio uso e consu¬ 
mo; è data, dall’altra parte, dai fatto che, 
nella fase terminale dello scontro coi fasci¬ 
sti, la Sinistra potè agitare la parola d’ordi- 
nedella difesa dei sindacati rossi tradizionali 
e delia necessità del risorgere di essi quan¬ 
do fossero stati distrutti, nell’aperto sabo¬ 
taggio dei sindacati corporativi e statali ( Tesi 
di Lione, III, 11) (1). 

Non si tratta di concedere patenti di classi¬ 
smo agli organizzatori riformisti dell’epoca, 
ma di «allineare contributi di fatti utili per la 
comprensione dell’evolversi del regime 
capitalistico e delle reazioni ad esso del 
movimento operaio, il quale nelle sue forme 
organizzative e nelle sue tendenze non può 
non risentirne le ripercussioni» (cfr. Le scis¬ 
sioni sindacali in Italia, 1949), e per capire 
come nei 1921 -23, per il Partito diretto dalla 
Sinistra, il problema non solo di lavorare in 
quei sindacati per istituire un legame con le 
masse organizzate e influenzarle, ma di 
scardinarne i vertici opportunisti, fra l’altro 
promuovendo a questo scopo il confluire 
nella Confederazione Generale dei Lavoro 
delle altre due centrali autonome, si 
risolvesse da sé in un incontro ovvio e 
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naturate fra le posizioni di principio e la 
realtà dei rapporti e conflitti sociali, nonché 
delle forme ad essi corrispondenti. 

4) Ferme restando le questioni di principio, 
ribadite anzi con ancor più tagliente fermez¬ 
za in rapporto allo sfacelo del movimento 
non solo comunista ma in genere operaio in 
tutto il mondo, il Partito ha costantemente 
negato nel secondo dopoguerra che la fase 
aperta dalla cessazione del conflitto potes¬ 
se configurarsi ed essere interpretata come 
una riproduzione meccanica del quadro 
sociale offerto dal primo. 

In realtà, nel ventennio circa che va dal 1926 
al 1945, i rapporti di forzati* le classi erano 
stati capovolti per l’azione congiunta della 
devastazione stalinista e deil’ordinarsi del 
mondo capitalistico, anche là dove sussìste 
l'ipocrisia delle consultazioni democratiche 
e delle libertà civili, in senso totalitario, 
centralizzatore, e, per dir tutto in uno, fasci¬ 
sta. Malgrado la cesura del 1914 e dell’U- 
nion sacrée, la I guerra mondiale e lo schie¬ 
ramento sul suo fronte deH’opportunismo 
nella maggioranza dei paesi non avevano 
avuto il potere di spezzare quella continuità 
programmatica e tattica, incarnata dovun¬ 
que da gruppi seppur esili di opposizione, 
nella quale il marxismo ha sempre ricono¬ 
sciuto il presupposto e, se si vuole, la garan¬ 
zia della ripresa di classe dopo la sconfitta 
anche più bruciante. Lo stalinismo, attraver¬ 
so la distruzione anche fìsica dell’Interna¬ 
zionale comunista, come attraverso i fronti 
popolari e l’ingresso dell’Urss nella Società 
delle nazioni, pose invece l’enorme sugge¬ 
stione di una «Russia socialista» al servizio 
della sottomissione integrale del movimen¬ 
to operaio organizzato, politico e sindacale, 
ai dettami della classe dominante imperiali¬ 
stica, per consegnare infine il proletariato, 
vittima inerme su un fronte e, peggio anco¬ 
ra, carne da cannone volontaria sull’altro, 
alla ruota infernale del massacro imperiali¬ 
stico. 

Al coperto di questa immane devastazione, 
incomparabilmente più grave pertenacia di 
riflessi rovinosi di qualunque sconfitta in 
campo aperto, l’evoluzione dei capitalismo 
in senso accentratore e disciplinatore ha 
compiuto passi da gigante, di cui si può 
misurare tutta la portata solo se non si 
concentra lo sguardo sulla manifestazione 
più appariscente del fenomeno, fascismo o 
nazismo che si chiami, per seguirne invece 
le tappe progressive negli Stati Uniti di 
Roosevelt, nella Francia del fronte popola¬ 
re, nella classica democrazia svizzera come 
nella democrazia «sociafisteggiante» dei 
paesi scandinavi e più tardi nell’Inghilterra 
del welfare, dove la pratica generale, di 
stampo squisitamente totalitario, divenne 
quella di «attrarre il sindacato operaio fra gli 
organi statali, sotto le varie forme del suo 
disciplinamentocon impalcaturegiuridiche» 
(sipensi alla «pace del lavoro» elvetica, alla 
disciplina dello sciopero in Scandinavia, in 
America e più di recente in Inghilterra) e 
nello svuotarlo di una parte cospicua delle 
sue funzioni assistenziali, protettive e con¬ 
trattuali a favore di appositi enti di Stato, 
magari sotto l’egida di una democrazia 
«progressista» restituita alla sua «vergini¬ 
tà», auspice il Cremlino, nel segno dell’an¬ 
tifascismo. 

*** 

In tutti i paesi sopra ricordati, una lunga 
tradizione riformista, sulla quale veniva ora 
ad innestarsi, convalidandola, lo stalinismo, 
permise il passaggio indolore e quasi inav¬ 
vertito alle ultimissime forme di amministra¬ 
zione centralizzata (e perfino di gestione 
economica diretta) del dominio capitalisti- 
co: non a caso, invece, nei due paesi in cui 
la minaccia della rivoluzione proletaria era 
stata, nel primo dopoguerra, più imminente, 
cioè Italia e Germania, il compito venne 
affidato al fascismo, nel quale la Sinistra 
additò fin dall’inizio non solo lo sbocco 
necessario, ma la piena realizzazione stori¬ 
ca del «riformismo sociale». Il risultato fu nei 
due casi identico: distruzione dell’autono¬ 
mia — di qualunque margine di autonomia 
— del movimento operaio anche là dove 
questo non era stato fisicamente e sangui¬ 
nosamente prostrato, e possibilità per la 
classe dominante di «maneggiare e dirigere 
coi più vari mezzi non solo gli organismi 
costituzionali democratici interclassisti, ma 
anche quelli che per la base associativa 
raccolgono solo proletari», tutto ciò grazie al 
loro «stretto controllo e assorbimento, per 
cuitutte le loro tradizionali funzioni tecniche, 
associative, economiche e politiche sono 
ogni giorno più esercitate da organi e uffici 
deH’inquadramento statale ufficiale» ( Anali¬ 
si dei fattori oggettivi che pesano sulla ripre¬ 
sa del movimento operaio, 1950). 

È sotto il segno della dominazione totalitaria 
dei mostri statali vittoriosi nella «crociata 
antifascista» della II guerra mondiale — 
vinti da parte loro sul terreno politico e 
sociale perché allineatisi in perfetta conti¬ 
nuità sullo schieramento fascista —, che 
«rinacque» in Italia la Confederazione 
Generale del Lavoro e si ricostruirono nella 
Francia già occupata dal nazismo le tre 


centrali «storiche». Nacque, la Centrale 
italiana, su un terreno reso sgombro da 
tradizioni associative classiste grazie allo 
stalinismo, e largamente invaso da organiz¬ 
zazioni assistenziali e previdenziali di stato 
trasmesse dal fascismo — attraverso «un 
compromesso non fra tre partiti proletari di 
massa, che non esistono, ma fra tre gruppi 
di gerarchie di cricche extraproletarie pre¬ 
tendenti alla successione del regime fasci¬ 
sta», con una soluzione che il nostro Partito 
dichiarò fin dal 1944-45 doversi combattere 
«incitando i lavoratori a rovesciare tale 
opportunistica impalcatura di controrivolu¬ 
zionari di professione »; nacque dunque 
come proiezione in campo sindacale del 
C.N.L., della nuova alleanza controrivolu- 
zionariadi segno democratico, e come stru¬ 
mento (dimostratosi poi efficacissimo) di 
ricostruzione dell’economia col sudore e se 
occorre col sangue dei proletari. Nacquero, 
le Centrali francesi, divise ma tenute sotto 
controllo dalle stesse forze associate al 
governo, e con lo stesso obiettivo. Non 
esisteva più, neppure sotto direzione rifor¬ 
mista, una confederazione rossa; esisteva 
una confederazione tricolore, né — secon¬ 
do il Partito — questa realtà poteva essere 
modificata in Italia dalla scissione del 1949, 
intervenuta per motivi totalmente estranei a 
qualunque differenziazione di classe, nel 
quadro dei dislocamenti verificatisi nelle 
alleanze di guerra imperialistiche. 


All’assenza delle condizioni minimedi un’au¬ 
tonomia di classe delle organizzazioni eco¬ 
nomiche esistenti si aggiunsero via via i 
fattori: 1 ) di una sudditanza pressoché tota¬ 
litaria del proletariato alle forze dell’opportu¬ 
nismo — sudditanza resa ancor più diretta 
dal peso materiale delia Russia e relative 
agenzie politiche da un lato, delle forze di 
occupazione alleate dall’altro, e inevitabil¬ 
mente tradottasi nell’assorbimento di ideo¬ 
logie piccolo borghesi o addirittura borghe¬ 
si; 2) di una «mutata relazione fra datore di 
lavoro e operaio salariato», per cui, a seg ui- 
to delle diverse misure riformiste di assi¬ 
stenza e provvidenza, quest’ultimo gode di 
«una piccola garanzia patrimoniale... ha 
dunque qualcosa da rischiare, e ciò... lo 
rende esitante e anche opportunista al 
momento della lotta sindacale e, peggio, 
dello sciopero e della rivolta» (cfr. Partito ed 
azione economica, 1951); 3) della prassi, 
sempre più consolidatasi anche prima del 
crollo dello stalinismo e relative cortine ter¬ 
ritoriali e ideologiche, di una compartecipa¬ 
zione dei sindacati alle scelte di politica 
economica della classe dominante sul pia¬ 
no sia delle aziende (la Mitbestimmung 
tedesca!), sia del parlamento e del governo, 
con conseguente «sensibilizzazione» di vasti 
strati delle masse ai problemi e alle esigen¬ 
ze della «nazione». 

Da questo insieme di fattori noi non abbia¬ 
mo mai concluso né mai saremo indotti a 
concludere il «definitivo imborghesimento» 
della classe operaia e quindi, alla Marcuse, 
la fine della sua missione storica obiettiva, 
ma è innegabile che esso ha costituito e 
costituisce una remora alla ripresa dell’azio¬ 
ne perfino economica, non diciamo poi del¬ 
l’azione rivoluzionaria, anche se, domani, si 
convertirà in un coefficiente di ulteriore 
squilibrio nelle condizioni di reale, non fittizia, 
insicurezza di proletari ridivenuti «senza 
riserva». È anche perciò che l’opportunismo 
appare oggi ed è mille volte più virulento che 
in qualunque epoca della storia dei conflitti 
sociali; esso penetra per mille vie non più 
solo nello strato relativamente labile e ri¬ 
stretto di un’aristocrazia operaia, ma nel 
corpo stesso di un proletariato «infetto di 
democratismo piccolo-borghese fino alle 
midolla» (cfr. Considerazioni..., 1965). 

Il quadro mondiale dell’associazionismo 
operaio nel primo quarantennio postbellico 
è stato dunque quello di sindacati o diretta- 
mente inseriti negli ingranaggi statali, come 
già nel blocco capitalista dell’Est, o vital¬ 
mente legati ad essi per vie tanto più effica¬ 
ci, quanto più ipocritamente sotterranee, 
come tuttora nel blocco capitalista dell’O¬ 
vest (ci riferiamo qui all’epicentro della scena 
mondiale deH’imperialismo, l’area euro¬ 
americana: meriterà uno studio a parte l’e¬ 
voluzione degli organi sindacali nei settori 
«periferici » dell’Asia, dell’Africa e dell’Ame¬ 
rica Latina), realtà costantemente denun¬ 
ciata nei nostri testi fondamentali e alla 
quale nulla toglie l’esistenza, prima in una 
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sola parte del mondo, poi — sfasciatosi ii 
«blocco sovietico» — quasi dovunque, di 
centrali plurime, d’altronde avviate—come 
in Italia — non già ad un «ritorno alla situa¬ 
zione del C.L.N.» (dalla quale di fatto non si 
sono mai allontanate) ma all’aperta dichia¬ 
razione di essere rimaste, dietro ogni appa¬ 
renza ingannatrice, le stesse di allora: un 
unico blocco controrivoluzionario, cinghia di 
trasmissione di ideologie, programmi e 
parole d’ordine borghesi. 

Soprattutto l’ultimo quinquennio è stato in 
realtà caratterizzato: 1) da un crescente 
coinvolgimento dei sindacati democratici 
nella politica generale dello Stato, di cui, 
anche nelle questioni non riguardanti in 
senso stretto la classe operaia, essi sono 
divenuti i consulenti obbligati, e che hanno 
sempre appoggiato nella politica di regola¬ 
mentazione (non a caso divenuta autorego¬ 
lamentazione) degli scioperi, e di rispetto 
della compatibilità fra rivendicazioni operaie 
in tema di salario e di tempo di lavoro ed 
esigenze «superiori» dellacollettività nazio¬ 
nale; 2) dall’adesione esplicita delle orga¬ 
nizzazioni sindacali ufficiali alla teoria pa¬ 
dronale nuova di zecca (e di impronta 
«giapponese») della «qualità totale», col 
doppio effetto di legare ancor più i lavoratori 
alle sorti dell’azienda (le imprese private, 
l’azienda-patria) ed accrescere le già forti 
differenze salariali allargando il ventaglio 
dei salari di categoria secondo criteri di 
professionalità, meritocrazia ed efficienza. 
Il fatto che i sindacati attuali siano composti 
alla base da salariati — il che impone a noi, 
nei loro riguardi, compiti precisi di penetra¬ 
zione a fini di battagliaclassista fra le grandi 
masse — non toglie ch’essi rappresentino 
sempre più, per i lavoratori, una prigione, e 
come tali vadano Inequivocabilmente de¬ 
nunziati. 

5) Il processo — dichiarammo nel 1949 e 
ripetiamo oggi — è irreversibile come lo è 
l’evoluzione in senso accentratore e totalita¬ 
rio, in economia e in politica, del capitalismo 
imperialista, e fornisce «la chiave dello 
svolgimento sindacale in tutti i grandi paesi 
capitalisti». È però nostra certezza scientifi¬ 
ca la reversibilità del processo che da oltre 
trent’anni separa la classe dal suo partito e 
le fa sembrare inverosimile o addirittura 
impossibile il comuniSmo; è nostra certezza 
scientifica che se il «procedere sociale inin¬ 
terrotto dell’asservimento del sindacato allo 
Stato borghese» è iscritto nella dinamica 
delle determinazioni oggettive della fase 
imperialistica del capitalismo, sono pure 
iscritti in essa l’erompere mondiale della 
crisi economica e l’esplodere della ripresa 
generalizzatadelle lotte di classe, per lonta¬ 
no che appaia oggi. La vera, duratura e 
fondamentale conquista di una simile ripre¬ 
sa sarà il ritorno sulla scena storica, come 
fattore agente, dell’organizzazione severa¬ 
mente selezionata e centralizzata del parti¬ 
to: ma ad essa si accompagnerà necessa¬ 
riamente anche la rinascita di organizzazio¬ 
ni di massa, intermedie fra la larga base 
della classe e il suo organo politico. Queste 
organizzazioni possono anche non essere i 
sindacati — e non lo saranno nella prospet¬ 
tiva di una brusca svolta nel senso dell’as¬ 
salto rivoluzionario, come non furono essi 
ma i soviet, in una situazione di virtuale 
dualismo del potere, l’anello di congiunzio¬ 
ne fra partito e classe nella rivoluzione rus¬ 
sa. Tutto lascia però prevedere che, in paesi 
non immediatamente invasi dalla fiammata 
rivoluzionaria ma in fase di travagliata matu¬ 
razione di essa, rinascano organismi in senso 
stretto economici, in cui non regnerebbe 
certo la quiete apparente del cosiddetto e 
per sempre defunto periodo «idilliaco» o 
«democratico» del capitalismo, ma ridivam¬ 
perebbe, assai più che nel primo dopoguer¬ 
ra, l’alta tensione politica delle svolte stori¬ 
che in cui l’acutizzarsi degli antagonismi 
economici e sociali si riflette neH’aprirsi di 
profonde lacerazioni in seno alla classe 
sfruttata e nell’esasperarsi del cozzo fra la 
sua avanguardia e le esitanti e renitenti 
retroguardie. 

Il problema non verte comunque sulle forme 
(1) che assumerà la ripresa della lotta di 
classe e sui modi nei quali essa tenderà ad 
organizzarsi, bensì sul processo che tali 
forme e tali modi genererà, e la cui dinamica 
sarà tanto più tumultuosa e densa di svilup¬ 
pi, quanto più l’evolvere dell’estrema fase 
imperialistica avrà accumulato le contraddi¬ 
zioni e i parossismi propri del modo di produ¬ 
zione borg hese. Al vertice di questo proces¬ 


so, se si concluderà per il proletariato con la 
presa del potere e con l’instaurazione della 
dittatura rivoluzionaria, non solo la forma¬ 
sindacato non scomparirà ed anzi (se fosse 
rimasta oscurata da altri organismi interme¬ 
di più consoni alle esigenze della lotta rivo¬ 
luzionaria) dovrà risorgere, ma, per la prima 
volta nella storia del movimento operaio, 
vedrà realizzarsi nella sua trama uno dei 
vitali anelli di saldatura fra la classe central¬ 
mente e totalmente organizzata e il partito 
comunista, nella titanica lotta che in un 
percorso non facile né breve né, tanto meno, 
«tranquillo» porterà dal capitalismo — poli¬ 
ticamente debellato, ma sopravvivente nel¬ 
l’inerzia di forme mercantili non sradicabili 
dalla sera alla mattina — al comuniSmo 
inferiore. 

Per tutte queste ragioni di principio scolpite 
in ogni nostro testo fondamentale, e inforza 
di questa prospettiva anch’essa inseparabi¬ 
le dai cardini del marxismo, è tanto vero che 
delle forme di associazione economica oggi 
esistenti non abbiamo nulla da difendere, 
quanto è vero che abbiamo da proclamare 
in contrapposto ad esse il principio perma¬ 
nente óe\\'associazionismo operaio e le con¬ 
dizioni del suo riaffermarsi nello svolgersi 
delle lotte di classe di cui le associazioni 
intermedie sono certo un prodotto ma an¬ 
che un fattore. 

Ili - Orientamenti di azione pratica 

1) Il paradosso del ciclo storico attuale — 
paradosso solo apparente, data la presen¬ 
za dei fattori già descritti — è che, di fronte 
all’accumularsi delle contraddizioni e lace¬ 
razioni del modo di produzione mondiale 
capitalistico, la classe operaia è stata preci¬ 
pitata ad un iiveiio ancor più basso di quello 
considerato nel Che fare? di Lenin. Là si 
trattava di importare nelle sue file la co¬ 
scienza politica, il socialismo; qui si tratta 
del duro e difficile compito di saldare l’inter¬ 
vento politico del partito comunista rivolu¬ 
zionario ad un’azione economica che, fru¬ 
strata nella sua stessa spontaneità dal peso 
schiacciante deH’opportunismo, non riesce, 
se non in casi eccezionali, a spogliarsi di un 
persistente carattere sporadico, corporati¬ 
vo, settoriale, e quasi si direbbe contestati¬ 
vo. 

Il Partito non può certo suscitare la lotta di 
classe; è tuttavia suo compito richiamare 
costantemente, nei vivo di lotte economiche 
anche saltuarie e parziali, i presupposti 
elementari e indispensabili del suo poten¬ 
ziamento e della sua intensificazione ed 
estensione, agitando parole d’ordine e pro¬ 
pugnando metodi di orientamento generale 
che pu ntino verso l’aff asciamento dei prole¬ 
tari di ogni azienda, categoria, località: esten¬ 
sione degli scioperi nello spazio e nel tem¬ 
po; denunzia della loro articolazione e, 
peggio, autoregolamentazione; rivendica¬ 
zione di aumenti salariali maggiori per le 
categorie peggio retribuite; riduzione mas¬ 
siccia del tempo di lavoro; abolizione dello 
straordinario, dei premi, degli incentivi, dei 
cottimi; salario pieno ai disoccupati, ai licen¬ 
ziati, agli immigrati, ecc. denunziando l’ope¬ 
ra sabotatrice e disgregatrice dei sindacati 
Ghe non a caso tali rivendicazioni respingo¬ 
no. Non per questo il Partito rinunceràda un 
lato all’intervento dei suoi gruppi sindacali e 
di fabbrica in lotte locali, aziendali e fram¬ 
mentarie con obiettivi angusti e rivendica¬ 
zioni minori, e dal lato opposto alla procla¬ 
mazione e propaganda degli obiettivi transi¬ 
tori e finali del movimento proletario, traen¬ 
do anzi dai fatti rinnovata conferma dell’im¬ 
possibilità per la classe operaia, quand’an¬ 
che una lotta economica vigorosamente 
impostata le garantisse un temporaneo 
sollievo dalle più esose forme di strozzinag¬ 
gio capitalistico, di emanciparsi dalla sua 
condizione di sfruttamento e sudditanza 
prima di avere raggiunto tali obiettivi, e della 
necessità a questo fine del partito, così 
come la necessità, per lo sviluppo coordina¬ 
to delle lotte economiche, di una rete inter¬ 
media di organismi di classe da esso in¬ 
fluenzati. 

2) Il Partito deve aver chiara coscienza—e 
il coraggio di proclamarlo — che la via della 
ripresa proletaria classista, nel risalire dal¬ 
l’abisso della controrivoluzione, passerà 
necessariamente attraverso esperienze 
dolorose, bruschi contraccolpi, delusioni 
amare, come attraverso confusi tentativi di 
riscossa dal peso schiacciante di oltre un 
cinquantennio di infame prassi opportuni¬ 


sta. Esso non solo non può condannare gli 
episodi di scioperi selvaggi, di costituzione 
di comitati di sciopero o «di base» ecc. — 
fenomeni del resto ricorrenti, a parte i nomi, 
nella storia del movimento operaio —, né 
disinteressarsene perché non rientrano nello 
schema armonioso di una battaglia central¬ 
mente organizzata ed estesa su tutti i fronti, 
ma, riconoscendovi il sintomo di una istinti¬ 
va reazione proletaria allo stato di impoten¬ 
za al quale i sindacati riducono le sue lotte 
e rivendicazioni, deve trarne motivo per 
inculcare in uno strato sia pur esile di sfrut¬ 
tati la coscienza di come i loro sforzi, per 
quanto generosi, siano condannati a rima¬ 
nere sterili se la classe non trova in sé la 
forza di provocare e compiere una inversio¬ 
ne completa di rotta politica in direzione 
dell’attacco diretto e generale al potere 
capitalistico. Non diverso fu nel 1920 l’atteg¬ 
giamento della nostra Frazione Astensioni¬ 
sta di fronte a episodi come l’occupazione 
delle fabbriche o la proclamazione di scio¬ 
peri su vasta scala in aperto contrasto con la 
direzione confederale, episodi da essa giu¬ 
dicati sterili agli effetti degli obiettivi perse¬ 
guiti, ma fertili di insegnamenti politici sotto 
la martellante azione del Partito. 

Allo stesso modo (e con le riserve imposte 
dalla perdurante f laccidità della crisi capita¬ 
listica, che limita a casi episodici e di peso 
irrilevante le nostre reali possibilità dì in¬ 
fluenza), i militanti operai del Partito non si 
sottrarranno a corresponsabilità di direzio¬ 
ne in tali comitati od organi temporanei, 
purché non siano strumentalizzati in parten¬ 
za da forze politiche estranee alla tradizione 
classista, purché, dunque, esprimano una 
effettiva combattività operaia. Essi non tra- 
lasceranno però occasione per ribadire la 
necessità di superare il cerchio chiuso della 
località o dell’azienda, e di utilizzare l’ener¬ 
gia di classe per il rafforzamento del partito 
rivoluzionario e per la rinascita, possibile 
solo in concomitanza con una vigorosa ri¬ 
presa proletaria, di organismi Intermedi ge¬ 
nerali di classe, e non cadendo mai nell’er¬ 
rore di teorizzare o ammettere che si teoriz¬ 
zino questi o analoghi organi locali ©tempo¬ 
ranei come ii modello della futura associa¬ 
zione economica e, in genere, intermedia. 

3) In conclusione, allo stato dei fatti, cioè 
perdurando il dominio schiacciante deH’op¬ 
portunismo, la nostra posizione in materia di 
azione economica e quindi sindacale non 
può essere, come non è mai stata, né quella 
velleitaria di predicare l’abbandono in mas¬ 
sa dei sindacati ufficiali da parte dei lavora¬ 
tori, o la loro diserzione (salvo casi speciali) 
da parte dei nostri militanti, né quella rinun¬ 
ciataria di sostenere che non abbiano mate¬ 
rialisticamente ragion d’essere e non pos¬ 
sano quindi aprire un fertile campo d’inter¬ 
vento classista gli organismi di difesa imme¬ 
diata sorti dal di fuori e contro di essi ed 
esprimenti l’insofferenza e addirittura il ri¬ 
getto della prassi ormai consolidata dell’op¬ 
portunismo nelle organizzazioni sindacali 
riconosciute dallo Stato borghese e con 
esso in vario modo collaboranti. 

La nostra parola d’ordine, per nulla contra¬ 
stante con il rifiuto globale dell’opportuni- 
smo sindacale spinto fino alla collaborazio¬ 
ne diretta col nemico, resta perciò conden¬ 
sata nei termini ricorrenti nella nostra propa¬ 
ganda: «azione fuori e dentro i sindacati 
esistenti per la difesa dei metodi della lotta 
di classe e per la ricostruzione, in prospetti¬ 
va, del sindacato rosso». 

4) Discutendosi dell’opportunità o meno che 
i militanti aderiscano a questo o quel sinda¬ 
cato ufficiale—adesione non intesa ad altro 
che ad aprire ogni possibile varco alla no¬ 
stra azione e propaganda nelle file degli 
operai organizzati —, le tesi del 1972, di cui 
abbiamo finora riprodotto quasi letteralmen¬ 
te il testo, proclamavano al punto 3 della III 
sezione: 

«In Italia e in Francia, dove sussistono sindacati 
plurimi, il posto dei nostri gruppi e militanti e 
gruppi è nella Cgil e nella Cgt, non perché il Partito 
li giudichi “di classe” ma perché non solo e non 
tanto raggruppano il numero maggiore di ope¬ 
rai... ma perché costituiscono il campo specifico 
di-azione del peggiore e principale agente della 
borghesia in seno al movimento operaio, quell’ar- 
ciopportunismo stalinista che, condotta a termine 
la sua opera di sanguinosa devastazione del 

(coni, a pag. 9) 


1. Non a caso un nostro testo fondamentale, 
ricordando come nella prospettiva rivoluziona¬ 
ria sia «indispensabile organicamente avere tra 
le masse dei proletari e la minoranza inquadrata 
nel partito un altro strato di organizzazioni costi¬ 
tuzionalmente accessibili a soli operai», scrive 
che le linee generali di tale prospettiva non 
escludono la possibilità delle « congiunture più 
svariate nel modificarsi, dissolversi, ricostruir¬ 
si, di associazioni a tipo sindacale per tutte 
quelle che oggi ci si presentano nei vari paesi». 
(Partito rivoluzionario e azione economica , 
1951). 
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Nel «migliore dei 
mondi possibili» 


1. Capitalismo e 
stupefacenti 

Accade a volte che scrittori borghesi «sco¬ 
prano» che gli albori dell’industrialismo 
capitalistico recano su di sé l’indelebile 
macchia di vere e proprie infamie perpetra¬ 
te a danno di uomini, donne e bambini 
reclutati nelle fabbriche di nuovissima 
costruzione, e ne provino vergogna. Ma il 
passato è passato e, se essi si degnano di 
rievocarlo, è nella segreta con vinzione che, 
anzitutto, il primo Ottocento era quel che 
era e la fine del Novecento è ben altra cosa, 
e che, in secondo luogo, se infamie ci sono 
state — e quali e quante! — è perché cosi 
doveva essere : se l’umanità voleva progre¬ 
dire dotandosi dei ritrovati tecnici di cui ora 
gode, era inevitabile che passasse attraver¬ 
so le forche caudine dello spietato sfrutta¬ 
mento della forza-lavoro di uomini donne e 
bambini trattati in fabbrica peggio di bestie 
da soma. 

Marx ne// Capitale (vedi soprattutto il cap. 
XIII, paragr. 3/a, del Libro I) ed Engels ne 
La situazione della classe operaia inglese 
(vedi in particolare i cap. 6 e 7) avevano già 
denunciato il legame esistente fra sviluppi 
dell’accumulazione di capitale e diffusione 
degli oppiacei: gli operai «per meglio sop 
portare i ritmi di lavoro»; le donne, assunte 
in numero crescente come manodopera a 
basso costo e relativamente docile, per in¬ 
tontire e far stare buoni i loro piccoli duran¬ 
te la loro assenza o al ritorno dal lavoro, 
ricorrevano largamente (erano gli stessi 
medici borghesi a registrare il fatto) ad 


intrugli a base di oppio ed altre sostanze 
nocive fatti passare per elisir (il famigerato 
godfrey s cor diai); i nuovi eroi dell’indu¬ 
stria se ne avvalevano per assicurarsi una 
manodopera rassegnata e sempre pronta; i 
fabbricanti di quei veri e propri veleni sfrut¬ 
tavano la situazione al punto che sul merca¬ 
to al minuto gli oppiacei passavano per 
«l’articolo di punta». 

Lo stesso Marx, fra il 1853 e il 1860 narrò 
d’altra parte sulla «New York Daily Tribu¬ 
ne» come il monopolio statale della coltura 
dell’oppio in India servisse a far quadrare il 
bilancio di quella perla del colonialismo 
britannico, e l’imposizione alla Cina attra¬ 
verso ben tre guerre di aprire al commercio 
della droga i suoi maggiori porti servisse di 
«grimaldello» per spalancare alle merci 
britanniche in generale l’immenso territo¬ 
riocinese, fin allora rimasto ermeticamente 
chiuso ai traffici con l’Occidente. Per Luna 
e per 1 ’altra via, insomma, V oppio — capo¬ 
stipite della famiglia dei modernissimi al¬ 
lucinogeni—si diffuse nel mondo sulla scia 
del capitalismo (si veda fra l’altro il cap. 
XXIV del libro I de // Capitale): gli orrori 
di oggi hanno il loro punto di partenza 
nelle... benemerenze del capitale sui primi 
dell’Ottocento, cioè le benemerenze, allo¬ 
ra, del capitale inglese (così aveva voluto la 
storia; a parità di condizioni, avrebbe potu¬ 
to far da balia alla diffusione di stupefacenti 
il capitale francese, tedesco, olandese od 
altro). 

Noi marxisti, dunque, lo sapevamo: i buoni 
borghesi milanesi di oggi se lo sono sentiti 
raccontare — come se fatti e documenta¬ 
zione fossero una novità—da Lucio Villari 
in un articolo uscito su «La Repubblica» e 
intitolato «L’anima nera dell’Occidente», 


in cui — sulla scorta del libro di uno storico 
scopritore dell’acqua calda — si spiega 
come e qualmente «la droga sia una pagina 
della Genesi della società contemporanea, 
che ignora [già, la poverina: le conviene 
ignorare!] di aver ereditato, insieme alle 
magnifiche sorti e progressive dell’indu¬ 
strialismo, anche la perfetta macchina del 
paradiso di massa». Ma il succo dell’artico¬ 
lo non è nelle cose narrate (che sono note e 
inoppugnabili), bensì nel titolo, che, chia¬ 
mando in causa «Vanima nera dell’Occi¬ 
dente» (per lor signori. Occidente sta, pudi¬ 
camente, per capitalismo), lascia supporre 
che «l’Occidente» — lavati i peccati d’in¬ 
fanzia — possieda ora un’«anima candi¬ 
da». Ebbene, nossignori: se il capitalismo 
ha mai avuto ed ha un’anima, essa è soltanto 
nera: le infamie da esso perpetrate ieri si 
prolungano, ingigantendosi,^nelle macro¬ 
scopiche infamie di oggi . E l’intrinseca 
brutalità e belluinità di questo modo di 
produzione che spinge al consumo della 
droga; è la sua sete di denaro da convertire 
in capitale che anima l’odierno giro mon¬ 
diale degli stupefacenti. Per il capitale, la 
natura della merce è indifferente: come 
grumo di lavoro sociale da scambiare con 
altri analoghi grumi, essa è comunque por¬ 
tatrice di pluslavoro, quindi di plusvalore. 
Sia dunque la benvenuta. Al denaro non si 
guarda in faccia: alla merce altrettanto; può 
essere cibo o droga, medicina o gas asfis¬ 
siante: l’essenziale è che, per il suo 
fabbricante, renda, andando ad ingrossare 
il suo capitale. Non solo: le operaie inglesi 
del primo Ottocento che drogavano i loro 
bambini perché «facessero ibuoni» lascian¬ 
dole lavorare o dormire in santa pace, ci 
ricordano che chi oggi si droga lo fa, analo¬ 
gamente, per «far star buoni» i mille dèmo¬ 
ni che in questa società malefica assillano la 
vita anche personale soprattutto dei giova¬ 
ni. 

Si ha un bel consolarsi col pensiero che i 
fatti denunciati si siano verificati in altri 
tempi e in altri paesi. Finché sussisterà lo 
«splendido edificio» del capitali smo o, come 
dicono loro, del Mercato, la polizia avrà un 
bell’arrestare centinaia di boss: la droga 
continuerà ad essere prodotta, distribuita e 


consumata, anche a prescindere dalla con¬ 
siderazione elementare che gli oppiacei non 
sono poi più pestiferi e letali di altre merci, 
palpabili od impalpabili, forniteci giorno 
dopo giorno, con gran battage pubblicita¬ 
rio, da Sua Maestà il capitale. 

La presunta «anima candida» del capitali¬ 
smo è solo l’altra faccia della sua vera 
anima, quella nera: è il suo passaporto 
morale, il suo nulla-osta consolatorio. 

Le gioie dell’industrialismo capitalistico e 
della sua pomposa società esigono, e quindi 
giustificano, questo ed altro! 

2. Profitto e 
sangue infetto 

Qualche anima candida ci rimprovera di 
tanto in tanto d’essere troppo sbrigativi e 
schematici nella nostra critica al capitali¬ 
smo: «Per voi, è il capitalismo che fa cader 
gli aerei ! ». E allora dobbiamo spiegare con 
pazienza che, per noi, il capitalismo non è 
l’Uomo Nero, o «l’onda che uccide»; ma 
che è la logica del profitto—molla centrale 
di quel meccanismo che si chiama appunto 
capitalismo — a rendere inevitabili le tra¬ 
gedie e sciagure che affollano le pagine dei 
giornali o le trasmissioni televisive. 

E dunque, finché i mille delicatissimi con¬ 
gegni di un aereo sono costruiti da industrie 
che si fanno la loro brava guerra per il 
profitto, finché gli aerei appartengono a 
compagnie che si fanno la loro brava guerra 
per il profitto, finché il traffico aereo cresce 
a dismisura per le necessità del commercio 
mondiale e del turismo di massa (due aspet¬ 
ti squisitamente capitalistici), finché gli 
aeroporti sono sempre più intasati e il per¬ 
sonale sempre più sottoposto a stress, ecc. 
ecc. — finché tutto ciò caratterizza non 
soltanto il settore ma l’intera società, le 
tragedie saranno appunto inevitabili. 

E ciò vale allo stesso modo, per restare nel 
campo dei mezzi di trasporto, per il treno e 
l’automobile, per il camion e l’autobus, da 
sempre «protagonisti» (o «vittime») di 


autentiche stragi. Dietro tutto ciò, non sta 
alcuno spirito maligno, ma la necessità (la 
legge impersonale) di spremere quanto più 
profitto possibile, pena la scomparsa dal 
mercato — una legge che sottomette a sé 
individui, classi, gruppi sociali, aziende... 
Con questo, non si vuol dire che il comuni¬ 
Smo eliminerà... gli incidenti stradali o 
aerei. Ma il loro essere «gratuiti» cesserà, 
perché la ricerca tecnico-scientifica verrà 
svincolata dalla ricerca del profitto, e tutta 
l’organizzazione sociale — dal lavoro al 
tempo libero, finalmente sottratti a un rap¬ 
porto antagonistico — sarà radicalmente 
diversa (il «tempo=denaro» smetterà, per 
esempio, d ’essere l’equazione centrale, con 
tutto quel che ne seguirà in termini di qua¬ 
lità della vita, mentre tutta una serie di 
attività superflue o nocive cesserà di grava¬ 
re oppressivamente sul corpo sociale e sugli 
individui, liberando una fetta enorme di 
«spazio» e «tempo»)... 

Un evento recente, su cui molto chiasso è 
stato fatto prima che lo si relegasse nel 
dimenticatoio, ci permette di tornare sul 
tema «il capitalismo uccide»: alludiamo 
allo scandalo francese (1) del sangue infet¬ 
to. Riepiloghiamo: a metà anni ’80, il Cen¬ 
tro Nazionale Francese per le Emotrasfu- 
sioni mette in circolazione flaconi di san¬ 
gue non sottoposto alle necessarie verifi¬ 
che. Il sangue risulta infetto dal virus HIV, 
il virus deh’Aids: ne cadono vittime 1200 
emofiliaci, di cui a tutt’oggi 250 morti (ma 
.quanti non emofiliaci avranno ricevuto 
sangue durante operazioni?). Si dirà: una 
tragedia; a quell’epoca la ricerca sull’Aids 
era agli inizi; in qualche modo 1 ’ incidente è 

(cont. a pag. 10) 


1. Aggiungiamo «francese» per sottolineare il 
fatto che le illegalità, le frodi, gli scandali non 
sono caratteristici di questo o quell ’ altro paese, 
ma sono connaturati al sistema, alla famosa 
«economia di mercato». Da noi Tangentopoli è 
Milano; ma che dire dell’incriminazione del 
presidente (socialista, tanto per precisare) del 
parlamento transalpino? Tutto il mondo borghe¬ 
se è paese: Parigi quanto Milano. 


LOTTE R1VENDICATIVE, ASSOCIAZIONI 
OPERAIE, PARTITO DI CLASSE 


(segue da pag. 8) 


movimento operaio, si erige a pilastro della con¬ 
servazione sociale adottando e praticando princì¬ 
pi degni della mussoliniana “Carta del Lavoro" o 
della pontificale enciclica “Rerum novarum", un 
arciopportunismo ai cui programmi e metodi, 
contrabbandati sotto un’etichetta non ingloriosa, 
noi soli siamo in grado di opporre polemicamente 
la tradizione classista delie antiche confederazio¬ 
ni sindacali unitarie, cioè un passato classista, sia 
pure remoto, che le altre centrali non vantano né 
possono vantare, essendo di confessata origine 
padronale». 

L’ulteriore evoluzione su scala mondiale dei 
sindacati di affiliazione stalinista ha privato 
in gran parte deila sua base storica una 
simile indicazione, che, agli effetti dell’azio¬ 
ne specificamente sindacale del Partito, 
privilegiava la Cgil o la Cgt e faceva in certo 
modo un obbligo di partito della pur critica 
adesione ad essa dei nostri militanti. Infatti, 
il prestigio della Cgil (come della Cgt) in 
campo operaio è andato progressivamente 
riducendosi con conseguente assottiglia¬ 
mento dei suoi effettivi, mentre è sparita 
dalla scena politica la variante specifica- 
mente stalinista dell’opportunismo, ceden¬ 
do il posto ad una variante neppure molto 
originale del legalitarismo socialdemocrati¬ 
co e provocando di rimbalzo la costituzione 
di organismi operai «alternativi» di cui ben 
conosciamo i limiti, ma della cui presenza e 
delle cui potenzialità positive dobbiamo tener 
sconto ai fini di una valutazione della oppor¬ 
tunità di svolgervi un’attività non saltuaria. 
Comunque, il fatto che, dissoltosi come 
forza politica reale lo stalinismo, la Cgil non 
solo abbiaf inora conservato un largo seg ai¬ 
to proletario, ma abbia pure cessato d’esse¬ 
re il blocco monolitico del precedente tren¬ 
tennio, cosicché si è potuto assistere alla 
nascita nel suo seno di correnti di «opposi¬ 
zione» (2) il cui unico scopo è di tener legati 
all’organizzazione in quanto tale, con lo 
specchietto per le allodole di una maggior 
democrazia interna, i settori più ribelli alla 
politica delle dirigenze, ci detta un compito 
che è doveroso svolgere anche al suo inter¬ 
no: si tratta per noi (i soli che possano 
assumersene il compito, possedendo le armi 
a ciò necessarie) di smascherarli nei loro 


ruolo di argini al malcontento operaio. 
Come sempre, la direttiva di aderire ad un 
sindacato piuttosto che ad un altro non 
obbedisce in ogni caso a criteri che non 
siano quelli di una valutazione obiettivaóeWa 
possibilità — statutariamente consentita o 
semplicemente tollerata — di agitare nelle 
sue file il programma del Partito e di racco¬ 
gliere intorno ad esso una cerchia per quan¬ 
to oggi ristretta di proletari pronti ad affian¬ 
carci e sostenerci, non precludendosi l’e¬ 
ventualità di prendere la parola in assem¬ 
blee e riunioni, ufficiane non, anchequando 
ì nostri militanti dovrebbero, a termini di 
regolamento, esserne esclusi o per non 
aver firmato la delega o per esserne stati 
esclusi con altre motivazioni. 

È chiaro che oggi interventi sìmili possono 
avvenire soltanto alla periferia delle orga¬ 
nizzazioni ufficialie làdove i rapporti di forza 
consentano di svolgere localmente in modo 
proficuo un’azione di critica e di indirizzo 
generale. Altrettanto chiaro dev’essere che, 
qualora intervenissero, i nostri compagni 
darebbero al loro intervento il carattere di 
una esposizione del punto di vista non di 
una specifica «frazione sindacale», com’e¬ 
ra il caso nel primo dopoguerra (perché ciò 
comporterebbe il riconoscimento almeno di 
un residuo di natura classista alla Cgil od 
altro sindacato ufficiale che pretenda di 
surrogarla) ma quello dell’esposizione del 
punto di vista di una forza o corrente reale 
del movimento operaio ; né tale intervento 
dovrà mai dare luogo all’equivoco ch’esso 
miri all’obiettivo ultimo della «conquista» di 
un’organizzazione definitivamente imputri¬ 
dita. 

5) Un utile banco di prova per la saldatura fra 
azione politica e azione sindacale in senso 
stretto può essere offerto, come è già avve¬ 
nuto in Italia, da funzioni alle quali i nostri 
militanti possono essere chiamati diretta- 
mente dagli operai, come quella di delegato 
di reparto o simili. Malgrado il pericolo — al 
quale del resto ogni attività sindacale è 
sempre esposta-—-di lasciarsi imprigionare 
in una prassi puramente minimalista e cor¬ 
porativa, tali funzioni, quando siano assunte 
sulla base di rapporti di forza favorevoli[ 


possono costituire uno di quei casi previsti 
dalle «Tesi caratteristiche» in cui, non es¬ 
sendo «esclusa l’ultima possibilità virtuale e 
statutaria di attività autonoma classista», la 
nostra penetrazione in un organismo eco¬ 
nomico sia pure periferico è auspicabile nel 
quadro di un’impostazione programmatica¬ 
mente e politicamente rigorosa che pro¬ 
muova frequenti assemblee operaie, inizia¬ 
tive di lotta estesa e ad oltranza, forme di 
proselitismo anche solo a livello individuale, 
prese di posizione aperte contro le pratiche 
di commissioni miste o di corsi di studio sui 
tempi di lavoro ed altre manovre padronali 
avallate dai sindacati tricolore, e che, quan¬ 
do l’apparato sindacale centrale riserbi ai 
delegati «ribelli» la ben prevedibile sorte di 
una defenestrazione ex officio, non accetti 
mai di subirla passivamente, ma si appelli 
contro di essa all’unica «autorità» di fronte 
alla quale i nostri militanti possano conside¬ 
rarsi responsabili: i proletari che li hanno 
designati e i cui interessi hanno difeso e 
sono in ogni circostanza decisi a difendere. 

6) Come si è già accennato, lanciare la 
parola d’ordine defl’uscita in massa dai sin¬ 
dacati ufficiali —- come si dilettano di fare 
gruppi e gruppetti di falsa sinistra — sareb¬ 
be oggi velleitario. Una simile decisione 
presupporrebbe un alto grado di sviluppo 
delle lotte di classe e, quindi, manifestazioni 
generalizzate non solo di insofferenza ver¬ 
so l’opportunismo dominante, ma di scontro 
aperto e quotidiano con apparati di cui sia 
apparso chiaro alla grande maggioranza 
dei lavoratori il ruolo di agenti del capitale e 
del suo Stato entro le file proletarie. Che 
tuttavia le condizioni oggettive di una rottura 
aperta e radicale vadano a poco a poco 
maturando, è dimostrato sia negativamente 
dall’emorragia di operai fra i più combattivi, 
di cui soffrono le organizzazioni sindacali 
ufficiali, e che esse cercano invano ó i argi¬ 
nare, sia positivamente dalla costituzione 
— cui si è già accennato al punto 2 — di 
comitati operai di categoria o di azienda 
fuori e spesso dichiaratamente contro le 
grandi Confederazioni: esempio tipico ma 
non unico, in Italia, i Cobas o, in Francia, le 
«Coordinations». 

Diciamo positivamente non perché non 
conosciamo i limiti di tali organismi (limiti di 
cui parleremo subito), o perché li eleviamo 
a modelli ideali di organismi immediati di 
difesa operaia (come fanno altri gruppi, vuoi 
abbagliati da! loro carattere democratico, 
dalla loro natura «di base», vuoi spinti a 
vedervi la prefigurazione o addirittura l’em¬ 
brione del futuro «sindacato rosso» (come 
si era soliti chiamarlo nel primo dopoguerra 
per contrapporlo ai sindacati «tricolore»), 
ma per due considerazioni del tutto realisti¬ 
che: 1 ) nel fatto stesso della loro costituzio¬ 
ne si esprime una tendenza reale , materia¬ 
le, oggettiva, a scrollarsi di dosso il giogo 
delia sudditanza ad organismi ossequienti 
agli ordini della classe dominante o passati 


direttamente al suo servizio; 2) come inse¬ 
gna l’esperienza già acquisita da nostri 
militanti in alcuni di essi, nel loro seno si può 
svolgere un’azione coerente e rigorosa di 
critica e soprattutto di indirizzo classista, 
con risultati che, se non misurati al semplice 
metro della contingenza, possono risultare 
fecondi. 

A loro merito vanno, indiscutibilmente, la 
resistenza opposta alle varie forme di rego¬ 
lamentazione delio sciopero e l’azione uni¬ 
ficante svolta all’interno delle rispettive ca¬ 
tegorie sia per i metodi di azione adottati, sia 
per le rivendicazioni poste e per la vigoria 
con cui esse sono state generalmente so¬ 
stenute in difesa dei lavoratori. I loro limiti —- 
del resto spiegabili con la situazione politica 
e sociale in cui tuttora ci muoviamo e col 
persistere di ideologie ancora largamente 
diffuse negli ambienti di generica «sinistra» 
— risiedono, da un lato, nella tendenza a 
chiudersi nel guscio della propria categoria 
invece di collegarsi ad altre che pure sono in 
lotta e saldare le proprie rivendicazioni a 
quelle più generali della classe, dall’altro in 
un democraticismo di fondo che o rende 
esitanti le loro dirigenze a prendere decisio¬ 
ni impegnative prima di essersi assicurato il 
consenso debitamente richiesto della base, 
o li spinge a prendere decisioni centrali (o ad 
insistere nell’attuario), anche quando sono 
manifestamente controproducenti, nella 
presunzione che esse siano condivise dalla 
grande maggioranza degli aderenti: nel pri¬ 
mo caso, ritardando il processo tendente a 
ricostituire sindacati nazionali unitari aperti 
a tutti gli operai; nel secondo, oscillando fra 
il nullismo e il codismo. 


La battaglia, ovviamente minoritaria, che 
alcuni nostri compagni hanno condotto nei 
Cobas della loro categoria e nei loro organi 
direttivi è sempre stata diretta a svolgere 
un’azione di critica militante contro queste 
«malattie d’infanzia» (3) e, se non è stata né 
poteva essere in grado di modificare l’orien¬ 
tamento generale dell’organismo al quale 
essi aderivano, ha comunque permesso di 
coagulare intorno alle nostre posizioni un 
nucleo di proletari combattivi anche di diver¬ 
sa origine politica. In ogni caso -—e sempre 
, senza escludere altre vie e forme di azione 
economica — si apre qui un campo suscet¬ 
tibile di fornirci preziose esperienze. Alme¬ 
no finora, c’è qui da seminare più che altro¬ 
ve e, in specie, più che nelle organizzazioni 
tradizionali. 

La crisi generale in cui versa il capitalismo 
ormai da mesi e che sta raggiungendo pro¬ 
prio ora punte eccezionali potrà accelerare 
il processo di riorientamento della classe, 
sotto la spinta di tensioni sociali sempre più 
acute, in direzione del programma di lotta, 
immediata e finale, di cui sono portavoce i 
comunisti rivoluzionari. A questo processo 
— il solo che possa decidere anche della 


sorte dei veochi sindacati—noi sappiamo di 
potere e dover dare un contributo decisivo 
nel senso di un indirizzo preciso e coerente 
delle lotte, oltre che di una critica delle forze 
politiche che le deviano verso sbocchi o 
democraticiofalsamente «estremistici», non 
smarrendo mai il filo di un orientamento 
basato non solo su precise fondamenta 
teoriche, ma su un bagaglio più che secola¬ 
re di esperienze. 

7) Condizione prima dello sviluppo ordinato, 
serio e penetrante di queste forme di attività 
pratica, è che la nostra stampa — di cui va 
ribadita con il Che fare? la funzione di orga 
aizzatore collettivo per la classe come per i 
militanti — sviluppi in modo regolare e 
sempre più tagliente i punti di principio elen¬ 
cati nella prima parte e affermati e ribaditi in 
testi fondamentali come Partito di classe e 
azione economica; denunci il carattere non 
soltanto irr isorio, anche ai soli fini economi¬ 
ci, ma controrivoluzionario, delle forme di 
lotta praticate e degli obiettivi perseguiti 
dalle centrali esistenti; mostri i limiti dell’a¬ 
zione rivendicativa e la necessità di supe¬ 
rarla nella lotta generale politica; combatta 
le tendenze corporativistiche localistiche e 
aziendistiche sempre rinascenti nelle stes¬ 
se file proletarie; stigmatizzi la prassi osce¬ 
na, incoraggiata dall’opportunismo, di im¬ 
plorare a favore delle rivendicazioni operaie 
il «paterno» intervento dello Stato o quello di 
un’opinione pubblica debitamente «sensibi¬ 
lizzata» ; proclami l’impossibilità di un sinda¬ 
calismo politicamente «neutro»;propugnile 
nascita di associazioni di classe aperte al¬ 
l’influenza decisiva del partito rivoluzionarie 
e suscettibili d’esserne conquistate; sottoli¬ 
nei con vigore l’importanza dell’unificazione 
internazionale delle lotte e delle organizza 
zioni economiche e, più in generale, in una 
fase ulteriore, di tutte le organizzazioni in¬ 
termedie; e infine, ricordando agli operai le 
grandi tappe del loro movimento di classe, 
le sue gloriose vittorie e le sue sconfitte 
gravide di insegnamenti, segua con le 
massima attenzione l’evolversi delle lotte d 
classe nel mondo, subordinando stretta 
mente la sua battaglia e le sue direttive ir 
questo campo aile posizioni programmati- 
che generali e di principio del Partito. 


2. Per esempio, in Italia, «Essere sindacato». 

3. Il virus democratico raggiunge il parossismo 
nei Cub ed altri organismi «autoconvocati», 
«autogestiti» ecc., che vedono la garanzia della 
natura classista delle decisioni di azione non 
nella rispondenza di esse ad un programma 
generale di classe, ma nella consultazione per¬ 
manente della base. Introducete la «democrazia 
interna» con mandati sempre revocabili ai diri¬ 
genti, e avrete automaticamente il sindacato (o 
come altrimenti lo si voglia chiamare) di classe, 
rispondente cioè agli interessi generali e perma¬ 
nenti dei lavoratori! 
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INTERVENTI DI PARTITO Dove acquistare «Il Programma» 


Il manifesto generale pubblicato nel numero scorso è stato diffuso dalle sezioni italiane, nel corso 
di settembre, in occasione sia degli scioperi regionali indetti dalie confederazioni (a Milano, 
Bologna, Roma) sia di alcune delle spontanee manifestazioni di protesta sviluppatesi in risposta 
alla stangata. A esso, si sono successivamente accompagnati anche volantini che riproduciamo di 
seguito, anch’essi diffusi nel corso di scioperi e altre manifestazioni o assemblee operaie: 


Lottiamo contro l’ennesima stangata 


Lavoratori! 

Con la “finanziaria” del governo Amato, la classe dominante tende a scaricare sulla nostra 
classe—-già da mesi duramente colpita da una gragnuola di licenziamenti, prepensionamen¬ 
ti ecc. — i costi della crisi della propria economia. A quest’attacco è urgente contrapporre 
quelle che sono le nostre più elementari esigenze di vita, facendone la bandiera di uno 

SCIOPERO GENERALE NAZIONALE 
DI TUTTE LE CATEGORIE 

Esso non deve essere vincolato a limiti prestabiliti di tempo, e deve rivendicare: 

• Forti aumenti salariali, maggiori per le categorie peggio retribuite; 

• Drastica e generale riduzione del tempo di lavoro, a parità di salario; 

• Salario pieno ai disoccupati, ai licenziati, agli immigrati; 

• Nessun taglio alle spese previdenziali e assistenziali per i salariati. 

È stataquestad’altronde lar isposta istintiva di decine di migliaia di lavoratori, scesi in piazza 
dovunque contro l’ennesima stangata seguita al “memorabile” accordo di luglio. 

Ma quali sono le forze disposte a sostenere questi metodi di lotta e a farsi carico di questi 
obiettivi unificanti? Non certo il Psi o la De, che del governo formano l’asse portante e che 
sono, oltre tutto, immersi fino al collo nella melma di scandali d’ogni tipo! Non certo i 
sindacati, che hanno firmato l’accordo di luglio e che — insieme a Pds e Rifondazione — 
hanno sempre mostrato più attenzione per le “compatibilità” che non per gli interessi operai, 
rendendosi corresponsabili, fra l’altro, di tutte le misure di autoregolamentazione degli 
scioperi! Non certo laLega, capace solo di sparate demagogiche in cui si mescolano qualun¬ 
quismo e razzismo e che servono solo a dividere un fronte operaio che deve invece tornare 
a essere compatto! Non certo l’arcobaleno di partiti democratici minori ed altre reti, per i 
quali l’economia nazionale è pur sempre un bene supremo! 

Tutti vogliono gestire meglio la crisi! Ma ogni gestione della crisi sarà comunque una 
fregatura per i lavoratori, perché è tutto il sistema economico internazionale che ha 
imboccato la strada della crisi! In Italia come in Inghilterra, negli Stati Uniti come in 
Germania, in Giappone come nell’Est europeo. 

Siamo di fronte a un attacco generale antioperaio, e di fronte ad attacchi di questo genere 
bisogna attrezzarsi per difendersi e contrattaccare — non suggerire al nemico strategie 
Riverse per salvarsi o un nuovo... comando generale per condurre meglio l’attacco! 

E allora necessario ritrovare la via indipendente della lotta di classe, organizzarsi intorno a 
obiettivi e metodi di lotta che uniscano tutti i lavoratori , indipendentemente dalla categoria, 
dall’età, dal sesso, dalla località, dalla razza, e che non si lascino condizionare da scrupoli 
di compatibilità con le esigenze cosiddette superiori dell’economia nazionale: ricostruire 
organismi di difesa delle condizioni di vita e lavoro di fronte all’abbandono e al tradimento 
dei sindacati ufficiali d’ogni colore: riconquistare una prospettiva strategica internaziona¬ 
lista di fronte a una crisi che scuote tutto il mondo del capitale. 

Solo così si potrà opporre un fronte solido, compatto, agguerrito a questo e agli altri attacchi 
che inevitabilmente lo seguiranno in futuro. 


21 settembre 1992 

Partito comunista internazionale 

(Il Programma Comunista) 

Per una lotta veramente generale 

DI DIFESA E DI ATTACCO PROLETARI: 


Lavoratori! 

Nelle roventi giornate di fine settembre-inizio ottobre, voi non vi siete limitati a manifestare 
contro la stangata in preparazione nei Palazzi del governo. Avete anche violentemente 
protestato contro la politica della Trinità sindacale che, firmando l’accordo-capestro del 31 
luglio, aveva dato via libera al taglio dei vostri salari reali e dei vostri posti di lavoro. Era 
una protesta sacrosanta: il servizio d’ordine sindacale a rinforzo dei cordoni di polizia mirava 
a contenere l’esplosione della vostra collera assai più che a bloccare i fantomatici gruppi 
degli Autonomi o di chi altro. 

Oggi, la stessa Trinità cerca di aprire una valvola di sfogo alla vostra protesta, indicendo per 
il 13 p. v. quello che essa chiama uno sciopero generale. Ma con quale facciatosta si può 
decorare dell’aggettivo « generale » uno sciopero la cui data sembra stata scelta apposta per 
escludere dalla comune battaglia una parte considerevole della classe lavoratrice? Uno 
sciopero contenuto entro il limite miserando di sole 4 ore, per giunta distribuite, nel settore 
dei trasporti, in due o tre tempi diversi della stessa giornata? Uno sciopero concepito dai suoi 
«dirigenti» non come un momento di lotta aperta, ma come un blando mezzo di pressione 
sulla controparte perché sia così gentile da rendere un po’ meno dura la legnata? 

Lavoratori! 

La situazione non soltanto italiana è tale, che dobbiamo aspettarci dalla classe dominante 
e dal suo stato ulteriori inviti a sacrifici «per il bene comune (!)» e a patriottiche prove di 
comprensione e di ppienza. Rispondiamo difendendo le nostre condizioni di vitae di lavoro, 
già duramente colpite, da nuovi e ancor più gravi assalti e ricorrendo a tale scopo ai mezzi 
tipici della nostra classe, cioè rivendicando con scioperi veramente generali, estesi dunque 
a tutte le categorie e senza limiti prestabiliti di durata quello che è il minimo indispensabile 
per resistenza nostra e delle nostre famiglie: 

• Forti e generali aumenti di salari, tali da garantirci contro un’inflazione già oggi cresciuta; 

• Salario pieno ai disoccupati, ai licenziati, ai lavoratori immigrati; 

• Drastica riduzione del tempo di lavoro. 

In questa lotta e attraverso le sue vicende (che oggi riguardano tutti i paesi del «nuovo ordine 
mondiale», l’ordine del capitale) dovranno risorgere e risorgeranno organismi sindacali non 
più vincolati al potere statale, aperti a tutti i lavoratori, di qualunque categoria, di qualunque 
fede politica, e decisi a farsi guidare unicamente dagli interessi, sia pure contingenti, della 
nostra classe. Da questa lotta rinascerà l’esigenza per i lavoratori di andar oltre la pura lotta 
per il pane ed il lavoro, e di riprendere l’antica e gloriosa via della rivoluzione comunista per 
l’abbattimento del capitale e del suo Stato, sotto la guida del risorto partito del comuniSmo 
rivoluzionario intemazionale. 

Abbasso il capitalismo in tutte le sue vesti! 

Viva la rivoluzione proletaria e comunista! 


13 ottobre 1992 

Il Partito Comunista Internazionale 
(Il Programma Comunista) 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e C.so Buenos 
Aires in attesa che riapra Feltrinelli S. Tecla; Sa¬ 
pere, piazza Vetra;Calusca, via Conchetta 18; 
presso i «Quaderni dell’Internazionalista», via 
Gaetana Agnesi 16, ogni 2® giovedì del mese, ore 
21 in poi. 

Edicole: piazza S. Stefano; corso di Porta Vitto¬ 
ria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Piola. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del- 
rimmacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa¬ 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazza Baldinucci (presso la 
chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via Mat¬ 
teotti); Morelli, viaBrunelleschi, sotto i portici 
la prima a sinistra; Bassi, via Alamanni, angolo 
Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Grattacie¬ 
lo; Edic. 163, P.zza Terralba; Edic, 226, Pezzica, 
P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza Labò 21. 


Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; viaMonginevro, angolo via 
S. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV Novembre, ang. 
via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Moline. 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralta; piazza delPUnità; Casaralta (fermata Ci- 
gnani); Piazza Verdi. 

Forlì 

Nostra sede, via Porta Merlonia 32, tutti i sabati 
dalle 17 alle 19. 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso Re¬ 
pubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; via P. 
Costa; via Cavina (Centro Commerciale S. Bia¬ 
gio); via Zalamecca. 

Librerie: Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 


Una strana «equità» 


Noi non siamo di quelli che applicano alla 
realtà sociale i concetti di «equità», «giu¬ 
stizia», «moralità». Ma loro, i borghesi, 
siano almeno coerenti nell uso del parame¬ 
tro, a loro tanto caro, delle valutazioni 
etiche! 

Il Cnel, specialista in ricerche sullo stato 
sociale del nostro Paese, ha dissezionato la 
manovra Amato concludendone che — 
ammesso che la minimum tax funzioni — 
complessivamente «il grado di disugua¬ 
glianza del sistema» si ridurrebbe, grazie 
ad essa, «sensibilmente, cioè di mezzo punto 
percentuale» (il che, a dire il vero, ci sem¬ 
bra una bazzecola); dunque—a parer suo 
— «la manovra risulta meno iniqua di 
quanto si vada dicendo» (le frasi tra virgo- 
lette sono riportate come autentiche da «Il 
Corriere della Sera» del 15 ottobre). E giù 
a raccontarci come, dai 30 ai 100 milioni di 
lire di reddito familiare, lo scarto fra lavo¬ 
ratori dipendenti e pensionati da una parte 
e «lavoratori autonomi» dall altra si ridur¬ 
rebbe, in seguito alla manovra Amato, al¬ 
l’insegna di una maggior «giustizia socia¬ 
le». 

Il guaio è che, nello stesso tempo e sempre 
per effetto della manovra, il milione e 
600.000 famiglie povere (che dispongono 
cioè di un reddito inferiore alla metà di 
quello medio) oggi viventi in Italia (1 ) non 
solo se ne staranno a guardare ammirate la 
«minor disuguaglianza» altrui, ma avran¬ 


no la soddisfazione di ospitare altre 110 
milafamiglie precipitate dalla manovra nel 
girone dei miseri: avremo, sotto la specie di 
pensionati e membri di nuclei familiari 
monoreddito, «3-400 mila poveri in più», 
ovvero una ancor maggiore iniquità. Se poi 
alle «vere e proprie pugnalate» di cui essi 
sono stati vittime in seguito a questa o 
quella disposizione della manovra finan¬ 
ziaria, si aggiungesse l’inflazione (e come 
si potrà evitare di aggiungerla, data la 
svalutazione della lira?), il reddito dei 
lavoratori dipendentipotrebb’ essere taglia¬ 
to «di altri due punti» : il numero dei «pove¬ 
ri» aumenterebbe dunque ancora. Hanno 
un bel predicare, Giovanni Paolo II e Oscar 
Luigi Scalfaro: la «solidarietà», in regime 
capitalista, non solo non esiste ma è sempre 
più un flatus vocis, una parola priva di 
contenuto. Ragione di più, per i borghesi, di 
usarla... 


1. Il Cnel parla di famiglie: dai rapporti della 
Commissione d'indagine sulla povertà e l'e¬ 
marginazione, operante presso la presidenza 
del Consiglio, risulta che le persone «sommerse 
da estreme difficoltà di tipo economico o socia¬ 
le», quindi definibili come povere, sono oggi 8 
milioni 749 mila, e le famiglie al limite della 
sopravvivenza 3 milioni 93.000 ( cfr. «Il M anife- 
sto» del 16/X). 


Epilogo polacco 


L’ondata di agitazioni sociali e scioperi che 
dall’inizio dell’anno aveva investito la Polo¬ 
nia e che, nel numero scorso, ci aveva fatto 
esclamare: «Gli operai polacchi insegnano 
ancora», ha avuto il suo prolungamento e, 
purtroppo, il suo epilogo nello sciopero, 
durato ben otto settimane ma infine sospe¬ 
so, alla Fms (o, come si chiamerà dopo 
l’ingresso definitivo del capitale Fiat nell’ex- 
azienda statale, alla Fiat Auto Poland) di 
Tychy. 

Commentando la fine dello sciopero il 16 
settembre, il primo ministro, signora Sucho- 
ka, avrebbe dichiarato al corrispondente de 
«Le Monde»: «La gente ha cominciato a 
capire che lo sciopero non paga». Non si 
tratta, egregia signora, di «avercapito», ma 
di aver dovuto subire il peso schiacciante di 
tutto l’apparato statale (a cominciare dal 
presidente-rinnegato Walesa), sindacale (ivi 
compresa la maggioranza codina di Soli- 
darnosc), poliziesco, aziendale e, infine — 
ma con effetti decisivi —, ecclesiastico, ed 
essersi trovati contro, mobilitati dalla dire¬ 
zione aziendale memore di precedenti epi¬ 
sodi torinesi, i quadri intermedi della Fms, 
decisi a curvare il groppone dopo i pur 
insufficienti aumenti salariali ottenuti alla 
fine di luglio. In queste condizioni, la frase 
della Suchoka sa di beffa: sarebbe come 
dire che... la sconfitta non paga. Grazie 
tanto: ma è mai stata questa una ragion 
sufficiente per cedere preventivamente le 
armi? Certo, la rassegnazione è una virtù... 


cristiana: gli «irriducibili» di Tychy, i 2.500 
scioperanti su un organico di 7.000 salariati, 
hanno, è vero, finito per accettare il verdetto 
del vescovo di Katowice che additava loro la 
via del ritorno in fabbrica; ma saranno gli 
ultimi a credere e proclamare che il non¬ 
sciopero paga. 

In otto settimane di astensione dal lavoro, il 
vuoto totale si è fatto intorno a loro: da 
Varsavia, Walesa ha fatto dire che a Tychy, 
finché durava lo sciopero, si guardava bene 
dal farsi vedere anche solo per recare una 
parola di speranza; dai pulpiti è piovuto il 
monito di non far nessuna beneficenza ai 
reprobi; dalla direzione aziendale sonofioc- 
cati i primi licenziamenti; a tutela dell’ordine 
sono state mobilitate le forze di polizia. I 
2.500 chiedevano aumenti pari al 10% del 
prezzo di vendita delle Cinquecento desti¬ 
nate ad uscire dalla fabbrica; non li hanno 
avuti. Ma la paura che hanno messo addos¬ 
so a ministri, dirigenti aziendali e sindacali, 
padri spirituali ecc. si legge nelle clausole 
dell’accordo infine sottoscritto in cui si pro¬ 
mette di far trovare loro nella busta-paga— 
malgrado i loro atti di indisciplina — gli 
aumenti sia pure irrisori devoluti al resto 
delle maestranze alla fine di luglio e di 
riassumere i 450 licenziati. 

Ancora una volta, il riformismo politico e 
sindacale, qui forte, per giunta, della bene¬ 
dizione ecclesiastica, ha avuto partita vinta. 
Ma fino a quando? I prossimi mesi ce lo 
diranno. 


Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglio-ne. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64-66, Banchi di Sopra. 
Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Schio 

Nostra sede, via Mazzini 30, ogni sabato dalle 16 
alle 19. 

Libreria Plebani 

Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare B attisti, di fronte alla Po¬ 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 
Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20.30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo via 
Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso delle 
Provincie 148; piazza Esposizione (angolo Ven- 
timiglia); via Umberto 147; piazza Stesicoro 
(davanti Bellini); piazza Università (angolo 
UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 1® n.88; 
corso Gelone (di fronte a Standa); via Tisia (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piazza 
Verga (ang. Ruggero Settimo); piazza Politea¬ 
ma (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanuele, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 

Prioio 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
via Giacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


Abbonatevi! 
Sottoscrivete! 
Diffondete 
il giornale! 


NEL «MIGLIORE 
DEI MONDI 
POSSIBILI» 


(segue da pag. 9) 

stato inevitabile, ma non... colpevole. Eh, 
no! Proprio qui entra in scena Mr. Profitto! 
Si dà il caso, infatti, che, oltre ai flaconi di 
sangue non verificato, esistesse anche una 
nuova dotazione di sangue sottoposto a 
trattamento anti-Aids. Ma prima s’è deciso 
di smaltire le scorte giacenti : il danno eco¬ 
nomico derivante dalla loro eliminazione 
dalla scena sarebbe stato troppo alto! Vale 
a dire: almeno 1200 persone sono state 
consapevolmente immolate sull’altare del 
profitto. A luglio, s’è aperto a Parigi il 
processo a medici e funzionari del Centro, 
e ben tre ministri in carica all’epoca (il 
primo ministro, quello alla sanità, e quello 
agli affari sociali) sono stati chiamati a 
deporre, tra lo scandalo e l’indignazione 
dell’opinione pubblica. Il «fattore econo¬ 
mico» s’è rivelato, da subito , come il moto¬ 
re primo, la causa causans , di tale strage. 
L’esito del processo interessa fino a un 
certo punto: 250 persone sono state uccise, 
altre ne moriranno—una «strage di Stato», 
un «eccidio capitalistico». I colpevoli ver¬ 
ranno condannati, altri più o meno respon¬ 
sabili verranno assolti, e così via, secondo 
l’ormai noto copione. Ma quello che resta 
da colpire è il vero, grande colpevole — il 
sistema della merce e del profitto: e dunque 
non mutano d ’una virgola la nostra spietata 
critica ad esso e la convinzione (alla faccia 
dei sorriseti delle anime candide) che, sì, 
«il capitalismo uccide». 












